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LETTERA 


Del Sig. Lorenzo Magalotti 
al Sig. Francesco Redi. 


» Quito ricevei l'anno. passato la 
» vostra de’ 19. Agosto, mi messi ia ani- 
»» mo di mortificarvi, rispondendovi la set» 
» timana seguente; ma a poco a poco, scor= 
» rendo d’ordinario in ordinario, mi riser- 


» bai a farlo di Colonia, deve in ispazio 


6 

bs di cinque mesi e mezzo (1) non essen- 
4yiidomi0 mai riuscito, la portai meco in 
» Olanda, e '‘d’Qianda, per farla .corta,, 
Si'i Svezia, di dove finalmente ne accuso 
:99'la: comparsa ventinove giorni, innanzi Ja 
si finé dell’aonò dal giorno della data. Ora, 
-..come potete credere, mi,dichiaro d’ave- 
»: re siridugiato upibàmente per yendicarmi 
.3:del. mostro indugio.; il. quale sebben me- 
sì riterebbée, ch'io. vi facessi molto peggio, 
149 perchè fidalimente 60h, Cristiano, e. non 
s) «solamente .Cristiaho, i ma. buon cristianag- 
-m-«cio; mi risolvota parteciparvi alcune no- 
».:tizie toccanti:l’acqua; stitica , sulla quale 
> voi.mi-maridaste sil. ragguaglio delle vo- 
-spastrebesperiénze: lo: sebbene non ve n’'ho 


io ri tocpenclettera, }' bo fatto in un 
o «più wiohile:;. cioè comunicandò la 


.33) atblstirai onviosissitàa e puntualissima. re- 
vlazione a -liverittiomini idotti, o in mao- 
‘x ;canza di! dottrina fticompensati da un’ab- 
-y) bondante  provvisione. d'ottimo  discerni- 
+ méntò i idai. squali tutti è stata ricevuta 
icon quella Atima.,. com. cui sop ricevute 
4tuttè le vosire nobilissime fatiche, mercè 
selle: qualî siete universalmente acclama- 
+ to per ;Boike dell Italia, pon isdegnando 
(1) Si trattenne il Conte Magalotti 
“tutto questo tempo in Colonia per assistere 
pelli sue Sovrano ad. un trattata di pace , 
che ivi pi f@om i, vii ret ont 


.’ 


tav 

+55 all''inidoritro esso - Boile di (Redi 
-» nell'Inghiltetra: pron Ò egnoi del- 
«91220, (i alt@bn oO è 
ii iatleì Vostra! cottimane y/comeshè detto, 
imartivbia ve:daMonsigner 

Ss attirato fin'cfaoril (a) eni beipide 
i in'altro la ‘ragiove potete smmagi- 
senza ‘ohbligar omevabfur storto 

A ci ove le Dalne sona«così belle. 
Sa Pbhanto veduta ditéesiz; a fra 

3$ i iti A insito Lughiltenra «ta 

A Gero tradidrte im doiglesè, seulannian da» 

Pa Trosidi tdi sedovéònen cminmare- 

So igin, sevprima pò ipo ceda sininni: 


frivarestampaticobA sproposito 
Bi Maine vi anto cioé menlo :scordi;'sap- 
Bg ivthe inbn mandarogoo plissamici, «ai 
Due né diedi' l'ordinie;'di fare stampare 
b-) die 'adinii sono quella»lettera» delnBiie, 
% che. "add 'sèntò !da'l'Abate Strozzi essere 
"w' stata tin dle mestiere. 


hd diri fissi posa 
finti pre Pec bro 
tte Teo Tefizione filosofiche idella Società 
bogritpttte anno” passati Pornandò! siCa- 
ai RI Manti ri o 
< |, nia avendola» lasciata vin Am 
» “ip ti ie are 
» ve ia data de” 22. del caduto 


PART i sino ix retata WA PE Ve 


»“(1) Erd'allora Intefinaziòmolle Fiam — 
‘dro le ica Ottavio Faloonieri, »\ nda 


-———-— 


Ca »iRimando a; V.18. con..le dovute 
s». ghasie la velaziano, deil’.esperienze, fat- 
cifrata! Sig Redi, intorno a. quell'acqua 
ov Fratzése cheistagna, subito il Sargue, 
» emi persuado, che il.Sig., Redi non abbia 
ssiavutor la vara» perchè .la nastra è d'un sa- 
».por idi svetriuolo: ediegli dice, che quella, 
Che: fu) mandata a Sh eio era.,dì. niun 
or: sapore. Ne (hanno novellamente. fatto 
-m)lvésperienza nella, contrada. di Lunebu- 
or: 80 4 dover al, Sig, Rumac Cavaliere d'Hol- 
-steitì essendosferita, in duello. l' arteria 
»rdassillare (dal sua, Avversario »» Blomia., 
-sieziandio..| Cavaliere sato; ili Chirus 
3 1gordel' (Blomio , comilicenza del suo pa- 
siishbonarrnoni TA vivi me- 
stu icinale (fermò, i, «sangue. lice sue» 
di panni sii rse (sarebbe 
>» stdtasin «grandissimo; pericolo della vita, 
| obassaFin quiilili Foghel,, Quest’ indizio, 
| onchie sist sa, Sp;A. ; fosse tr 

sllrnda vquella +. che,.in, queste parti 

sm Nordisi, celebra. per sicura, mi pa 

91 fermato anche qui dove sono appunto 

» arrivato in quello che un.Franzese chia» 

+ ifiato:» Boudet chè suppone aver avuto il 

s Sesnon erro y. dal, primo invene | 

» torte, ine batatto,.d’. un ;altro | segreto 
| grsenai.im punto, di fare .il suo mercato cal 

4 Re; lo:.sentenda , questo, discorso,» Mi |, 

ascredetti; am uomo,, e. .dicendo fra. lab 

45 tre .cose,yeche..questa è un'acqua di niun 

».saponesomi: sentii dare in sulla voce.da 





tutti, asseverando aver’ wi iplistò ia 
» mamente austero; \comedi vettiuola ; e 
> idtrar lungamente sulla lingua betaggian- 
‘3 dota. 'L'espetienze che eostuis ta Tatto 
% finora; son'come’sentirete, visto 

» ‘La ‘primà ‘esperienza fa fatta: soprà 
'un.cane , al quale fu'otagliata ta vrenat, 
3 e artefia: giugulare», facendogli:\uwi}uts 
# go squarcio sotto di ‘pòla;» Cido fu;fatto 
»'valla presenza di tattòil' Collegio de" Ce. 
» rusici ; i quali» è. da; Sapere) obhev:fino 
% ‘dal principio si son! Vegatie» faltò? cis- 
 bala ‘contro di ‘Boudet e'debndiriue 
» dio; facendo: tuttesle:pratithevi iva- 
» bili per siscreditsetà: 4 al liopertara, 
» Boudet applicòbeniftar ferita» falde) ti» 
» na-di stoppà* inzuppata: nell’ acqua.ime- 
» dicinale, e dopo-avervela tenutasi pi- 
# giata con-una martò ‘/peruna mezabara, 
» il cane si rizzdià piédi ye uséntandò 
* pe' fatti suoi, ‘senza ‘sapersi’ quel che ne 
> ‘sia’ stato; pirso però ‘atea verisimile;, 
» che ‘sîa ‘vissuto; "chè !se fbhe moftoi Ces 
% ressiri mon: averebbori lasciato di :fàrto 
# rapprèsentare. (3 Ocup ni 0ie?rns & 
* ‘o Alcuni‘ giornì dopo il'arddetto. Bora 
» det pierrinvngliare ‘il Gran:Cantdellierey 
»'éheallorà si troviva' mella: sud .vidlai di 
» Calleberg, cdi ‘verleb iipuest espurieuzas, 
sands ferneratidi allé ‘snddetta’ villà im 
#* presenza Lde” snoi gentiluomini: sopra» un 
#-étinè, ‘ehé» titisci 0! felipiszionamente»*Cià 
#" essendo «stato riferito: al Caneclliergisa n 


\ 
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eiwenne quel, che Bondet s’ erarximmagina» 
mutoiyiperthè voleodone (egli ancora! vele 
avere /anarsimile) mandò, pere Biasdeti, e 


tto:} l'altro 4 
«bella ca+ 


ss na pragliata 4 ‘sopra di che vordinatosi: dab 
si Cancelliere he si portissé un castrone; 


syvoicià la'quile: gli fu- tagliata ‘rasente 
woilsborpio ‘per’ tano d’ un: boscajuolo 5 
trovò presente: : Boudet acconse: 


ta she 
Bolucqua 5 la ale im mezz’ura di teme 


iit''medesimo effetto; dal che con« 

té ‘interamente il; Cancelliere fimpro- 

di verd a0one termini assai sighificamtiva dor 

casa ‘sua! troppo uppassionata +1uoresi 
» dulità. 


cu 

‘inser Queste ‘son’ .tret lai -qirarta > è,tsstata 

» Fini meriti del Conte d'iErnannuver 
» laviato: straordinario di Spagna; allessua 
» ‘presenza ;e;a quella di Monsitur:dt da 
» Picquetiere. gentiluomo , Framzose suche 
osta ia. casa di iquest’; Ambasciatore: di 
wo Francia; egual mente ben: pragsedato di 
1 clelicata «curiosità, e ddivoltmo:discetaie 
n.imépto; Fa da. Bondet.ylagliata la ebscia 
piama:cane della granderze. d' upasgros 
sn:sa.-volpe., e.ilotaglio, melden 
widlall’ attancatura.al conposopta;debiguar 
% de.tenne. la: salita stoppa inzippasoresle 
». candala: rdgionevolmentè ,eomilla, mano 
».Ju capoa uowupest asthottniata ab(foue 
wite. uni porrid'impazienia eròrditò aeBou 
» idet., che: provasse assollerare, la,stoppas 
nil che:avendo. egli fatto, gentilmente, da 
smnna: parte .il sarigue: sir vida spicciang:don 
». grandissima ‘ forza. Tornaka.:-pertauta a 
» senraren. se; tenuto così; 1240rno;a;aasqpate 
»-to-e:. mezzo; dì ora, tontetaz®i eun la 
»:stoppa:con:maggion. diligenza sdallasprie 
».ma.volta., per non; (convantisieondi ktne pa 
»..pare Jileschera già. faltauce sibpritzliare 
>:teria:, il. singue. aod. usoÙ iù) edibran 
» mesdueogiorni dope sgiocelara csaubdetto 
». rome se. nomiavesse avuto, mal nessumoe 
va; Ota vive; grasso x 1 fresco 18 RAMO Tk 
».Contè,!.doye.lo! veugo. matura IC ÌSCER 41 
o. L'ultima s@Sperisatan i: ntàta; fitta 
sopra: Jan .Jridro agndavnato.ra mogiew ik 
» quale Boudel prétende che;i Coruaick 


obi:iub te 


ne 

w-abbigno. sviattito rendere ‘la pia 
% incurabile. Quello PI è e fg 
sofuori d'ogni controversia , ;è ,..che .dopa 
dira pplicata; l'acqua. il, sangue nou è mai 
n più; fiscito: nè poco »: uè assai, ancorché 
wiglil fosse. stata . tagliata la vena, e. l’ ar- 
ui.tenia del.. braccio, È «anche  indubitato., 
vi-che)l'inomo.è.marto , selte 0 otto gior. 
w.-nil.dopo fatta, l’ incisione, ed, è- morto 
w. icon. convulsioni,.dalle quali par di poter 
s congetturare, che..ci; fosse stata, : offesa del 
‘nervo, giacchè. man, possono: attribuirsi ad 
palcuna perdita, di. saague,., benchè. mini» 
yoma.. Bondet si, duole .d’ aver: ricevuto. 
ss grandissimi ‘torti im. quesia, cura : prima 
sl! averlo.ì Gerpsici, laspiato star senza me- 
y3: diparte 1244010 mp alta 9 \ayero 
y«lò îmibriacato per dieprimi giorai, dan- 
”' dagligachetis vin ci, Spagna ., quanto iné 
‘voleva pk che sebbligò. Y.Ambasciator di: 
y: Francia ® farlo, arasportare in'sua. casa, 
sg1dove Lonman.non-ha lasciato di venirle. 
spanwellere!p i facendogli da. (ultimo cavare 
pi sangue copra gn yagione ,, come , fu 
» dimostrato dall’ effetto, essendo costui: 
viLmirici una ;maezzìiora. dopo la - sangria. 
vioBopo;laimante s. essendo, il Cerusica:stan 
vilto asvriesdoscere il.corpa, fu inteso dire. 
» cheimel far}? incisione gli aveva tagliato 
pui nesviD Db 

01119 In-stavta! incertezza. d’.accuse., e di 
wisousei sil primo Medico del Re. Durier: 


wi Branzeso; mon. sapendo ; a :chi.. credersi ,. 
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$ maridò a-chiamare' il Cékasico} che'ivex 


” 
bi, 
” 


»” 


” 


‘e ‘ho ’visto.‘che’il'brac 


fatto l'incisione! $ e‘’poi \ricomossiuuo i 


‘cadavero. ‘Ciò fu sòdlamente ‘die "giotnî 


dopo è yet cavarne ‘la verità: otel) mie 
glio ‘medo’ pussibile si valse d’ angina 
terrògatoriò suggestivo: @'bene;ogliidise 
se, quando vogliamo #irinàzzire um ule 


; tro cobtadito? e Orisppindento il ICerasin 


co d’èsset sempre prònto‘a @bbedice g 
ma, poégti dise; ia “quest fltro bisoga@amw 
vertin di non tagliate nevi; idastoo ik 


“Cerusich ‘rispose’ bosnatisamiente,, «t.d’ae 
‘veva fatto! per èfdinè di''Datenao pelena 


nthe la ferita è Stata abito im aggion 


fre | chie ‘non richiedeva 0l inperibuzaa < 


sò To non vidi: fare'<il'tàguos toe Ben 
veduto quest” womo”il qua:tò,0 sitequi ne 
to giorno , salvo vil'vervi ra cusa dell'Ame 
basciatore ‘di Francia $i € livHos pilphato e 
ed ron a gettava 

punto! di'satiglie’) e ‘appurito quelegione 
no ‘diceva 'd'avet'icottiaciàato: od mayere 
Îl mot: ‘delle ‘dità:; lesquali gli vide narae 
vere con qualche difficoltà; ma:pure le . 
Mitoveva, 0’ - ofiilo LILÒ oisttromib te 
'-59 L' trltima‘esperieriza è a''mio!giadie 
Fio la più ridicola, sentiva la! piùotieke 
la ‘di ‘tutte, .ma con! tattool’esser nidix 
colà»ton ‘lascia d’ esser forte dssaipdo « 
» A un cavallo del ConteaGue 


stavo Adolfo de' la''Gatdie:era:ì venuto 


#:un'gonfid dal mertò incgiù '‘!debameme 


bro, che'gl “impediva. iltrarto indent 


My , La 

wtro è ‘à pistiate; Via"cagicite, là Bestfas 
w'Hted® riti "Liiechè “che el’ tornare ‘da: 
»'Roktiolt ivettà tivittàto indistretissimas 
sPfietite! fino! Stokbblm:HConte vedeua® 
19146 d’ aver inn” po! i i 'diti pobpoi a 
wacorticare il'enò ‘cavàlio’, -petsò di fire 

s ue un’ esperienza, e mandato a cliîa4 

»' itiat 'Bvudeti, #rdind'; chè gli lagliasse 

s quelli pirtel del tiembtò, che‘ eri’ come 

sw‘impiettità‘,° il ‘chie appena Vebbe fatto ; 

»''ébe' la’ piarte ‘sàtit ‘spuitti Cote ‘te”%An- 

sOguilla di iband’d' colui èhe la teneva 

* tiehtrandosi Ta ‘corpo’ più”che di furia. 

»°It ché avendo vimipeditò' la pplicat l'a- 

ss equa nel'imodò solito, bisogno ricorrer 

»Pallascirifigà; sthiizzavidovi con essa una 

buona “quantità * della medesima ‘aicipuia | 
sin corpo + legatidogli?;' per farcela ‘stare, 

vos orti ‘della’ guatda èosie un 'salvicciio- 

»9i6l Th capo a' uti” oa torniti ‘a *sciorre, 

nesi'vedde caller l’ avquia tin ‘pò’ ‘rossiccia. 

vB pente (dicono ) non'uscì pun- 

sito), er ivallo Contiticiò' subito ‘a pi- 

» sciare) siccome’ liu*seguitato a far dopo, 

ss tl ‘ot! esseadò O figito di guarire, com 

» ‘riditicia@ sit Xarhé "è sta raràmen- 

» IMoViestotedvalto i5noti ho veduto 4, 

» percholirConte'è da un mese, che è 

Ta silla , tiè fo’ sdpevo quest istoria ‘in- 

» uftitizi: ch” egli ‘9° arida sse. Questo ratcon- 

sottili lehio di casa + dell Ambasciatore di 

s*Fuandiv) dove ognitino me m'assicura, 

»w e sanno, che quando il Conte è qui ci 





15. 
dinaio ognì giorno è onde; (è se ben de- 

o. di vedé us a ch 
RO) pro emi ad intendere, che 
» tanti rplisettivan una bugia, che 
», ha.Ja,riprove sì, facile, sì, chiara, &, sìsyi» 
» cin&; o..abbiano, tulti ini le,, traveg=.. 
natio Ofebuso 9. 0 9g 

3.9 Ops, mi-pare;; (che per siseriveori, 
pese a SERRE 0 mi porti, mere af. 
LU glio avevano, da vB, 
» "uf anguil l'insetti», che,masopa, 
», 00 sulle, piantex, il, Ditiraybo | SLAMRAO,, 
» dei vini cum, comminsarbii ,. 
nza, rieordarvi;;i i deb dla. 


3) C056,». 0 vi reggo. è al Gin oche da. 
». Mima,, dig tax (.Xanguilla., Sappiate. 
» .che.i letterati Oltramomiavi; in oggi non. 
» parlano, di. Firenze , se, BM Jin (quanto, 
» lo, parte silponlor sdi voi: però, wedele., 
sla» rostra parte, Sao «Sutbetti ,.; 
x Leben dine ntazii be la) rete;del barbiere, 
» (proverbio, da; SAN Romi [iptago link: più. 
» nè meno,, che .se fosse! ialingna Ramui-.. 
»iga, 0, Lettica;) che, wosai, n'è. stato? \Se .. 
» di viti » 1080 , di, me, state... 
». “perché io, son: diventato. sun: cotal , 
arba: dal della Bi 






- 


ci, Sa, @e-del Calcial. im poi, mon do .. 
» nè in Mg ie eri Sì sm bia si BUOF è 
» hero finea,gelsomiui, -barro; che” he= 
»' Sue sono queste? f)rsù;, siate! buono.y e » 


3 LO L re D foi *blinesp edo condo 3 
lr ro—_—— 5 se 
n e = 7 a _ Se e egg 





porciioperylornicoo 
il capo vergaro di 


vi che in questa maremma mi 
elia "n sitodti las 








un: ico grande grande. grandissimo 
HeliRresatata e V.oSig, Il" 
luatristima avrà la cootentezza ‘d'aver sol- 


tanto. più! do».piangerò'}*xpuatito Pehe ‘non 
oieste iu queer pet to 
Danieli pei dalai e WIE Br Vi 
ig.Hlustrissima ,%che ‘bracodgsi io’ di 
far hene.ai walantaonttini: Deb iesto ella tà, © 
chesio sono:um aritido suo; servitore ;leVèd-' 
corchè. inutile:y:sond!! però: desideroso del 
l' nore de suoi sg ch ‘ede’ quali umil. 
aneise seni delfento otizje 
preme ee ollesp + carta 


oe-Firenze primo! Agosto: 16760 odora 
+ =aig'09 oviv'osiaì avava'm asfo.,onosab | 


sque li sdos 91909 6049 sonibisig le è 
“gar ia $ dol DIER A goa 0;RR0q 
«-0îp1s osno8 sdo  0i sm ;Us900d ‘og sig 
«Del,.Sig. Conte: Lorenzo ‘Magvatotti 
in a SigleMrancesoo»\Redi} 0 .> 
-38Up: 9àz94p 19yim9? Ni 000q 1209 tà 
1 Etcole-unavnò vellizia ‘flosofica della 
» Gorte!di, Vienna. È morto a' questi gior ‘ 
» si diocveleno: cun Caprimòlo domestico |, ©“ 
+ ehestenevovini-questo ‘mio giardino , DÌ | 
» comtrassegmi:del veleno sorio stiti il gone © 
» fiàresieola -bavar:Ractoritaado it’ caso) © 
» chem'aveva»fatto»sospettare ' della furs 
» fanteriu:odel (Giardiuiere;' che vedeva di 
n9ì00 suini AVERTI Pen PI EFPR) 
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rel 


5; 
fafcotil Jierist insidosnd ib emor , 
mal acli, Alia ribenditioibnbenziae 
»_di faplo correre ;co’:cani). l'utile;:dei pò»® 
+ poni,.e delle .zuoche,,.ché nom sinrifaes | 
».yano puato di; questa! caccia: mò stato»! 
s,subito risposto , siché assolvessi» pure ritn 
»..Giardiniere., mentre: questa cera» las splita'| 
fine Stamani pesibolio sur addomestie! 
».cati; entrano;.per, le stanze; dove  prima;e 
+9 poi.bevendo a qualche! arinale;; nn 
1:;M@,s0n0 igliiottissimi » ne, muojona: litrex< 
».ero,più.in,tempo.:a cfarlo: aprive 3» mensi- 
».ire dubitando miaopaziénza: | seme 
Pr ner agere segnò di qual ! 
».che..neleno., corresivò s stimai il piùssisr 
» curo partito quello di farlo satternareyi* 
» anche perchè. montoèrifacesse cole gràsso 
» il danno, che m’aveva fatto vivo co’ pie- 
» di al giardino, Può essere, e che il sup» 
3» pasto non sia yerò ,lchiè se.lo è si sap- 
» pia pe’ boccali; ma ia, che sono stato 
» a’ miei giorni «ogni altra. cosa ,»the!didc- 
» cale, nonilgisa,;:6dall'altrò tanto mi 4 
* costa così poco lo scriver queste quat- 
» tro,righe,,, erho:.così hen rpersa la ver- 
»” 1600, Vi, Sigotllastrissima ,;/che:niî è 
» risolga l'avventurarle), sicura:sè® mot al « 


» tro di pergiegre cre « 
» 0 immaginario. ch' ata eum “ 


ra 

atovid ib ii932:07 1itelT dI esrsnì si 
pi laftndedi rrverirlà alffertuosissimantente:” 
| -laugribrma Okcobre:By7o n > nic 
sSisgub anni. A 
sl SICA CONTRLORENZO MAGALOTTI. 

of edo, 5001bsi cmHus 01? li siamobisno 

sd ,0qmei 061uprienfigiio: ve tu sai 

«omoniasisg li susì 99b sdo oHopp or .È 
“011 MR va divaverlo» setitto ;1"ma bi» 
digita p'elie nb sia veto; verd.  Orsù ; sia 
nom iscritto, e riscriverollo. di 'mmove, 
stiven do fedi obe qaindopotrò aver 
un Capriuolo vivoisls® farò! bere da ‘(mia 
urina ; $& ‘indrtvjis avremo‘ scoperto una 
bella cosa; se non morrà, non sarà stato 
vero , che il suo Capriuolo sia morto di 
veleno urinalell Mac ibèvendo la mia 
urina non morrà , perchè non è possibile, 
che uscendo dal.wmiorcdrpo , che contiene 
‘nn’ anima così buona, ella sia mai per 
i'assdi? eleboda. èPer trofare, un’ urina ve- 
eds Vi» chi farem: ‘noi capitale în 

Pircize 2 apponyasi Vs Sig. Mlusttissiana 

| GhiPDihi ‘î0 sin bpercchiederla; >. +»: 
al ongitea! la: sua! Canzone; di grazia Ja 
siaieità! suli faadò della cassa , e. ila rilegga 
+lfrap séì Utniesi : 8! ne mob piace sz» enon wii 
dtrbv0 56° fon'una strofe!tatta perfetta , tat- 
-i bp (bella esdegnn ;vche levsia.«dato del V. 
88. Masttissima. Si può però ridurre; ma 
“hd riebessità! di questi vsei | mesi. per‘ istar 

> Ii posta?!8: i ves vos 81413) ri 15] 
sula In Puritio harino : aperto un’ Accade- 
mia di lingua Toscana, e ne sminuzzano 


le finezze. Il Dottor. Rossetti di Livorno,y 


che) già.-leggeva: nello stadio-di Pisa-JasFia 
losofia, è uno,-de' Gran:Baccalari,.di.quel- 
I’ Accademia. è ex 
sì TT MiRe@dgrini mentre non' ha:volate al 
bandonare il suo antico Padrone, che lo 
ha beneficato infina,.a \questo tempo, ha 
fatto quello che dee fare il galantuomo. 
Cosìavrei, fauo anbor doij se -mnigfaggi tro- 
mato in: simile. ecoasiongi.dalla quale Addio 
quioguardi.olionovimert 9. oMinozi 000 79 
inra Gredoy che si andrà presto a Risa; 
dale; prometto Jeltergnioviy olovings) nm 
uo Binonze. primo aenngim OT ; snin 
niaia firma sot ;£r1060 008 98 ; s200 ellsd 
ib oho9 vovungygs)_ osa li sd), oT9Yy 
sir £Î oi vAL MADESIMO; onsfsy 
dirci 3 dos Sag, fron sos soir 
sii, i Airenae.!.!, obesa sdo 
23 sto se sli: + 6004d ia209 smiag n . 
«av +:Ottima; risoluzione:tè sialasquella, di 
eV. 98 IMostrissima dè Pos ie tina 
simate - dell’: Hlustrissiimo: Siga: OVALO, 
fratello, e mio Sighona, dai altri Mediat, 
simentre; in questo, fatta,.vi,(ricenosco la 
agpiicianene disesso.| Sig. Lodovico, risayata 
«dalonon ‘essere abbandunata ,. e senza, quel- 
le: speraoze.; che ;la\ mostra; debole, uma vità 
riceve dai: nuovi, enon più. tentati, medi- 
scamsenti. .lo.approvo; tutti, quegli. che sono 
=stati proposti, come quegli ,)che;usati, fan- 
peratamente non posson far male,; Si, av - 
-Werta ‘però di:men calzar .molia la mano 


{ sio a samioT augini ib cm 


pre so che parlo cou un uomo inten» 
dentissimo,., L'enfiamento delle, gambe,non 
è'buoai È 


forte: i L uella, massima di. far vivere il 


Sig E i iù. lungamente ,; che sia 
‘peibile, rpg ali vive, può. guarire da 
qualsivoglia male so ima chi, è morto, non 
può nè; meno ; guarire; da un pedicello : 
Siamò nella, peggiore... e, nella. più spropo- 
altale piaionen he possa ‘essere, peri mali 
del: Sig. Lodovico; questa passerà fra poco, 
®R ente, 

i i {umulti del. suo. corpo, Vorrei 
Wedere..V. S.Illustrissima consolata, a co- 
sto: del. mio, sangue, esi accerti che parla 
meco .il.mio cuore) che.sa. molto bene di 

uante..obbli zioni ;io.. le, vada. debitore. 
E presinti «l'onore della sua buona, gra- 
Zia e.éole, fo_umilissima riverenza. 

Pisa 9 Dicembre 1678. 


detti 


AL MEDESIMO; 
da Pile) scien ni brque 


Fant'è; 16 non bosvoglia) oggi:dio far 
ben ‘nessuno, e'sotò Lanto-neghittoso jr 


è-Red GIO deg 
©» Come négghieita fòsst mia'sifocthià, 
a P î ) OLIsa 3 3 MOT 


è petò 8° io non travata: tam! galavitavimo), 
che strivesse pet mè; ‘esiti possibile; la 
V. S. Mostrissitna vedesse» nera letezas, 


Gola sarebbe stata priva “di apuristo! fit 
stidio. ‘ Al -Sonettò! che! comintia0 Per pds 
stei, ch'è pir' dura duri diaspro > hd'dato 
il buoù viaggio, ‘e "bo. atesmoldato ' perdi 
delle feste col servirmetià a faré una bal 
dorià ‘per cuocere? una! fritigla "alla fiovetò 
tic. ‘Quanto ’all’altro: Sonettò ; cliéecéimiti 
cia' Gran misfactì commessi’ eb: neb'quale 
nè dalla Balia, nè aî' Fisici vopravebiamati 
al consulto hon piace quel'ravée tetta 

del penultimo verso: id: not posso*diîr 
alta per difendermi sè nda che’ per? tute 
t'oggi'ho determinatò dî essere della ‘sed. 
la di coloro, i-quali dovendo 1eader ra- 
gioné di 'che che sia ; risponderanò sem 


pre Magister dixit Ativor' io dudque sti; - 
pi 2 a MA ay 


sponderò : 


Petrarca dixit. Canz. 6. 


dg 
» R Il ata voglia 
N epria Ri vraca etto ‘edo ci rade 
, is Panidctim ir PR gÀ agi sdegno. 
( a leòsa { se‘ 








rassegnatle l'obè: 
arr SI Me: 
e le mmeds:iaio0 
sobbe 
Die 1} aL  Gentiàjo obasmDh: 
9 Di | agli 03473 gii ado , AT9T80 
hale 3 che‘ il Se 
ia u tivo @ fa cose déll’altre 
LOS aiqoa funi 11890809 3, mos ada: 
2 aqgsid amiziiaum:.9 ; 
> Porto ‘hel' smascgi sr into. 


ora siooel. n Lemtbrenp? | 


fo attente bare 


to ec ie deg peri pare 
gg allor 9 ABETI b_ adsl . atab 


e 4° at-'orsilionite) li Sdornoze .,94 99 è! 
. +9dd9 sl von sisi 5 ;09 N deesllad 
fermioni otrv: ag sia cin È 


x Ver t.i, sè 
ibofi ©3572 apuri 03.4 cit. a 4 
+. “o 


A 


della - ud 
a «poreber= 


; ab 
stigov afanonta ellaBi.i slfsageA « 
et Im AL MEDESIMO, otida? « 


ottzàbe lito 


bo | Sioicti mi 
vegobe mio Segretario si ifeligti, 


che, V..$./3lust gisima zen LR 

suo,sgritta; posi egli. dle te sa On 

cio ein di sigle te nie pon 
ma scritto pie pini: E 


» 





dovetti {= Ci) 

conseguenza aa ia 10) 

addorsviaa d'un son ì; "so DL 
è 


e dormendo .cominciai 
pareva., che e bevalo ell opinion 


sula nubi pati PR er 


grand” uomo , e collocarvimi sopra 
mie vizze, e smuntissime. sole 
Apollo \di, questa,,mja. pre 

ìì squadernai in cca i 

ustrissima tugielrt SUA fisse. | RE 
ma Imperiale, ed dI a ne, al 
nertifapoii: suo , 
dere , lè fece di rin e cndo 
da per se, ancorchè il Cancelliere ne 
bottasse un. poco; e letta che la ebbe, 
rivoltatosi ver me con un certo nattirale 


suo piglio mi disse :- Sig. Francesco Redi 


*mioscaro, il:Sig. Conte Lorenzo: Magalotti vi 
cCanzotia; o +): 59 1 : 
Ot pretpen rc e la giustizia; 
‘peri da itabbia, è per a 
mi si ruppe vilsonnd 4! ed si inve di 
trovarmi salmonte Parnaso; mi trovai tra 
le lenzuola: sdrajato, &'m’avvili ) eb*i'era 
un babbussso come Pe oa 
mando» le mie: solite: babbuissaggini: 
Cillo! Gr.) » ‘ 


Amor di me si duole, e dice ch'io 
01) Contro: di ini satire erdisco e tesso, 
eSbMI riufacvia la: Patria.e il suol natio) 
lm: al Mehippo: Aretin mi pone appresso. 
dry ch'io mon sorio un maldicente, è il rio 
errTengochingi da ‘me..villanio evcesso;, 
sm. B pronto sorto 0a >ben: pagarne il fi6, 1% 
cì Se dalla:tinguà ria fu mai commesso 
«B's una fiata0milighai d'Amore ;:.:3. 
sm Percolpa avvevae: di quel gran tormento, 
abaCh'di amibdiè vome Giudice, è Signore. 
Ma sciolto poi non confermaitie lento 
A disdirmi net fuit ceril folle: ervore 
Accusai, come accuso, e me ne pento, 


LI 


Questo che vien qui sotto è uscito 
dalle forme ora ora. Non so come ria- 
scirà. So bene , che il primo verso darà 
nel-nuso-a-V.-S.-Hlustrissima,---- —. 


“hitso grantempo ia 1 amoroso» Inferno , 

i\esrsin piangendo ‘in. fieri stenti, e guai; 

i\B tal di me ‘vi fece: Amor governo ; 
Chespiù volte vil: morir: chiesi -;; e-cercaii 


da 
Ma: «quel itiranno, che:si pretidé a-scherna, 
De’ suoi dannati le querele e i.lai:y;s0 
Volea: che il mio--penàr.durasse etàrno, 
«E. che erescendo noti. finisse: mai. ) 
iQuando :sina Jude. balenò sì chiara; i: i. 
Che. tutti ruppe.i ‘miei.legami ed. io: 
Fuggir potei dalla prigione amara.:! -.| 
Quindi voce, dal..Ciel tonar sUudibis:d cir 
Grazie ne rendi alla : pietosa, €? cata rn 
Somma bontà del Crucifisso Iddio. ’ 
ala Vist Sunia 
Io mi, trovo. mel; mio iquattiene dentro 
Una: seatola- un serpe.ton! dae. deste Jifide, 
pulite; e ben:-fatte,: cheggidelgià gentil 
cosi del. mondo:r(r)}:ed..è eosì afabrevdle, 
che poco ne mnatica-,ché io mon.lo-tenga 
nel letto a dormir..triecorper sento.x ébme 
se fosse un icanino ili Bologna, j.lo lb fo 
dipiogere d’ordine; del/Granguéa ;. quan 
do-sarà.dipieto. provureròdì x bhe 
egli .sta in corpo, e come #fdala fartenda 
di questi .due cervelli. .;0r faq otiotos sif 
isa 27 Geanajo: I6}9a innibatb A 


vs iaermonA 


> ooiv sio OJaz:it) 
tsIi)) Gs 0Of pio £750 Sami sffeb 
y Or 13% f PRI * ‘ sas. od .B1ina 
dida praline dentini 


croe(1)! Zedi.le. duo; osservationi intòito 
ugli animali miventi, che’ si, trotano-negli 
animali viventi. nel. principio delle quali 
Parla di questo Satpa: cionibwe sesta) 


pio AL MEDESIMO" "- E 


iti.41 È È 

li otni? 0 e piit MOTI 11% 4 
conio ro Msi 17571) pus. or gi 
oleldsseanssi Oiîuj 4 è sDusd si ese > 


P : i 
101612 olfinp ni sisi olobestay 


"ITS no WHaddaî UTVi 8) Illustrissima 
quei tre benedetti Sonetti , pertéhè. mi pa- 
revàno ; sconci tute dad driò. Mosegliine 


uno, in «Petto Sol persona. Se i 

di WosgiBelto* tà stiParsizcia' balzo» 
ll fulminato Encelado dal fianco. 
si, Non "tao dito Sospitanido innalza, 


peste 10 Dé bérro dentro al lato mancò. 
quer d'a ndagritdllo sì mi sbalza, 


de Fina, af por si ge Po panco a 


n) non ne oa: sro pane vengo bianco; 


A Canio: n +e punite listolto h 


jea to! el î 
Perchè saria da’ agi tormenti ‘sciolto: 3 


O POE i il. mio fato: 
"Sol sa STAR En Aide fit disciolto‘ 
Ra A vai "de sn hose amot legato. 
e 0919L Psa idy' Ì 
separa fe fi tiene ‘amoretegato. 


Poverino , ma da bene; e’ non farebbe 

ecco l’altro, che se ne 

wa via quatto, seta e vergognosetto per 

da *Hign cente Rae di quel ci ati 
avanti al guale - cigno = 


e, 
A e 


è 





Di fitto vernaria;temporal gelato (1) 


: Trovai amor mezzo pe dep estinto , 
Igaudo , scalzo, di, pallor dipinto 
fin la benda, e dame spennacchiato. 

E vedendolo allora in quello stato, 

cri ma [peigpony pietà, DArRPeRa grep 


SLI 9 .19)9A08 1isal 


tà mera quasi,a, F1ce mio pelo x Siror 
ei tepiGo 
Ma quegli altro dra Superb O leg 
: Rivolig,-in,; FRE OOR, BIANI. ‘dipetto id 
guarda. 3 pb obelsonA oisafimo? II 

‘ Di fooosa mi Log 0j 
Senti poidino some TN to tod 

:In/mezzo,,al gh di e, come il | SI ho 
, 7 dn, 600 i? ua Puohe 5014 ar 

E via spurendo mi, colpi d* ua 'derdg. 
Ecco. .il sterzo, paint qu ì "d 
peooatagi. SIL i0ua "eb singa 6do 
Hiaa ai Penog] Il foca 9Ì a 


niChe già, vi spinse quel, , 
E ta sveglia uu dolor, Fur cf feto $ 


Gaiagl p.10d incanto addormentar non 


1 mon" :srrad sb su , OnrrsvoI 
) sonmita fl 009 





Moumyv 9 0118] isp siv n * 


mous(a) 7 È. 
pl di i 


19b relisvet 8TR 
(2) Stamp, cai è dani conda 








pei ‘fidi sempre, è bip, È 
hè '$61 da erge ay i ‘feft'igerio’i lo pro: 
uel ne fhitanto' etto” 

Mi' gira intoto a'bverità dol Lie! 

Sembra forse pieu®’mà'più #detende 

Il maledetto velenoso ardore, 
Ed egli sempre a sventolare attende. 

Di più vi spruzza, il lagrimoso umore , , 





La 


E pur'rtéfiste, e non so, rr it ragiie 
rità! iù 
v astenia? Lane der Fi 


otto a tale; | 


lo pur se, Vena da soa dothi scende, ‘| 


Adios‘ Cavallero: Be di «da ' due 


pa Wes Le! SAVI, riverenza. 


a 


)9 
sianog. men Salesi ò. soi La 


A nani pg 
È . 
.ianoz ‘ab si 10) pia, 8506 


2191.,9 1 cer 
a iessomgni idal 


Se v:98) Alùstrîssimà non mi nian- 

derà suhito. veduta la presente 
capre irtorito novellamente a Tio 
irerò seco, è le darò tanto. del 





ansa pel 10° testa’, che x sha: | 
pref ‘@“di più questi adlilinzio E alinen miti 


mi Sonetti, che le manderò. Gna 


rs 


Di co fare alla festa, ma non ci. 


olete concorrere con cosa Alcuna del ba 
strò. DA = 


Al Le perio tend prot 


.Ho, data: faora_un Sanette : per dad 
Granduchessa. Vittoria; Non lo, mandora 


V. S. Hlustrissima perché. nap . paro di 
quegli, chè le danno, nel geuio. Le scrigo 
qui il seguente gHerresco...... .....} ;.dmo? 

‘ enusla? cstabalesm LF 
stdeva a suamoa ring DA 
La heltà di costei, dentro 1. mio cuore. (fr) 
Passè così guerriera ;.e.sì lo prese ,,. 
Che senza, ch’ ei potesse far difese x) 
Vi stabili la Signoria,.d. Amore. «BRE 
Quel: tirannico, allora: empio;.Signare:;, 4 
D'ogni.bene a spogliario im prima attese, n 
poscia un fuoco sì crudel w° accese-;. 
Che dura ancor ‘quel. maledetto “ardore, 
E perchè l’ Alma a ribellar non pensi, 
Fatte sbandì le;,sue; potenze, e lei 
Commise in guardia alla follia de’ sensi, 

E con modi superbi.,indegni, e rei, 

La costrinse a pe: tributi immensi, 
Di sospiri ,, di, lagrime, ,,g;d' mein .> 
Noti. il discreto Lettore l' artilizio. del 

Poeta , il quale;pen noa essere mai. stato 

alla guenra ,;( fuorchè. ;alla, guerra della; 

Corte ) nulladimeno : sa, come. i, soldatacei 


3} 


16 





) 3(1) Pra gli stampati l'anno 1792: È, 
il LIX. con qualche diversità del primo 
verso del primo Quadernario» ......\\ \% 


n» 





rea ? pa 
fer mg , Mr 
: “ d 4 > sea 
"è ALS dio ara 


zeghy | 10) A ( 
ie nn enon 1009) 





Saia Pssas dorata I 
pro ure Spagiu cui 4 lio pr È 
po lungaccio : or Via via lho pad 
fol cn si ini Sure che andi LA 
pipi SE no n: er 
DLE sa 7 
Pea sort ci | * 
a re 
A ar pas 


e ta Afro 

piso ‘fo Aitetberi 
a pico ieri, Ù” "quest toa 
“un” altra, Non 


Ja: crt aa Granduò beth 


gpl 4 10° nie 


ELA AE PEA ISITARNE SIE ed ‘*iiser- 


dal Dia UK TR Palio 
n ben * 
simo, sin «if ale” te Sì 
dit LL 
e MR; Dis we” He fono 
‘ingamorat ni no di ° essi più ap- 
: ieri I E. i Lifece, a me una Jo- 
i ua ira urà ne 

“ampie soria. "RO Sta era ia 


000 VCI: ani 9 


Qi are Ls sa " 


35 
“n | vl , Li dii 
PER LA SERENISSIMA GRANDUCHESSA 
air and e ETTI inegint a moi 


Per quel sentiera onde alla glotià'fatind! 
L'anime graudi, e di grandi opre adiché, 

‘. Poggia Vittoria , è dette donne dutiche? 
“ JTrapassa l’ orme, e l’ onorato ‘affatitid!! 
Seguendo lei, intorno a' lei si stàmio ‘'‘ 
-- Magnapimi pensier , Vogliè pudiéhe'} 
ber Quindi mille virtù d ainor nemiebe ,* 
:; Con ossequio gentil. ‘coro’ le' fatditiot 
la precorre onestà, séanid , € valore: “! 
"È costante , avweduta |, dita’ prudévizà } 
‘’!ffigila in ‘guardia del 586" a'detl” 
Ma nel centro del thore ‘ha residenza,” sa 
‘ Come in suo proprio. Trotid Il vero 

Onore , ini i HOTUYH « fiputli è 


* Cui siede ‘a destra’ ina Real Cleniefizi: 


il seguente è louzo lonzo; € lo ‘man. 
‘do ,, perché il, servo dee tender sempre 


la 


‘conto al suo. padrone dée' sue lavoit.” 
7 ibis 0) «JE 
“Aî caldi raggi d di bel Viso 'afa@t6 e 
"" Ardo, é mi struggo come cerà al fugto , 
"E iudarao al'inio lasigair piétadé Ta voto; 
!° Né ‘so come io nòù morta in tale stato. 
Amore intanto, spiritello' alato," 
Si ride del mio male, e il prende‘in 
gioco, tr 
E scaltrito aspettando e tempo, e loco; 
Mi rinfiamma le piaghe al sen piagato.- 


di“ 


eni i ire 


36 i 
Ghe debb' esser di me? Risponde Amore: 
* Fia di te quel che vuoi, e se ti cuoce, 
Scostati quauto: vaoi;da questo ardore. 
Ah, drelibes sa, che il mio gran duolo 
atroce DI sl 
Spogliato ha sì del suo bel senno il cuore, 
Che: brama solo quel ch’ offende, e 
fon BUO@E4r af Liicneme bhe sua 


Li 


Non, iplacet. quest' ultimo. verso ;.. ma 
ne, bo ;in capo up, Migliore, ma, non, vuo- 
le sca ppar, ino della. tana. ; bb=i 

Sigillo, da keuerag, eotro io lettiga, 
vemmene.,a,;Livorno.,, Vedrò (la Torre. di 
Marzegco,n.le farò..di cappello, tornerò 
e Pisa con un barlume di. speranza; d' es: 
ser presto a Firenze, dove, oh Gesù buo- 
po,,, quanioba, ella,a durare 2. Ripiglierò 
quella (MANGA. Ri, quella. zappa», con le 
i) dall’. alba . sino.;alla mezza .notte 
mi .ganviene, e vangare,, € 4appare senza 
sapere lomprerchè. Benedetta _;Pisa,,, dove 
mi riposo[un poco, Oh ritiro ;; 0h, ritiro 
Megalottica dove,.se.tu? quando ti goderò 
ancor,io,, Qui, mi risponde Ja.mia cattiva 
sorte: In secunda intermundiorun regione 
ubi Epiourus..ficedulas .. torrete.,Oh . buono 
ob buonys:Non.ci poglio impazzar su. Sarà 

uel che Dio vorrà. Vorrei, che egli volesse, 
che V. S Hlustrissima stesse sana, felice, 
e -tontenta; Questi-sono-i miei voti; ele 
bevio de mani. 

flare td Lebbrajo 1679. 
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‘arernà cDaoezi® fac if varss (dab psi 
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ba 08:gp, MEDESIMO. © 136002 
dl NIRO  netà cum di suo 68 asd sv'do dA 
° alla. svoTta 
51019 fi ossa Fid oss 195 sè sd ts Taoq® 
* asbastio ‘do fsup cvice smeord 19 "dO 
Piego , ed ammaino le velé} Uè col 
mio piccolo, e mal corredato naviglio 
he ò a Bordo del vostiò sosieime pi cha 
e'GYNSE sole car ci vasti (Ca 
pi della oceana Atifitrite. Letra 


cessati i, tia vendite A rdé'j«portar 
siticota ut rBato per ‘esi mersi delta 
titariride « pini male 
setubilevriéttuzz8. Seepriad ag n00 mil. è 


$ . vob «950911 £ 03}83 Iq 198 

Li duetti; tchè sta Bibo entllà al ‘into eno ,09 
Fu ‘tratto \da-certi ‘Geclit erailitori 

| ®!Ghe sono il Fotte)ove #liarciehi nds 

BI servantutto?Quitito il lòrt*veléofio,. cn 

Alidt gli -spirti n ento maemo 910082 

O Tafievoliti in 'quéi mortali ardomgir ito 

© tia ‘GIP ‘stente pregi se tal 'iodaloM 

Pò ‘ina ‘ebbi più mi dd "di Sergio; 00ns 

Gislse:dittàtno iù dire ea pi :9!108 

o ‘gentil; he il velendso ‘stiate? it 

dal ‘setio ‘pet ‘pietà’ voleagoud do 


;3low 1199 3:19 SITL )Vstiov od ad: > lsup 
o SÌ cesura soda sorsentenstii è .V sdo 
seri — rente” 





| (© Fra gli spa SUIPARAIB, 
con qualche diversità ° al tdeondo Qua - 


di 


È UBibotio*da 
)9 I19v 


j 


nè 


Ma'tion fece altro; che ioasprirmi il male, 
(UR feo la doglia sì crudele» e; rea, 


Che rid men chii la 
“De sudi ‘cinque. 
io'‘hon ‘voglio partare 


feo- sanarla. or; vale. 


terribilissimi . Sonetti 
a bella \prova , per- 


che non! saprei ttovan, i parole degnamente 
‘Fecomodate: ull'alta nobiltà, del soggetto. 


per ditta ‘giusta; in @ 
i imbarcare mi ga 


uesto. punto mi, deb- 
per “servire Upesti 


‘Sertrisgimi:, che vog iono. oggi trasferirsi 
* alla ‘lobtanissima Isola della., Meloria. Ad- 
‘dio; ‘che tocca tromba. Jo sono, eterna- 


nno A ‘ringraziando! 
“A ttetà ‘trasmessami in 
Odi VIS) Hlustrissima. 


a.-del. favore della 
Eidélberga. lo; sono 
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111009; bd cibb,: la soritice di V, S. Plu- 


strissima sopra il primo quadernario del 
Oimiîo ’Sénétto nen è-da. par SUO, cioè. a ;di- 
re da un Sigrore, che.si è trovato ip una 
‘Bran! parte delle moderse guerre d'Euro- 


a°/che ha: viaggiato 


in petto ,.€ in per- 


sona’ ‘‘pér «tutte le--parti del Mondo Cri- 
stianò'))' @ coll’intelletto.,. € colla lettura , 
in’ tittté quante le parti ancora del.. Mon- 
do ‘cognito, € dell’ incognito altresì, Orbè , 


3 
non snpete voi Messer Lorenzo , Re 
‘mélta’ Giava tnaggiore, e minoraxs’iatingo- 
no dagli Arcieri le ‘frecce ael, veleno? Gor- 
po di Ser ‘Agresto;, wi dovreste pur. rigor- 
dare di quelle frecce del Bantam, che col 
lor veleno! facevano così»strani,;, e. mortali 
accidenti addosso a quei;.poveri., cavi, pella 
Corte del Granduca Ferdinand», nella 


‘quale voi eri par de’ Gavasodi ?2.Vi dovre- 


sti pnr ricordate di «quelle. ancora, .,che 
nel'Conelave, nel quale fu creato Alessah- 


‘dro Settima; servivano dij-gentil: passatepa- 


» 


po asli sciopeévàti Caridinati.2,, Ma, pedete, 
caro ‘il'ittio Sîg..Conteigentilissimao, vedete 
come nella! critica avibdutesta spare AMoio 


“di: Voi ,'ciod'!V. 5, Ellustrissama, dice, che 


ne’ Forti si tiene i. cannoni; a non-il-ve- 
leno ; ed io .vi rispondo, che ne’ Forti si 
tiene i cannoni i palle , la polvere ec. 
Ma il veleno è la polvere, le palle, i 
canvoni ec: d'amore. Se' poi non piace a 
V. S. il passaggio dal primo quadernario 
al secondo ( il-che.ella dovea osservare ) 
anco a me non piace; e perchè ella non 
mi gridi, l'ho tatto timutdto, ed;eccotelo: 
"I t î : BUarear(i; 
IF dardo , ‘che'sta- fisso entro il. agio, seno , 
Fu tratto da certi pochi: traditori, .. 


Che ‘sono ‘il. Fortecoveigli arcieri, amori , 


Conservan::tutto: quanto; il. dor, ixelepd. 
Allor gli spirti miei vennero BAGNO 13, 

Per milo invelenati ‘aspri dolori ,..;;_ 
‘E quasi uscito: di me .s fHOri sn; 

lo non ebbi più. maîiun di sereno, 


sé Dittamo.in. Ida, i Te jAanà 
en 


gno 4, nia 
Ki voleas, soit: si 
i ia voir dl maleg.... 
i atei ‘ab 
ila, feo, nt galeg.t, 
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; &nbro:ll mio seno . 
o cp 
feno, Lorte, che, gli, arcieri Amori 
€;seette, lor. Lutto. han _ripieno, } 


_f19vog suo 'agnomisioniiseg 5, st 
DE =» pargolo. 
naspr ‘riali sbche da..; 


riolenza 86, 
tri. cinque... 

da aver, fatti, Jo 

do nulla di Ea gato 
Biani; suite: È 
1010Se PAUSE uh )SCAPPA@b) 01; 
di v ci han pigliato. »» 
mon, eremo! 

3 dormine. Spam. e 
Eno i, momento; ini 
vr essere. ighiptita al, Mare 4. s9) 
nie, enon yÀ, afife co 


sitsism ateosp nemalsest 6A daro 


via 


casso je le uri a del cont fi 
de’ Marangòhi 
i pat eno sr dir 


guitara a bigonce un xt fingo as 


suo ‘morbido! e? betl spiatasictiato” lett 
gino Gran foò' Ha - cern 2% 


ficolti; perth it" «Pri 88! dito 

che ‘son del brivpna dell id cf 

le rovine dè’ pal Ubbtticiùti, 
sot 





e particolarmen una } 
‘camirià» Ylelta « S 






op: «dit 


vp 
quale “si dava ‘alle dertuctie% è Noa 09 
impiecare: per ‘èaléune’ cordeRinfe $' 
ella vavens simatinite ‘tia le fido 
Redî*, eduil'S di segg 


tario Patton Che 38 he 
i 

stori TA DA dt 

= E a le ; 

dico Aorenes iù Vienimà. 


pri 880 


ani VA? | 
e ner n 
bbé itidj 
to in pc 5È doni i li''agp. 
pestati: Ma fort rédte vo; 
ne <stillare altoni d'cért? =» figo ol 


franzesati, Oibò lasciamo sar materia, 





= n. 
aUrrtrinti port DI ti Dia N ed 


» 


Siamo per ancora a Livorno; perchè 
il mio quartiere di fortezza è rimasto fra 
gl incendj, mil tianno dato un nobilissimo 
quartiere , e superbissimo in vicinanza del 
Palazzo. Dormo ;incun. letto, che val cin- 
quecento doble, in una camera arnesata 
i ai) paragone? del, letto ,, con, un, pavimento , 
che:.sanébbe, peccato,.lo sputarvi: ma in 
-furtto. !gfuesto, quarto ,, ghe pur è di molte 
“stanze; mon; vi: è, da, far. fuoco, ed io mi 
-diatirizàò di freddo,,,6 mal mi. guardo. 
-Biviv »llisip otstilidan è tia) t 
omidp thoriròi di.duna morte a ghiado. 
Lis or Onmemisben 4 p I ARA 
inirre: Ma questo mon, è gran cosa, il. peg- 
-sgio vè:che non. vi si può cucinare, e le 
veudine. delle Corte-son lontane un, migli, 
< \omde spèr snom [amorirmi daddovero , ogni 
cimattidà vado, adesinare con qualcheduno 
odi vqiegli, chie nella, Corte sano Magnates, 
(veg potentes sserquesti Sigg. continuano a 
sneehientanseneij.è staranno; cheti, il nego- 
obaimoaridrà;sbene,s ma se comincieranno a 
crifam mago la:veggo mal, parata ;, intanto 
si vive; e vivendo si potrà continuare ad 
dessero sdo et và nata 
e vor, Zédazzo:2. Marzo 1679 i ) 
Mom 9961 du 199 om 
ssunìz oflagp vil 
ù 
SIOMÀA phi 
Iqua Poe stpestti 


se 


41.3 «“ 
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. Mirabile è if primo quadernario.; del 
suò Sonetto'‘che comincerà; Di Maggiolin 
sull''Aùrorà ec, 1l quarto [verso ‘dello istes- 
so quadetrario mi-piace’ assuissimo”e: par: 
ticofar mente quel Lontiaza: a golfo; usen- 
do questa maniera nobilitato quella trivia- 


le, & bassi del Golfo laticiato:0H «primo, 


verso del secondo quadernario non mi 
piace , e parmivi appitéat6sepnod” parmi, 
che ‘corra fl periodo tnito co primo aqpa- 
dertiario. Osservi Vi?Sì 'Mustriss: seribu pe- 
‘riodo fosse più unito ol tire: Ma pierolré 
il ben quaggiù sempre fw corto. dbimuarto 
verso del medesimo ‘sécondo’ quadernàrio 
* dice’ tutto quel, che: wmahamente: 1 può 
dire ;' e' lo dice matavigliosamente cene. 
Il primo Terzetto buono ts$ai; Il secondo 
Terzetto ‘un. po lonzà ma è hem conca- 
tenato. tie CUDIV.Y 9 SVIV fé 
Dell’ altro Sonetto, che comincia : 
Stanco d’ oltraggi  alfin * superbo Amore, 
questo primo verso non mi piace; non 
so vedere come si possa dir quello stan- 
co d' oltraggi, mentre ella manda Amore 
a far un oltraggio di quei majuscoli sopra 
il cuore. Del resto il quadernario è buouo 
bene. ll secondo quadernario non è felice 


Ca 
dé? i EI211RGRIDO Sd du tI 1 150% «I 
merite spiegato: e. quell’ esterioresio. fine 
dél verso, per medie con: ditton-: 
8©; mon: mi piace ,. nori»mi piace; non mi; 
pres miùi; ‘e se il Sig. Marchese. Filippo 
réimi ;: che:è i più lido -cavaliere:;: eè 
greta (il Masgalaho. nella proprietà dell’ab-: 
itsi;. è mel:far Jemode artenpo ; en 
luofio; se il! Sig; “Marchese--Fi lippo: Gorsihi: 
dico. Isiv fosse questo tarnevale ‘mascherato » 
dar Soiétto. ei ‘avesseavito addossò. una. 
giornea!,rassomigliantesi ‘nsquelli Asterione» 


. Tépnicchiàta,, mafigrinzata:;» d..icomivorespe: 


perchè meglio gli tornasse .-addnisò; certa»? 
migatè.-$. ‘+ :Hlbstrissima avrebbe avuto an: 
popo s-del goffotto.! Mi. dichiaro meglio; Hi 
peusieto , deli vensa cè/ottimo ; sigaificatiro, 
espressivo: ec; ; imm.il'verso:mon cammina, 
besiiti sal sò puòdiiraggiustare.} I due terzet»: 
tin gori yguoni j;® quésto Sonetto: termina 
ì sb e, più: wivo del primo, Or 
nea grid V.S IMusitissima»; e veda , che 
ia, Abhedisdo cilla sciecà. Questa mattina. il, 
Grandues è andatosa Montenero ;:e:? per 
CORSEg è aridato ancora-il Sig. Mari. 
chese -Vitelli , juxta illud Ser Cecco non 
può star vati Corte. La Corte non 
mfenad Set Cecop quando questa! 

er i Apionema t Jeggerà li Sonetti , 
ed in buuna, congiuntava.;: perchè vado a 
desinar , seeo-, e! vi:sarà: del .bendi Dio, 
perchè avendomi questa mattina domauda- 
î dove io appoggiava la Ta- 
barda ; ed\ayendole.saputo shacomanda- 


45 
periti no, che com =iiiione tàò 
Ripe 
riec:maniere gentilmente: a tiez e pri 
una torta) maschia: di “ene 
ne; 1A lutto questo iù wi 
entita toni li donsiileri i 
Finn corpo, odiventerà» bidiald Qu 
sera nom ceneròy perchè itimo. V. Siedi 
ma? Domattina desi igiMarches@Rios! 
cardi Sabato «partirà la Corte alla? volta odi) 
Risa; pei mio ssolitoy e issimob 
quartiere erò @xpuellaisanta; ‘santa; ed'aupea» 
Salto del mio pamtaliso Ci Pel 
farò raguata ian contronla: mode] 
S. ” lnastisione 0.‘ 10° tt ser 
o ì oasi 
stata: 'itariti » giormi i itioMo fonì , doveri 
come ‘comentano? 1 v Bus ‘| 9 stato= trae? 
piantato quel! famoso i Aspolline; di lac ullo; 1 
Sesime! ‘ne ricordo p seriverd' Qui!oan'! 
and Sonetta imiovo nuovo , dal por 
trà! 5V, S:vscorgere:sechidà! uiia- masarè Gas 
poco strucca, 0> per dir'meglio è tbtaltireno 
teo sfruttata»; e ché feno dì dub 


che lio de na GbIThe veni siro 
soda;  0d05) nol netta 8IXL , il{931Y> sesio 


FLO SISI fa: rod a sla ni aux 
In'‘agonia’ di: morte erà fl mia ore) Ni) Ova 
« Quando ila: speme dirinfraiscartò verihe 
:E-deco vdane; una wirtàs damore! ni 55 
ba Wivaroforza invita lo ratteanegnizsb 
poesich etiam siconp imobuove $d919q 


“i (0)«Fra: gli stampucòi 0041° DELIRI, =bvtd 






ll io kiki = Dirgezns TE la ne” 
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Ma nòn isperise quell’antion ardore, ..... 
-leChe'sempremai la-Siguorìa vi tenne; 
IANZI 4 ch'iej; pacquistò.nuoyo,. vigore., < 
P_ E dall'anca»-vital, più forza, otenne. 
Gradeie: Amor y Nume crudele , e fero, 


‘ ib Chibpuòltomprendermai le strane tempre 


:Der Regan tuo, del.tuo.sì strano Impero? 
Det tascia òmai, ch' il viver mio si stemprez 
(AD chhÒie; provo ua, inferno ‘e vivo, 
sf sheoveno ,: 

‘1 Mentre, mer non-posso, ed. ardo sempre. 


sil , 
30199191 


Suona ‘a Predica, ed io lascio V. S. 
Illustrissitna-per andarsi, e le bacio umil+ 
menie le mani. 


‘sim aLivormo. 7-i Marsa 1679, 


oi 2 set: s109 e Btalà ‘no 
6 lamp 0, insorti 

ib vivegà | vAL'MEDESMO, 
sino: 5 posa n Ivof FUORI 
«tn: al stori veda Villa. 
Brrniti 


or Ridevo la lettera di. V. S. Ilustrist&tma 
in'tempo , (che si-sta mettendo insieme le 
bagaglie ‘per abbandonare il carepo, e tor- 
marsene ‘a quartiere ,. € di già jeri, Giove- 
di; ù .di Pisa, la nostra Vanguardia 
guidata ‘da quella. famosa valorosissima Re» 

‘ba delle Amazzoni Vittoria, È domattina, 

bato;, sì moverà il grosso del campo , il 
«quale farà alto nelle campagne dell'Imbro- 
vgiana, é di.quivi i0 scriverò a . I- 
3ostrissima intorno a' suoi Sonetti morali,, 


#1 
spirituali» ’ee. Per ora ‘si :contenti:, «che ..id 
le dit”, che imparo più ida essi.,--che:dal- 
le -Prédiche del ‘Padre Mattioli, le:-quali 
poco da ‘me sorio frequentate, perche ; a 
dirla ‘come id la' intendo, queste’ sue. pré> 
diche ‘mi paàjorio similissime alla fiera . di 
Prato; nella ‘quale ‘sodo «esposti sin vendi. 
ta ‘cavalli } asini’; buoi”, tali; pecore 
caprè , laveggi, petitoli, tegsmi:, colato] 
da ranno , catini, catinuzzi, ‘@ veonche da 
Budato?, veéchioni ;' castagne. seechego fari- 
ma piccia , cristalli , mercerie , chiacaglie, 

igora”, Spitiì )'e Ypeochis-: sev011 
 .tosny sf atoem 

pavni di lana', dî lino*,‘di canapa \cana- 
pa filata, e non filata, con diverse sorte 
di erbaggi, e di fruttami, e quel che 
importa, il tutto'raggirate’ hello spazio di 
una sola piazza, dove a suon di tromba 
si canta il Teddenm) éisi mostra la mi- 
racolusa Cintola; e in una stessa Piazza 
Pastuariello canita' ta ‘tarantella osub:pialco , 
è mostra larribilé biscia pigliata, me’; Bor 
schii ‘di'iSi' Rossore 'da' Jacopo: Viperajo. g 
€’ pur ivî medesimo: il'Biribissajo +e, ih 
Bagattelliere tengono ‘aperti i: joro giochi, 
ed il‘Confortita;o va' gridando a! più; mou 
posso : chi mangia une, diga s Uh 
para ‘roba ‘dice questo ‘buon Padre, uh 
a-quaoti Vestovadi la ‘prende ?- La sprens 
de ugualnierite ‘e ‘dal Vescovado di Roma, 
«& dal’ Vescorado «di ‘Droja;: dove: fu -Vesca- 
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Redi, Opere, V. 


$i 
\ al re pos nin6” A dia dall'adveniati 


rei Què, cenni cui dorb le 


° mul‘ pe È A Ud ‘pitti? e ov-6l 


Stlst se pon ni ano 3 adore 


L'9G,i i, Ud ian dir È 
Avia LE SA di Mèp TL ) 
Si speme Hi au ino 
j ierà' strette ii catena 


i; goti Falerna pi 

Ce 

cha da! o spa ton 4 

LI te, 

Ha Rn "E: te’ goin ve’ Dei 

iel fin sulle porte ? 

GR Ade DE i è ol 
"6 e lr a 

19DI29 : î 


Hi VA sua clisc 

L; ‘ RITO TOS. 

ME "ano 
Da di. e e? “dotne V. S 

Dia mmigei dica là Caoiona; 

seRI i dis ‘mia la doni 

iotta: +8 la. a iisegnò la mia 

cdininv:i Da rab- 

pe et! tu fitto vo- 










(1) Questo Sonetto fra gli stampati 
è il dI i fra gi 


53 
la; gr ora finchè colà si septa. _ i 
Nel. ginst sesto, orari tin. corte; 
Br gridare ;,.£ vo. gridar. to 
Perchè i Ei ia var sa 
)ouna, crudel, in la pietade hai spe 
‘n dle yirtudi. sue compagne hai np 
Ta coni questo cu PRO i rino) 
$: NARA La egg pienta, 
Nuovi stazi ritrovi; ga loro 
ppi cacio a ar i; it > 


sr dei 
Des i & o 
‘scRendi, au sa 





tà sta siete : i ° s 
“iaia a ime, renda, i la A Vs li 
strissima,. mentr pula] i, tratte 
nella sua solitudi ine, di Loogli 9. con, que. 
ste cantafavole da Hp Ì PRRIA Fid ero 
altro ,,,che.l° inni ri pg tre » uona, grazia 
Ang» ii guoi comanr 
eli, © le di 9 DAITARN 
-n0h firenze 2 gno 46 79% Sh rca 
Sr 


1, Bapplico la cAu0ÒR 


daî,sapia, a, vera pei È 
Bigaiti n,8,dì, anovo, de È pot. 
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Siamo per ancora a Livorno; perchè 
il mio quartiere di fortezza è rimasto fra 
gl' incend]), mi? diano dato, un nobilissimo 
quartiere , e superbissimo in vicinanza del 
Palazzo. Dormo ;in un, letto, che val cin- 
uecento doble, in una camera arnesata 
ls) paragone! del, letto ,, con; un: payimento , 
sche:..sarebbe, peccato,.Io sputarvi: ma in 
- datto: guesto, quarto ,, che pur è. di molte 
«stanze; mon; xi, è, da, far. fuoco ,.ed io mi 
-iintirizzò di freddo.x,6 mal, mi. guardo. 
-givid slionp otasifidan sr hi 
omip thoriròi di. duna, morte a gliado. 
lit GOmt obestabaui  sfoss- pi Rana 
«irem1e:] Mia «questo, non.è gran cosa,, il pes- 
«sgio oèriche..non.,xi si, può cucinare, e le 
-oegudine: della:/Gottezsow lontane un. miglis, 
< \onde »pèr non [morirmi daddorero , ogni 
csmaftidà vado, a\desinare con qualcheduno 
viÎdirqtegli, che nella, Corte. sano Magnates, 
;oeg potentes s se, questi, Sigg. continuano a 
.sneohtentansene:;. 8 staranno; cheti , ìl nego- 


cbatosaridrà;;bene,;.ma se comincieranno a 


fam mado; la:veggo mal, parata ;, intanto 
si vive; e vivendo si potrà continuare ad 
#RBSCNO,> din e? VARIARE: L'HA 

smomi. Zianzo ..2.: Marzo 1679. n 


MOLO, NGI fil fibie 


IR TRrA Qolisgrpa Ì 
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nomi chi. m 
qoe i fessi è 
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è ? via 


ALI IRDE 
BR) fa 
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. Mirabile è îl pritio quadernariog del 
$uò Sonetto'cbe comincia | Di Maggiolin 
sull' Auròra ‘ec, 11 quarto verso: ‘dellas1e8- 
so QUE mi piace’ assuissimo»en pure 
ticofarmticate quel Zantiziza: 2 golfo, asen- 
do questa maniera nobilitato quella trivia- 


le , è bassa del Golfo larticiato: ot Primo, 


verso del secondo quadernario non mi 
piace , e parmiri appicèatàepnod” parmi, 
che ‘corra îl periodo thito:cob:primo apsa- 
| dernario. Osservi V.0S: ‘Mustrissi, seribu pe- 
riodo fosse più unito evl alite: Ma perché 
il ben quaggiù sempre fu corto. db :quarto 
verso del medesimo secondo: quadernirio 
dice tutto quel, che 'umanansénteosi può 
dire ,' e lo dice maravigliosamente) bene. 
Il primo Terzetto buono assai; Il secondo 
Terzetto “un : po lonzò ma è cen: corica- 
tenato. 4 in cLusri* 9.91 
Dell’ altro Sonetto, che comincia : 
Stanco d' oltraggi alfin superbo Amore, 
questo primo verso non mi piace; non 
so vedere come si possa dir quello stan- 
co d' oltraggi, mentre ella manda Amore 
a far un oltraggio di quei majuscoli sopra 
il cuore. Del resto il quadernario è buono 
bene. Il secondo quadernario non è felice. 


riv te 


îa 

dei i rrvinos s°I TINA CY Gi 
merite spiegato: e quell’'esteriorozia fiher 
dé verso ,ié.di più ‘avoorciato con. ditton-: 
8©; non mi piace, non mi piace; non mi; 
Lascenb uiùi; ‘è seril. Sig. Marchese. Filippo 
raimi;:.cheè i più lido cavaliere ,: ei 
mria (il Masgalaho. nella proprietà dell’ab- 
itsi). è nel:fab Je mode a tempo, ev 
luòfio.3.sè il! Sig -Marchese:-Filippo Corsibi : 
dio y:isir fosse questo starnevale -matcherato » 
dan Sotiétto ei avessbavito addossò- una: 
giornea!.rassomigliantesi ‘ns quelli Esterione. 
. Ténniechiàta,. rafgrinzata:;. d..icoWivoreipe:: 
perchè: meglio gli tornasse:adduisò; certa»: 
megatà.-$.'%; .HInstrissima avrebbe avuto am 
potas.del goffotto:! Mi. dichiaro meglio. Mi 
prusieto , deli versa cè/ottimo , significativo, 
espressivo: ec) ,ima.ili verso mon...cammina, 
bewits: 309) SÌ può!!naggiustare, ? I: due terzet=: 
tia 0ri buoni j:® questo Sonetto: termina 
più; arpo[sh e, più vivo del primo. ©r 
nen grid V.S Ilustzissimaze veda , ‘che 
io, ahhedisgo cla cieca. Questa mattina: il. 
Grendues è addatosa Montenero; e.) per 
conseguenza; è ridato ancora.il Sig. Mar- 
chese Vitelli, juxta illud Ser Cecco non 
può star senza la Corte. La se non 
m-ronad Sett Cecoo:: quabdo questa 

rete rice e Monni li Sonetti , 
ed in bussangobgiuntara.; perchè vado ta 
desinan., see9- e! vi:sarà del hen-di Dio, 
perchè avendomi questa mattina domauda- 
to-it-Gramducea dove i0 appoggiava la Ta 
barda ed: avendolo.saputo ;\ha.rcomanda- 


CO) 
to per nostro uso , che co isca in tà* 
vola us gran pesce léssocon altri sci inivas: 
| yiec2maniere Pecotilmm ssi ido bat di 


più una torta; maschia deonire 


Pisa; ed» io'nel mp grin tr 9 
quartierè ritornerò @ ‘santa; ed'ampéan 
mediocrità) de} mio! site se forse att 
farò: qualche hegumento: contro; la: moda] 
nas «anzi. odierna erapula::Consigliérei! Vo: 
S: Ibustrissiomi ti ifar/ 100 essendo) 
sata: 'itariti » giorni o Mo foaîi , doregg 
come ‘comentano» i v Bus « @2 stato=tra e? 
piantato «quel! famoso» ‘polline; dì eee utlo?! 
e01Ses!me!inevricordo p seriverd quivan!! 
aniò Sonetto imiovo muovo 5? dal qitate:! pò+7 
trà! 5V, Si vscorgere:;2checdd! mia. nasa è aa 
poco stracca, 0>per dirimeglio è t6tedibieno' 
teo:sfruttata»;‘echié perciò» fa di mestiere) 
che lio .da? lascisoper «jaalche MRERIUEMARRO 
soda | 03993 not bulli BILIE « isti 0790 
tot sinod al .atsod ai psi Im dt 
In'‘agonia»di; morte erà il imiv: ware; #) Ova 
< Quando ila: speme dsrinfraiscurio vetine, 
: E:seco venne, una ivirtàsdbansore,i ni do 
«Cia vivacforza imita lo rattean@80i:sb 
RIT: F‘tAS9@s:s 32945} imobuoss $H918q 


Gaia 





Dai 


vt! 
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stamporò i $b io ELFI, red 
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cd 


x6 
Ma nòn ispense-quell’antien ardore, 
‘#Ohre'semprema .la-Siguoria vi tenpe; 
ANZI 4 ch'ei: racquistò nuoyo,.vigore., < 
e E d&il'anca» vital, più: forza, oitenoe. 
Cradeio: Amor y Nume. cradele , e fero, 
+ ib Chipuò/temprensermai le strane tempre 
Det Regao tuo, del.tuo sì strano Impera? 
Dito tascia ;6mai, ch' il viver mio si stemprej 
(0!AD> chrÒio. provo na, inferno (e vivo, 
BD sifreoteno ivi? 1. 2a 
-it Mentre, meri aop.posso, ed. ardo sempre; 


a ILE 


GRID) , OILAOtI9NnI i t, . o 
Suona a Predica, ed io lascio V. S. 
Ilustrissitna-per andarri, e le bacio umil. 
mente le mani. 
«amolivorno 9. Marzo: 1679. 
16 s'e AL, MEDESIMO, ; 
î NR (o) Villa. 
FARCITO sfio ni ps : 
, 0!-Ridevo la lettera di V. S. Iustristima 
in tempo ‘che si.sta mettendo insieme le 
bigaglie ‘per abbandonare il carapo, e tor- 
marsene a. quartiere ,,.€ di. già jeri, Giove- 
dà, tù.-diu Pisa, la nostra Vanguardia 
idata da quella famosa. valorosissima Re- 
iba delle Amazzoni Vittoria. E domattina, 
bato | sì moverà il grosso del campo, il 
quale farà alto nelle campagne» dell'Imbro- 
egiana., é di .quivi i0 scriverò a V. S. 1l- 
Zastrissima intorno a'suoi Sonetl morali,, 


spirimiali*’ee. ‘Per ora ‘si contenti:, «che ..id 
le dità’, che imparo più ‘ida essi., cheida]- 
le ‘Prédiche del ‘Padre Mattioli ;- le: quali 
poco ‘da me sorio frequentate, ‘perchè ; a 
dirla come îò la' intendo, queste’ sue. pné} 
diche ‘ii’ pajonosimilissime alla fiera » di 
Prato; nella ‘quale ‘sorio «esposti cin tendi- 
ta ‘cavalli asioî'; buot, tauli; pecore i 
capre, laveggi, pentoli, tegsmi., calato) 
da ranno , catini, catinuzzi, ‘eveonche da 
Bucato?, veéchiòni ;' castagne: seechego Piri- 
ma piccia , cristalli , mercerie , chincaglie , 
: . $ Liri a È, 


Ngora”, Spitiù /'e Ypeochis-: 12 v!!I 

i assu si 1091 

panni di lana!, di litto';' ‘di camapa:,.\cana- 
pa filata, e non filata, con diverse sorte 
di erbaggi, e di fruttami, e quel che 
importa , il tutto ‘raggirate’ hello spazio di 
una sola piazza, dove a suon di tromba 
si canta il Teddenm) éisi mostra la mi- 
racolusa Ciatola; e in una stessa Piazza 
Pàstuariello canta’ ta ‘tarantella osub:fialco , 
è mostra: Urribilè biscia pigliata) me’: Bor 
schii’ di'!S!' Rossore 'da'‘Jacopo» Vipenejo.$ 
e' ‘pur ivì tedéesinio» il'Biribissajo sed. il 
Bagattelliere tengono ‘aperti i loro giuochi., 
ed il‘Uoifd;tiha;o va' gridando al più: mou 
posso : chi* nargia Uno, sede » UÈ 
ge ‘tobà'dice questo ‘buon Padre, iub 
a ‘quanti Vestovadi la ‘prende ?- La «pren 
de ugualnientee dal Vescovado di Roma, 
<é'dal Vescorado ‘di “Troja;: dove: fu Vesca- 





TRA, ig | 
sesé° Hi | 
SFRTAI | 








Saia o ritenta prin 
co dei vi SA der addi br a 
”-® Camusò © 
Nobilissimo Romito: Teca e 
sente a tia li e a 
‘Io non ci‘hò che dire gf Poe] 


Ititd-far meglio, 07 Vitt 
Redi, Pra Vol, 


0 Y. S. Tlustrissima, questo Sonetto , 
è rictmascerà , che ella ‘me ne diede. i 
motivi col farmi” leggere, quella ] Poesia To 
glese. ‘ecetti il b op animo, € .corregga ì 
miei difetti‘) ‘e Sè ciò per sua gran muse» 
ricordia avvétrà, forse, che, questo So 
‘ FE rg diveriterà tale , che si potrà leg- 

alche cerchio di Galantuomini; 
ma Bic festa ‘sua misericordia pietosa, 
egli non id deguo, potrà V. S. Illustris- 
sima destinarlo a quel luoga, cotanto. ne 
Leah dove due , o ‘tre, volte il. giorno 






Nacq; a è ‘gn giorno 4 
"Tra. gli” LUCE Ja 
sat suol Ùg st 
«Write echi N Edi escoi da noi, 
Dnade 4: s sprostra inornes 
Diceano i JARI adorna», 
, Da 06 “i sp i all riso: e voi 
O sù a egnosetti eroi ,,.. 
Sol di, fulitiini Re emp rno, 


Qui pidviet li, desio s a_ lagrimare 


arser. vr rle .arientali un mare, , 
Mati i labii apelro. il bel test: dei denti. 
Poi'‘disser: vieni Ambre a giudicare 
_Se le perle del riso.,.-ole i 
Debbano di Madonna il eni 
Fino belt: di costei debbano ornare. 
did a un, volto maggior grazia. dare» 


la e” i «a 3. TT fili nt dra ii ME 


e Ie£ $ 
1 mi i viti i “ad È pane e 
Zig veti dt oniat Ri 
po © miéreè gi hd. 4 3 A "e 
dig dina deieim (Seria n gibgooe 

sat I ima quest. smog 
che sa essére..io..legato 
suo Î, de và aperto, condotto; wi 


È, sod ‘6038b 6183 son ifgo 


Quie! ioni 1) nero Papi Rel puo wa 

IVI 418 

hi ta DE sie tag sati fon slo 
mir agri IT HOvEKRBE 


bellcianto © 


È soi ela cl 
nol gite Gaeta RIOT 


al sia ° degli” shot 10 ‘sp cadore: (Esterno, 
Ma yiepiù chiaro è quel Cupi gterro, 
Per nell’alma purissima risiede. ; .(, 


a bontà ‘delli pet qui di 


l'ad ‘Aoì 
“Cha véuer rg in Ton Favigro 
E ga nno i apnee spingi ‘Al, fl'deri LA ; 100 
mirar n 
Re I Oto 


Berra A 


Oh''qu 
la ion i i ro; 115 





nobis 


stampati , visi osserva nei dra gi 
erze 


$i 
_\ al regnoniità rela ara da'adveniati 
it. i'qh est ultri dad ; se'mieni dorò le 


"pel fera as Une ov ol 
ata ra vl Pa adoro 
Hai Hé?tintò | d'inend(è 
Pi so go SARA Vi Uisp lei, ) 
ot dle o 


si rette li? caté 
dat ritor'sì Vita on} 
ST ao ‘gita, 

léî” ira 
o ci gr td ‘og rv pr 


dii si8t dA ine “erude?; Po nerdbbtto, 
deri full dirti | 

I del Ci Ciel fin sulle porte ? 
p.ti boe de iO Lrido Adibi è! n è tolei } 


L O {E soptbiganie 
Ret vir aio 1 sua Zisa 
c'19Dbiesb no IA9919 &D' 9 VOLI nia 
8isg15 Pr Ag 1a5fatto O mo 
ti "Da et“ VS. 
TORNA gog fica là Ciòzodà”; 
dn fit 


Carnovale ma ‘la don- 
: mela. or la mia 


LUN fo 0% i bo 
Micol prin di ho fitto te 





(1) Questo Sonetto fra gli stampati 
sa ' cali cilea si 


___ —ntil rr —— * n 


lo. vo. gridar; finchè colà si SERIAL... |. 
+ Neb.g1mst seggio, dove, Hip ten gal: 
To vo gridare ;,.£ vo gridar. ni dA 
è 


Perchè la ena la non sì hi: 
6a corafisl, Au Ja, pietade h i spenta 
vide yirtadi, sue (compagne i modi? 
"PE tro,, questo, cuor PRG 8. 


vichà SEIRPEE A, FOTNAR! fnbinienta, 
pr est sa fer Soci Sii pin) 





CU str gt siti fai ati TIRÒ cad n 
ame, ren a Ai mm Gue E le 
strissima . mettre, jo, xenga, a tratieier 
nella sua solitudine, di È o, con, gg 
ste cantafavole da ciechi on desidero 


altro, .che.l" nilo "quos » uona, grazia 


srtomppinato guoi comane 
2 Sin e le in ig tI} 
dg Firenze : gno 3679 sinvostisD 


e Ta] pura Diu mn 


1 Supplico; cAnB9R gia 
canti 9 


frrongina a18,dì, nove, le O, ivi 


"-— — tz_@ 
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ci in n°) omana& 00-01) (1) 
VIX dè 


(1) “40.1 "fi cuicf > be u e Sti 
n Ab MEDESIMO) <> 
LONRIC MOLA] O* ; SU) RE ? 
ade Gpa dii vi Pirentge.;' 0.1 3 if 
SUD OTIIMAVONI DD gura'a#vila ( k 9 
elit fuictu 10,P i) Ir E CCI | o 
+ ® Hà mai trovato: V;j-S, Illustrissima ‘in 
tutti ‘quanti quei.grandissimi. viaggi, che 
ella. Ma fade sirsiodo'ha iene tuttà 
quanta: Europa ;..ha ella ; dico , ‘trovato 
mai È cere fron ‘oosà.grande , 
e così!grosto da ipo ‘paragonare .allà 
noia alicolimieziasindà ; aeiviztecalie sdno 
‘ancora venuto a riveritla in petto , e 
in persona sed .a::trattenerla dalla strada 
alla finestra iù cotesto suo casalitigo Laz- 
teretto.?: Veramente rîò goto ‘un arciàsito- 
bissino lasinobhép ma: mam..vi hò colpa; tè 
ha colpa! la» maidta cdjutata dall’ arte: orsà 
nando ci potremo parlare più da vicinò, 
sd diròlebmie. ragioni, e se-bén s04 che 
contro di cesserelta ni. .addutrà altàni 
esempli in ebnttariv «in spero nulladimèno 
di' poterle nîmostrare y «che quelli esempli 
niòn quadranò nel tondo della mia persona. 
Giacchè dunque io non vengo, le mando 
per ùn breve trattenimento “due miîei So- 
imettuociacoi., «che in. questo putto bo ca- 
lwatibdi sotto «il, martello ;. ed. ella  pòtrà 
sentire, che ancera:son.caldi, ed il. suo 
delicatisfimo’ riaso potrà facilmente: accor- 
gersi.;-: che. non.hanno lasciato l’ odore 
dell’ incudine. erat se, 


Chi segue la virtu schivi d’ Amore (+) 
Le fiorite contrade; «i molli prati, 
Perchè quell'empio lusioghiet Signort 
Mille vi tende,-anti:tofiniti aguati, 
E sum incauto, e.giovinetto cuore 
Si ferma a respirat quei dolci fiati, 
Che \olezzani quivi con » mentiterodbire , 
Restano. i tanni suoi; tosto if vengati. 
Allo? le maghe y él fmi: stando. algarò, (+ 
Bettrlo. tatpano fin prima; vesettanofpoi, 
Tù.tetro albergo idi prigione dimata:: ins 
Dove. senza speranea gi giorni:sugi (00 
© Piangendo mena j era sten indignato inae 
_ para gi 1SYITLS Otorsv 8t0008 1 
«Come. tubtraltiy Aitnore, isettio fto]. ci 
àltis olesiod fr s'uzsnt alia 
Questo. è il -pritto scatàboòthio); «che 
attende dalla sua pittàrqualch@ bol pordella 
tua gentilissitha lima Venghiamod! secon doi 
' IV LI siena OIOSTtO] 19 obnsntn 
Aimeno-è il calle se di bei-fioricadotaa i}. (2) 
i Che guida bll’antirò del grantnagò Amore; 
eoBpirativi ogtor: soavità:d'odoro!, iljrsss 
! Aurette fresche a più d''nnfenté intertià, 
COL: F d'prq Sti USUO DOLE 


‘nni VARLST DOM DI Smiroanb sfinprivò 


filati è { 





ne tif “% 


» o), TER TORE TIT PURI GI Nr: 
: 0(1)1Questo.Sometto sfra ,gibestattiprati 

e ilAViconi qualche: piecola diversità nel 
primo , e» nell'ultimo? versovs vi , s1ii09a 
(@) Fra:gli stainpati è il. XXXI ibdn 
variante mel:sécondo: verso: del > seconde 
Quadernario. agibarni ‘Msb 


sE 
Ma giunto appena a quel mortal soggiorno 
Innamorato*, e ‘baldanzosoun cuore, 
E la noja vi trova, ed il dolore, 
‘PE Colla noja; evcoli dolor lo: scorno. 
Lamie', ‘Strigi) Mteduse; . Arpie., Megere'J 
« Guogli! avventano cal-crine, ;e' in: sozzi 
si? uttfodàjun ID is:23 ceug slo sitvaloan 
+ Too letrzian csì i che forsennato:.éi ‘pere; 
È'vei‘nom pere), ton incanti ce. sig ; 
isbo costringonosavgit dra. I'raltre-fiere:,. 
sNe' boschi apumibary l’.empie.lor-frodi. 
«Qidoa od i}}3404 Isin SUO Up a, 
Così cantatioiril:ciechi a:vFirenze: cin 
Camaldoli, ed in Via de’ Pentolini: ma 
Dio owolesse};ch' io. potessi i paragonarmi è 
meno «quelli» be; mando Harlettera intor- 
punisce prose Si ele pon 
i ii ntoy nella sua 
solitudine g1amà operò! idem” immagino che 
elbeimon ssiav solitaria ; .ma:;iiche»-tutte ile 
Muse concApdllo>in groppa al: Caval Pe 
guseo vengano sigmiigiondo ia visitarla\ in 
roncetto scoperto, e co' fiocchi, eche:V. S. 
Ilustrissima riceva» Jas visita, in pubblico a 
suono» chis ocampanello. | Nim .lè vo. dar più 
chiacchiere ya. solamente voglio ramméb- 
tarle.,sth'o'somo:y» e:sanò sempre. 
° asBDit6Gata!20 Dicembre 1679: 


218.00 4 


018 LIT OUIIP Sio asc ary 
DD q RbOm annd i 





— sud 
iii e net n 


Les 
vitcicire larem Îò Mia amsorze elit aM 
ico MAR: MEDESIMO4::pon goal 
eisooi di e 4701) fr sjon si 
Gontinuo cntat lmonssensitareiliY «S. 
Ulustrissima:.adarle.scontb) de'.imiei laponig 
Vorrei, che ciò. fosse «diosuo. divertimen®, 
ma dubito che possa esser di nojaisoma sia 
uel ch'esser:si:voglia;.ia so melto:bene, 
che i. padroni: hanno:ad esser, consapevoli: 
dell’operazioni y. 0 buone. cattive dei 
loto :servitori; Da i queli tempe ir-qué jatthe 
le mandai que’ due miei Sonetti ho schic- 
cherati:antora questbaltriodusico i203 
sur risuician'i pb siV ni bs , ilobiame9 © 
Cuormio: non. ti; fidar, dell’iempie:Amorég 
‘Non i-fidara di quel: piacerti mnisa, ossa 
‘Che ti «chiama j.è t'allettasa am 1g 
«Ch'èiun vero-Inferno:d’ iramartab:d 
Mira «colà: come.dali Regno fuwore sc ibi;sil04 
s(Ei-trasseAntonia, e poscia ci volle moeisaà 
Mira Sansone)gome rieoiilepàso:103 sestf 
‘Da suva vil. femminetta puey:comessi; 
Dimore sicu.‘ è +519]008 0Î192901 
Mira quel; Re ,.che giovinetto piniesizien:ii 
Con: lieve fionda? il. FilisteowGigatitenygon» 
‘fn.iquali indegni lacci: Amor cloi strinéo 
Mira il figlip»di lui..sb saggios innahte.,3( 15! 
Che perse;il.senuo,eshe virtudi éstinde, 
Di profane beltà lascivo Amante. 


Ecco l’altro, che se ne viene via an- 
ch'egli a farsi cuculiare cu: modis, es 
formis. 


68 i 
Di gran scorte: real: tu-pure andrai (1) 
nilAd adorar gl'imporporati: scanni, 

Traimille stenti ,.e.tra-ben. mille inganni ; 
alPazzerello mio:cuor, itra mille guai. 
Pur: caro alfià ab.ituo.Sigrior.sarai, > ; 
sE» baldanzoso in-sul'fiorir degli anni. 

Superati degli emuli. gl'inganni., 

Gli emuli; stessi.al piede tuo. vedrai. 
Darai le vele a una propizia speme, 

E grazie immense in su i desiti tuoi, 

Fortuna, #)Ator dihivieranno insieme, 
Verran per te fin dai confini Eoi, 

Delizie, e lussi; e fin dall'Indie estreme, 
c:.1Grah teséni a)luo pro»verraniio, E poi? 
p 1° i é 
de rd ho fatto ancor il terzo , ma perchè 
egliè un poster datiricotto mon voglio 
eninvlagiolita anzi, ine: i diriergigtai, D) ba 
abbruciato subito, perchè non voglio .a 
questo conto, che il mio Padre Confesso- 
è mil:faccia-ntasolenhe bravata , è ‘mì 
idia:ualclie pubblica penitenza. Comin- 
ciava così. ‘ 

<* GT. fiori; 531 
Vuoi ta fategua: ritratto naturale 

D'uana maledicenra, o d'una invidia, 

D'un retro malvoler, d' una perfidia? 

‘è « « «+ + E fallo stare al naturale, 


pene cata clio 


ua BA od \ 

2 \ar(1)«Fra-gli stampati è il XIX. con 
qualche-variahte nel primo Quadernario , 
e Terzetto. DAL 


(Y. 8; Hlustrissitna? s'è creduta pete 
lo volessi: seriver tutto: ind no nidi de Ja 
‘torre :a ‘ndéstinò pier: avere ca ‘restituire. 

:Stia Wi.S. Illustrissima: allegramaénte 
in cotesta ‘stà Quarantena gloriosa r + e: rtl 
conservi l'onore della-suà grazia ie. leba- 
cio quell’ onoratà: mantva iis>b ners.2 

Di Cava' “i cir 1679: sui 

1 D Slur oì Hi 
n pi ri Gf ff SIAT È 
È VAL ; MEDESINO. s T 
108 isb nî si ui nerd? 
cit s siaeulo csisilali 

Rralà stento "ad otafòs solite: dek-inio 
lavoro. Da jerì it qua ho lavorato poco, 
“ei male, «A, quel 'Sonetto 3'iche iterinina : 


E poi? Vi ho hat ei. uti 
i codais quest alteer; Maceglitti ia 
gonne: > LISù.1 ‘ i ' iso € asset 
10 RL) 
Poi di motte end di FI etto 155 
‘Forsè in:giorno; non: tuo q ehofclptattò 
rompe : .120) RYSI9 

Che gioveran tanti teiobfi, e pom 

Se fia e) tele: ta: n pordì Lu 

pit pullbo 


e i e i): USPLE 
«di darle 00 di |. 





© (+) Questo Sonetto & il XX. fra gli 
stampati, ed fa alciha mutasione hel se- 
condo Quademario;:-e net prittò ‘Ter 
setto, 


e QYIBUA sh & 


Lettorecine Risaeiche,, mel, distretto e 


' 
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Liarespendita altà gti gi velo; .... 

ci t0trapreso FRE interrompe pi; 
fi sr ella s' sola cor = 

01 tori, @ ti, co morta 0. 

Lieve perdita ell’ è se in "quert ob di Sg 
Tue glorie sp ‘mediygrar sen viene 
Coll’ insaziabil suo dente natio. 


Somma perdita fia, 

psChe sin Giel,.si, gode sciato. 
ioPazzerello, mio, CHF} RSRAASIS IRCuo: 
ozzog im noît ci sbha0® q 120199 
inso sNoh i di tie on 


verino ? Son comparse 
Bottor Viali Padovano, Tr 54 si 


mett; sia sg una ii pioggia de 


pionno ici 
miglia gusto ol gin che arr 
7A nas € sno, intorno eq “regie vere cagion 


pali a scal e) pioggia, mit po ci per 


ve cong vi o cotta, o rozza, 0 


Dente ; .U,panpolino, do- 
verebba ,v mersalo ,;se però 


quell’ aggia, nono fuw-di! n.19, di, canay 
pela Bol i uegelloni, che éi 
trovsho sneli; rem eliod n 

Lerapesto= > sl Moe Isb imait 
on visibilio. 





sioNony a altre\nuove.; le.d pa cio, 
anzi MA . . in ‘\quelle..j 


i . 62 
tone; ‘chè antà temp “soit stàte dn? spia! 
Ed -vtnilinetite la rivertità;» “estoeatai LI 
Di Cao, unizi di Borea d'uno Spe- 

ziale ‘35 Novembre! 6g» +0 i0vt 
3 olio 07% ni se 9 Tia slibisg avant 

© 760 %1 MEDESIMO. +00!» so 

ditra sinob ou fidrisseni Tio 
M° riti da mot otte! questi sora ellnvià 
sola”), ‘& Iotti e Sud! aio fe ssbàza 
compagiitàalefni i faut dii quellardeShoi . 
enerosi pensieri. Onde io non mi posso 
soit "dalvdbiro A Haciutié de/imani 
con ‘HWhé dî VIBRELS? sq 1100 noù î oarmavog 
ED pus colang 1104 ouorobst: iisiVY nostoli 
Bisingib ‘abiti mittitolenorid papyro;s>.! 
ST id simnolg oasis sny giubeo sie sa90d 
1 Part GUAI predbota, se tilimdorio 
Tessere l’antiésso Sorterto ;'ohe aggiapo 
pùuto' è'escito delle! forme) sub siiig 0î 
tino stov nifa onytotar sviiozolì ss. as 
Éra dispostà Testa /@b fosllo, fap» i» 
‘Per’ destarvnel ‘tthiò’ petto! duit dolo an 
O. Store, 0 + S3:07 O., sii00 a . shirt sw 
‘Bol'Vi maticava qualcle"tfàn ‘sentite, ni 
Che battesse la' sele! in* iétza “aPWére:7 
Quiddò Madoinia' alteramietite finile lo» 
Ver medi fore ilivevin pagitiand' Amote] 
E con la bella man! nbti ébbesa vite 013 

Trarmi dal sen qualchè?faàifta Fuork 

, Ottidenia ar Sif 


+ (1)'Questo & DIR ‘degli! sttiviipati 
ed ivi ‘si legge nAWvz.oal'aiio 86008 
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Ma sì ratto l’ ineendia allor s' apprese, 

E si vasto, ‘é-sà fiero, e sì stridente, 
Che tutto il seno ed occupar si stese. 
Ah, che il fuaco-d'Amor serpe talmente, 
Che quella stessa man, che in pria l'ac- 
eSllices@) 2 DOL Sinineiriciili) © 

slA ’frenarlo: dai non è posserite; 

9a UNE ‘niòle vi in altro ?° 

Eocalo hello! 6latmpante!:! egli è nn poco 

| feeddueeio ma «la: ‘stagion lo da, > 0° , 
OoLoa Dia e IITID ID Li $ x: 

No, ch'io ternasingtH voglio ad essér vago” 
‘ Dell’empia dosi, the di frodi è piena; 
Votre? pritmacader ‘nel’ sozzò logo , 

IF cui Idta ‘pronitea vigore!) e lena - 

Vorrei priasa itcortrar'cerasta , 0 drago 
ff arsievialdò Libic onda Dattena ; 

orrei prima veder l’ispida imago 

Dic tigre: ircanili sint Teotza armena 
Non credo: mui)! ‘dhe lib le itartaree ‘bolge, 

Tantefradiv si: modi, W'tàuti ‘inganni, 

. Quaatircastei fel doppidotuorne avvolge. 
Ma se. fnivavschiivarglr e tento) ‘e dardo , 
Oriunssito da germani di tanti affinni, 

Nan-mi:velgo al-periglio, essoni lo:guardo. 

ono Ii. ba 9110001, ne: fini 
sboVe nesbaeglibe un'altro, ma io non 
voglia cfiainlu2Ui0'atmmazzar: tutta in una 
ile pioretto ‘bene , che.avanti fini- 

soa: leg :sutecottàintena j 0. per dir ‘meglio 
arantena duplicata, mi lascerò rivedere. 

Fitagio.ià bacio wmilmente le mani. 

Di Casa 30 Novembre 1679. 
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fo seggona È a au 0îfr 54 
ye “a In Fila... 106) li sdo € dà 


132 sliamp ed0 


a È 


MASO i DICI è Dl ri spaza) 
Se V. S. Illustrissima non è in;-Villa, 


non legga, questa lettera ,,ma se -è in) Vitla 
si può. assicurare, a deggerla; eltantopiù se 
abbia assuefatto punto puuto, l’ disdobin al 
rozzo accento .delle;.yillanesche; cantilene? 
Per aver congiuntura di dirle, che sono 
suo»sernitore,», le;imando,qui. due airiéi $047 
nettucci fatti su bquell’ aria omelia quale i 
ciechi soglion scauteze perle: piazze» 1 per 
i mercati, di,. Mavemma» Al prittto;.è pel 
SigoJRnincipe Ferdipaudo » e£ incipit. ism1oV 
Per un,calle.non-trito, | e alsvolgo: ascoso 
uomi sbiraci'i nebay prtig in1107 
Poggi... a. Signore shed alla Grloria:ivat} 
peo  dalladGlonia: aviraio #07 
Fulgidissima: serto al oniri. vézzobori na T 
Ma sesia cima dell erto j»@ faticosonsa 0 
‘Giogo il Lenenò pià /feruiabevartaî ,92 e 
Del. tuo gean Padre, seoendar dovrai) 
Il, già impresso sentiero,,|e chiaminasa,/ 
Mira, ch’Ei ti precorre, ed il sereno 
«Giglio talor. rivolge; © gtarday;; @ gode 
:De' tuoi. sudori, «e. n'è cotttentoi appiettoay 
E vede ben, che s*.ogui agguato, € * 
ofchivi del senso, £».$e:rMi;costringi! im: 
Ma roses! Tor, 65iso'lgud sosiatooapa 
Del tar Chirone,» «delotuoi Genio. 
ode. I 


L avdurago i CÈ nigi ML 


ta , e il fischio (1) 
Amore " Rcvrag 
E d’amoroso 







Ld - 
i en 
l azeri — cirie 


Ei mf ge E, 





by Google 


- at 


Cosa il Sola mette ila di 
rea ie * 


trattà : il Serenissimo Grand dun 


mi 





e di rimandarti poi 
ineomodo , che sia , "Un elle 
cose, che più d'ogni altra parmi necessa- 
ria da intendersi sì è, se questa benedetta. 
acqua si debba dare all’ammalato nell’ ac- 








quale la febbre ha di già terminato il suo 
corso Un: Traduttore :ha voltato: Così : (7 
una’ vidiana ; ‘o tersamna , dopò , 
ché de A4SS a: vreita bisogna che dina. 
siente prenda ‘la' dose; .cheè inel' piecdlo 
alberetlo. èc. Ii € ! 

Un altro :he tradotto così: Mella quo. 
tidiana' i! o'terzana passato: ‘il venmine il’ 
paziente. deve pigliare ‘la dosè del piccolo 
vaso detto Gally, pot ‘ec. Si staranno qui 
attendendo: gli oracoli: usciti dalle ‘sue an- 
gliche Certine. Il periodo, e.il pensiero 
non è cattivo. Questa occasione mi fa 
rammentare ‘a V. S.- lllustrissima quello 
che tante_.e tante altre volte le ho scrit- 
to, e detto in voce, cioè, che io sono 
suo servitore. 

(1) MNell' altra” mibinlemora della bettimana 
passata le: mandaî due Sonettueciacoi j ‘se 
V. Gi:ltlubtrissima ebbe ‘pazienza di legger 
quegli, abbia mo?'ta- pazienza di ‘legger 
questi altri ‘due freschi. «Il primo di essi 
&'pel'Serenissimò:Sigi-Principe ' Francesco 


I 


Di chiara luce per se stesso splende, 
Generoso Garzone il tuo valore, 

«E condali robuste il volo stende 

‘Perl’ erte ‘vie del faticoso onore, 


O se contro al. Cigrale, o al. Cervo se 
. L'arco possente cavveatator.-d’ avdorea...: 
-.0 se de' cieli.a..contemplare..imprendi., 
Gli eterni moti, e.il.\primo. lop-Motaata 

O se nobil destriero affretti al. (Cor$oy rs 
(0) se lo. muovi «in ìregolati . sgità gi} 
O.s'improvviso «lo sristrigni al morse. 


i che sì lieto ).e.si cortese spiri , 3 

E volontario alla. virtà socoatsa j 1%) 14 

Questo celebri; il.. sg e» dii sacri am 
mgiei. ; Da 

a p> 10) ovri;sa 4 po 

: sett topi 2.7 s- sitoicomraste 

sua a e e e ataniiada 

i MPI} rcioiib as » DI 

sa 0H2 


Lunga è.l’ arte d' Amor.La vita è brewe (4) 
. Perîgliusa la \provas, Asprò cil.scigieator., 
Difficile il giudizio: ‘E più .del.;vento i 
| Precipitosa l'accassone,.e liege, ila 

Siede in la, scuola il (fier@ mastro, je grere, 
. Flagello: impugnaial.cpudo, uficio intentor 
Non per via del piacer, ma del tormentoy 
Ogni discepol suo vuol che si alleve. 





(1) Fra gli stampati è il "Il; cam 
cola variante nel terzo , € mal Sa 
so verso. 
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-Mesoe i premfi sal gastigo: E. sempre amari 
nd premi sono-,;e, tra;le peae incolti, 
E tra gli stenti, e.sempre, scarsi, .e.rari, 
E pur fiorita è l’empia scuola ; e molti 
«Già mi. son vecchi; .e:.nom. v'è. alcun che 
impari; 
‘Anni: "ELE titti (ad (esser stolti, 


x fan aa satisì. pro. presenti Lectione. 
sogni alato: 


Non vel’'ho io detto, che s'invecchia, 
0e\s.impazza?.:Cosìfo«io:v0l. canterellàr iut- 
to dì Fillida, e-Clori: a V. S. .IMustrissi- 
ma bacio umilissimamente le mani, e le 
«faccio iprofondissima ' riverenza. Un saluto 
acatiibaro sali iPriore-Rucellai. < 
0! Pisarprimo: ini 1680): 
«19; furof sil bD ong ,! i 


ue iso os:bsi ovim [i 
il VE si CPTERRA ì 
ò t 


DI DOLO SiLiv i) 41 83440) 


ulimnq A Del. Sig Cane «Mi 

n91 1 & Lang al'aeensioa Redi, 

pi ES 

gem chiot , 

MI 8 Iddio» rinieriti a T S. la carità. dei 
yy: stroi! tue” beltissimi Sonetti, per leggere 
» 9916 iftrali l'avrei ‘lasviato . d'andare a. una 
24r fosti Reale; a:$; Germano , non che. di 
isf auidare! a--digerir le -paturne lubgo le 
-w'imùrà:, cheè il più bello: spasso; .ch' io 


"69 

#-abbia'‘im Firenze. Di: quella: per ib.Sig. 

» Principe mon pen perchè cp Son 
aio osi? i'2 H 

i i 6 Vil ss Ut 


> Pien: idlalisaggetto! ‘ume abito sgulitile 


» quanto più quelle.ide’ PARA SE 
» bassori di Parnaso, qual'è V. S.? Io 
»w.lolessi ‘con >upa ital: venerazione) ele 
» mi teneva tutto innasatov:i\ma:\tyuando 
» > lessi 


Ì 


‘2 1f9 , 0t19D ci od 'lIsv nol 

15 ‘Già Lalla =jlfilehia 
ii iste. i 7 e imol) a , edili ib ot 

$ vtuiosmerizzilimi oiosd eng 
i allora ‘mi sentii; tnttorazzolare: il cuorè, 
» e per Pe inion:coftineiài ‘Lao saltellare 

ss come fanno'î'::Tarantolatio:al:-.concènto 
s» salubre ciascheduno della lor Tarautel- 
s la, e dissi ecco il mio Redino nel suo 
naturale, Tutto! è iîmitabile, pieno di 
proprietà, e di costume divinamente 
espresso. Due sole cose mi danno noja. 
E acciocchè.ai «cuof:—-R.dato E perché 
ai cuor==Nanià: hottimor, | vana fa rac- 
capricciar manco— Ari in orrore. Da 
questo in poi, tutto bello, tutto mara- 
vigliaso»Quel inischio-è:: certo! ‘una ne- 
cessità di. rima > delle:-più: (arrabbiate »»e 
i\pure vcoh..la | spiamata:: l iante 
Ia iisnai FT db sia Sepa rate 
è fotza credere: che. tutto. il. resto. del 
nerso sia: fatto. per.setvire.. Prese. di. cuo- 


SELES 


spiri un mumero. ‘infinito; Altri uccise di 
psfiatto; H: maluaggie , e perverso uccella- 
si'ibre. Che proprietà: .id’epiteti ,. che .na- 
s;i:teienlezza! Concludo, che :la Musa di V. 
1:81) è gravida di--sentimenti \ casti., castis- 
sw'simi ma finalmente amorosi, e se V. 
i:Si.te farà servire di, levatrice. il-genio, 
si farà? figliuolocci rigagliosi che sarà una 
-4 bellezza 5 e tolgo: ad.: assicararia sempre 
‘ssodalle ‘sconciature:,/€ di cuore la riveri- 
-s 800, >: i ‘ 
iu sy. In questo punto ricevo Ja lettera 
«pid YVi:8!-di jeri con lastimatissima:man- 
» cia del Capodanno procuratami da. V.. $. 
» ne'riveriti comandamenti del Serenissimo 
» Padrone per ubbidire a'quali metto il di- 
» spaccio da parte, è comincio a vederedeve 
» ‘mi ritrovò con unalingna, ehe per essere 
» stata già un pezzo in salamoja , dubito , 
s che sarà tanto. ristecchita , che dopo a- 
» ver tirato un»pezzo»isarà sola la gatta 
» a farne bene. . 
4 Ecco a VS. la traduriore calda 
>$ calda rienperclit ton. sv raffréddi , gliela 
‘5Yvidoreualertorehuta:: giù nel dettare. 
2 Liste postilid3 che non »som di mia 
194! pan be json arie e;spiegazioni, e non 
hero faseibeon - la traduzione. lo 
“nb hoicnsaintbglia 3: iche spirito d'una feb» 
stjobresinsermittente per aver 1’ onu@:-d'es- 
«spisebelib Protomiartire: di. questo; medica- 
4 tigatb ,scomecho avuto quello» d’. esser- 
-siline cibo primo! classico Spositore. Ardisc@ 
» ben di dire d'aver inteso tutto benissi- 


» mo, talmertechè sec’ è oscurità, è. \di- 
»:fetto di spiegazione: non’: d° intelligehzay 
»w.e però è‘ogni ‘minimo; cenno di dubbie 
» nii fo.pronto-@ soddisfare în: contanti, 
» Veggo i-Sonetti::co'.quali :V..S..ha paga» 
» to l’operario: innanzi..all’ opera ,:: dice 
59. l'istesso ad 'verbum ;: che--ho .idetto-de- 
+ igli ‘altri due. Non:;:so già: come! sel? in» 
» tenderà Ippocrate. che. V. S.. gli sstra- 
1 wolga! così 1 subi «Aforismi ;.:se-egli. però 
» ha punto di sale in zucca doverebhe te- 
»nersene molto:, e mplto;z:;Îma; bon mai 
»..tanto quanto io mi.tengo del-Sig. Fran= 
# cescò. INIL TASDO"(] OLO big ss.) lah pin «e 
. \Pirenze 25. Gennajo 1679. !: ravit'sg & 
AL SIG. GONTE LORENZO. ;.;: .. 
i MAGALOTTL: sio sit. 
In Kilfais ciao è 


Il debito. che V. Si. IMustrissima ha 
mecto:, è del quale fece. menzione il Ferri, 
non ‘è altro ; che un obbligo, contrattò da 
lei per: verba: de presenti di mandarmi quei 
dieci, dodici, o quindici. © venti Sonet- 
ti, che ella ha partorito .în Belmonte! do- 
po: essersi fatta. angravidare a. guisa delle 
giumente ‘di. Spagna :dall’aure! deliziosissi. 
mie-di'‘cotesto;suò: ameno. paese, Paghi el- 
da durique; ‘perchè: nona le facendo }:Bir- 


O 


- Y 
reno' verrà al''certo; 6 faràl' obbligo suo. 
Nè sìrifidi, the'# Birri della Piazza Pala- 
tina sièend ‘stati ‘licenziati: dall’ attuale: ser-: 
vîzid‘,' perchè in!loro vece assistono .alla 
Mercanzia molti , @'molt’ altri: più appro- 
Watt'dà quelli. «us se» o. 
Ho veduto il suo nobil Sonetto del- 
l amòfé dî Platone Creatore: dell’ univer-: 
so, e di tutte quaute' le altre cose belle , 
che néli’ittiverso  svbammirano;» Mi piace 
nfélito*tit' mi dà fastidiooto ‘serupolo. del: 
Sigo Prio Luigi Rucellai/; mia se nulla ‘in 
queste‘ Sonerto @mi' dovesse. dari fastidio sio 
ci averei voluto un tantino più di facilità 
fie” die Terzettit: Ma questa‘ benedetta fa- 
cilità "la dà ai Poeti il'Fato 1 imperocchè il 
nostro sudare tmolter svolte » mon arriva ‘ad 
ottenerla Pesche ogiarvil ‘vero }-legga V.S. 
MustrissitiàP inlfrascritto mio » Sonetto , e? 
vede Yuanito; egli sia. infelice, ‘e pure lo. 
averci::voltito fare facilissimo ; mà io sono» 
degliodi setisa 50e di perdono; perchè so» 
no’ dino» Zos'muren estis Dii. 
li eso 8 Ies9ri69 0I.9do 61202 
Peri liberarmi daoWquel rio veleno } (1) . - 
alaelemzazi gira diede ee 
“lab. soitst sas isiub iv > ri 
sb sevona od soon psn: 1d<31 
etiM() Wedi il'primo ‘Tomo di queste 
levsere pivi 43. si legge questo Sonetto, 
che & lot fra ‘gli stampati osebbéne vi 
si veda qualche piccola diversità © ‘ 


lati pe * 


sen cane — e i n 1 a 


D' aatidoti possenti armo..il,,mio, GOTOpe.- 

E ne guernisco esternamente il seno. > 
Di. gran: fiducia; eidi. spettanza ; pieno. 

‘+ Ranmento «all':alma-il: prisco suo valore 

Ed «ella accesa ‘del -natiyò; ardora.,,. 


'l'enta d° n dla al mio gran, mel 


+ fieno; sad 
Chiama: i in ajuto» nre pesi PAIE 
Ogai sforzo: ‘possibi con lei.y; ID 9a 
Per riparare ;al mio: vicino, danno., i, 
Mà » che: pro? .Se.i!miéi serviy i/sensi, miei, 
‘ Subornati da Aimiore; fgu»br mi; danap 
--Nudito: Veleno e dell. mao ‘mal; son: RS» p 
+ anisisì nu o0lglor isisve n 
Quinder V.:$. Tllustrissiana Tmanda, 
donare gli occhiali alle:. Dama; giovani 
non si vergogna .. di vaver. tanto, | ,onore dà 
fare un regalo così sproporzionato a! SÎ,00%) 
tenti. almeno di..serivere ila lettera. ia. un 
carattere intelligibile ,::® Ghe, passa; jeans 
da ogni fedel »cristino?, - perchè. 
che ella: sappia, éd. af oure quante 
la vuole a ..saperlo, che "stile qualte 
di notte bisognò, dei îo pan a rod ail 
‘n peroni Vitelli ta Log pin n 
atissimo tribeico, di 603 be- 
data serpe 0 fatica del- 
le buone. Di Firenze non ho nuove da 
darle , ese ’ne avesse non le ne —daret, 
perchè sarebbe. tin mandare acqtia al, Ma- 
re. Mi continni V.,.,.-S. .Hllustrissima il.-sno. 
gentilissimo affetto, ele Bacini umilissima- 
mente le mani. lolmup nh i 
Firenze 7. Aprile 1680,” 
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be Aid 


lei” 


_- 
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che + > vi AL MEDESIMO, .. 
si iù Pilla ie 


sb Sì contenti Vi S. Ilastrissima;. (per 
grazia speciale ). che oggi .io . non le seriva 
di ‘mio’ puguo,.. perchè ho il capè pieno 
di 'bindoti , e!-di'| girelle', la: mano - tutta 
inbrogliata con certi ‘capi di Vipera , del- 
le!quali.) son: già quaitro. . giorni passati » 
fu'fatta giustizia: e fu'‘a doro tagliata la 
testa ‘dal ‘bustò’ ; fincliè .all''usanza di Ve. 
rittiàigi morirono, «edi ebbero, tanto sde- 
tito; è''tamta ‘rabbia nel: morire, che. au» 
chiè !in! quell’roccasione ne vomitassero 
fina ‘gran ‘parte; ‘ebntuttociò ne canserva» 
fo Ancora?imoltag e. molta nella tronca te 
stay eolla!‘quale:facendo:!i0 addentare: mol- 
ti» coloràbi ,06 molti galletti,, queste povere 
hestinole:se «nè! muojono a precipizio , ed 
ogni qualovolta, che muojono si fa una 
bella risata in.omsore: di-quei buon Fran- 
zesi sfacciatissimi, che negano questo fatto. 
Sériveridole. dunque :non:.di. proprio pu- 
gno , ana »bensi com tutto l’ affetto del.cuo- 
re, le dico, che ho veduto, letto, e con- 
sidorato il geutilissimo suo Sonetto , e che 
sòeimumiente mi piace ;.ed il pensiero par- 
. tni. cotuitò + nobile:, e «pellegrino , quanto 
mai si possa essere, e mi vien collera per 


- a TI a I N e 3 


ns 
chè non sia sovvemuto a \mé, a cui era 
più facile a sovvenire , come quegli , che 
e in Teorica, e.in ‘Pratica: ratto, e ma- 
neggio così fatte materie di malattie. Ma 
Messer Apollo me ine ‘ha sgridato, e mi 
ha detto, che quando anche. il pensiero 
mi fosse sovvenuto, io non avrei avuto 
nè tanto: cervello; né tanto: giudizio da 
distesiderlo; e spiegarlo in: quella propria 
e gentilissima: manierà) €; facilissima; con 
forme ha: fatto V. S.. Illijstrissima,edlla 
uale “io me neicrall . «Ma snon:pebsi 
dita ch'io mi::scordi schialla m'è iste 
re di Gltta ‘quantità? grande:.dì, Sonétti.; 
ch’ ella ‘ha costì' in “Villa fatti. Je Imandes 
rei qualche ‘cosa. di mio.,...ma.il mio;Ip 
pocrene ,, nonostante ; che per molte setti» 
mane sia. piovuto , si è setto affatto, 
in ‘questa siccità non. trovo più «la oviana 
schiccherare un verso ; pure:Jegga..il ser 
guente :Sonétto, ‘che’: questa»; mattia pen 
so come, mi è uscito di/.corpo, aiferta, di 
uno starnuto; e se W.:S; IHustrissima mu 
terà ìl nome: d' Amore in, quello! di; Conte, 
îatenderà il mio:sentimento, i si... atto 
Pri aa FAZI sola detiaiinaila cos 
Oltra 1° usanza sua: un ‘giorno: Ambre (1)é 
»..Sembrò farsi. ver me: tutto. pietoso , ...... 
st. i] dna si LI i LR! 35, £ 
«00° (1) Zil LESonetto i.stampati.; 
eon qualche piccola cntltaig gli pus agio 
nel. decimo wersos: 4 vi Lu 


PEA FA porif 


ir, 


76. 
7 "Sp assprendoite piaghe:del mio onore: - 


Tai; mi ‘disse ,-che «averat riposo. 


Io'taejui , * sadolos un) il: miò: gran. 1 7 | a 


cai. (9) | AN (SAVIST TIRI IO MRIA STI ATO 
UNèt profondo del sen tengo: nascoso , 
-Fi‘taécio ‘in nodo, che:dal.petto fuore 
« Bn\sotsospiro'tramandar non:.0so, |... 
E'taterd} sia pur alofin vorrei y:. > >)... 
£'D'un ‘cos tango je tacito martire, .., 


i >riposo vedere a’ giorni:miei..1.! - | 
Fétdo; ‘elte dit falso Amor: volesse! dive ,...... 
© Con èmpio gochesriposo, avreiy:). 


Non dalla Donna mia; ma. dal: morire.. 
Quii © supina ou € 

Queste però son Canzone. Venghiamo 

al verbo principale , che è quel cassettino 
d’oro pieno di MA bgbtolo mandato- 
mi con tanta gentilezza al Sig. Conte D. 
Ercole Visconti, Va\SAIMastrissima biasima 
quel tabacco, ed io, per dirla giusta, non 
ho trovato mai a'miei giorni tabacco più 
adito al'imfiviimasò ,.è più» girevole agli 
cechi miei!, «le)<quali sono rassaî sberis difet- 
toro. Piconori Naturalistil; Cheoil! fregarsi 
ogtii mattina glivocchi»com, un pezzo d’o- 
$0'/!8% una ‘medicima»spanta per tutti quel: 
Gristitini; che bano la vista corta. ì 
195 ogoisg9s29 ni :, basso dì \ 
auEd t00d0v0tedo0 perchè l hanno detto, . 
toe sistangoi9quoitzo? « sd i 
pa Nè rsenderd iguazie alle. generose «ma» 
red lS,v E. evne:manderò lei. lettere.a 
VAS/Mlastrissima:, alla. quale, ancora ora 


ep atene a 


4 To 
di presente ‘io he.rerido: graziéfinGnite, co- 
me quella per. lerdiogdu! seibi Laftigia ia 
generosità del. Sig.. Conte) Ercole, ele, pner 
resto con vere obbligazioni. Un cento Pa- 
dre .delta Chiesa Greca | nominato, Sinegio 
cî laseò stritto;,anéorchè. ad altro. propp- 

sito: guamoisi. sartitas:: videatur...de, fato , 

debetur tamen Medico: quia per ejus mas) 

nus beneficium. Fati » accepimus. Si, geda 

V. S. Ilustrissima:cotésta, bell’ aria, ye [ml 

conservi! il: desideratissimo-tonore della, suar 

grazia, ee’ suoi!»comandamenti € le fo 
umilissima /riverenzaini sono sileb ao) 

Firenze 13. Maggio. 1680. 

Ofit, t-Y Sooxngd no? 619 sten) 

Qu sua o vi) Slagoamq od1sv Îs 
AL MEDESIMO: CH9Iq oro "b 
ir Db pissiliion sIngt 1oI int 

11. dia: Vila Ji o4a1 7 sioni 
Und 40] e 0 Ls L009s8dst lonp 
| ua 4 ig Isim e ism oisvoni od 

Rimando: a;V; S., Ulustrissima, la;pri». 

tica } che ella «ha fattò...sopita il,; Songio, 
del:Sig) Paolo! Falconieri:; è iconcorzo ql 
suo ‘finissiono: giudizio: dn tutto Ea gii tnt 
to; \pet!«fuanto sirapparliene.. alla, .critica 
Pigi i più oriticd da, scherzo.è 
galantissima. Scherzando, in esecuzione dei 
suoi comandamenti ;-ho:..schiccheza te un 
so che nell’ annesso foglio: per parlare sul 
serio ; il: Sonetto è bellissimo 5! ma dal pri- 
mo Quadernario in giù.vi sil vede jevi 

te.lo stento ela falica daratavidi all’ Ao 


tore. Mi voglia V. S. Illustrissima un po- 
co del suo buonissimo bene , e le fo umi- 
lissima riverenza. 

Firenze 8 Giugno 1680. 

| *AL) MEDESIMO; 


f) 


01 + rm * “e th Villa. vl 
ovTastrissime «Domine. +! 
SIIT e biso coy ici a e , 


To °pef ‘mié ‘credo, clie Tà: mia Musa 
sia di'‘razza di lucertole, imperoechè a que- 
sti caldi èll*è eritrata «in vna fregola così 
suiàtiiosà ,' che uè «volte il meno, cupi 

iorîb ‘abbortiste, e'gettà tia Coppia d'uòva, 
Do est due sonettucci, o su per lo Strado- 
nepto*hel‘Prdtò del Poggio “Imperiale, © 
gettate, che'bà Quest'viovà le Vistia quivi în 
abbandono a benefizio degli! abeti. Questa 
mattitit la *porchettellà ‘Si è stoncia nel se- 
guente Sonetto : lo l’ ho raccolto di ‘tera, 
€ lo mando a V. S. Illustriss, acciocchè ella 
veda sè Patîà ; ‘6 là ra ‘‘di- Belmonte 
tesse’fatgli'yualchè benetizio insieme col- 

itrice, e’ covàtrice carità di V. S. 

Blebatetuaio 1 2001 10 ore ail da < 
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ALSIG.CONTE LORENZO MAGALOTTI,; 


Voi, che in virtù del vostro merto altero 
Portate in Pindo una immortal corona, 
E nel sacrato altissimo Elicona , 

Possente avete al par di Febo Impero. 

Perchè quella, che dievvi il biondo Arciero, 
Cetra, che in vostra man sì dolce suona, - 
Quella, che degli Eroi tant'alto intuona 
La non finta virtude,.e..il. valorrvero : 

Perchè signor, quasi negletta, vile 
Tenete appesa. all’ aureo, chiodo, e fate 
Sì lungo oltraggio al suo, divino, stile? .;, 

Deh staccatela ormai, ed.all''usate ;1},. ;:, 
Armonìe la rendete, e.in suon geutile.; 
Di Cosmo il Grande.la. Pietà cantate. 

Vuole ella il. compagno ? Eccolo fresco,. 

e, nacque jersera, e nou s'è sgravato an-. 

cora, di quella pece della. quale è necessario; 

che si sgravino gli animalacci poco: dopo .il 

loro \pasgimento. tti st sin ;4:3 


Dietro al. gran Padre suo spiegò le penne, y 
“Icaro audace a.sormontare il Cielo, . ... 
E squargiando dell’aria il chiaro velo, ‘; 
Là dove il Sol più cuoce al fin pervenngi: 
Non già pertanto i vanni suoi rattenne, 
Ma dissipò d’ogni timore il gielo, 
E rinfiammato da più caldo zelo, 
Più alto sempre il suo volar mantenne. 


.Se pupilla mortale erger tant alto 
Potesse il guar lo, avrebbe detto, ch’esso 

. Alla Reggia del Sul portava assalto. 

Icaro cadde un sol momento appresso‘: 

« Or.tu, da quel funesto orribil salto, 
Mio cuore, apprendi.a consigliar te stesso. 


Eccone uu altro, che esce dal guscio 
mò, mò, e non ha per ancora ‘ben distese 
l' ali, ma le-tiea ramniechiate , e sembra 
un pulcino riavolto nella stoppa. 


Corre guerrieray e poderosa nave (1) 
» Per l'ampie vie dell’ Ocean profondo, 
E d’altiere.speranze onusta, e grave 
s0° Porta i..tesorì.suoi.a mn nuovo mondo ; 
Le arridon, gli. astri scintillando, ed ave 
Con amica corrente il mar secondo; : 
Consi a VPN , F 
> Che.fa più Hieve ran Legno il pondo. 
Per clp tato du fanciullo are, 
: Ch'alla vietata polve appressa un fuoco, 
In subitanea fiamma arde, e si sface 
Stolto: fanc'allo! Amor tal per suo gioco 
Incendiommi il sen, quando era in pace, 
E pur gli sembra d'aver fatto poco. 
i Quel Sig. Paolo Falconieri m' ha scrit- 
agttre ert 
--. . (1) £ él L. fra gli stampati con que» 
«sta. variante nel verso decimo: che alla 
sulfurea polve ec. , 
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Fece sovente imteimento finti, 
Una nebbig alert. 
Questo ; he segue andrà tra’ capretti 


chè, RuYSrino, poverino, gvspa- 
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Led ‘Maj mo Meggiote  fritnd; 
he egli; Tastiando Th sbblindòdo if tions 
Ab; Cer ai ri, ‘si fe Fra té 
net !Cohverito della! Verità "per :dove 
d'siuctintivinetàt  Domerità prossima; 6 
3 esi’‘Ritornato'ioliinetite Matiradi Oh Sig 
»_ Francesco , che compun?itte’ tit ha ecs 
s'titatd gricl'Simtissimb Petite nti! ‘hé fer- 
4 vbres! che bitfionti} hè stantitimenti das 
w'aféris, Che éitasit“Ppli è ‘già Tiveritat 
3 pitti scio ' fr? cinttita ehe -nonlè Vo 8; 
Presto! verde) Yidodehior + via n | 
6 sgso Varato ar ‘Sonetti I vesodo; 
» non solamente tra i capretti, fà ‘tra ‘i 
pubetehitoratili Udtiecîpalcifi. Noi 0' è 
'Hltto:di'Miò gubtd' Che ‘fiiesto' verso 


ailost s grind s sinb sb oiao « 


"'iPresd''dheTebbe'& sha ‘gentil! sua rete: 
slisd silsb 9 0lfY sim rietup ib anos ee 
n° giotHerei) "8hE quieta lità "le ia fatto 
Freni Pl Aldo “Safietto”, #4 iò 
wi bri nit'plico l'i dftibizione: | perché 
» avendaglicla ‘suggerità ‘pe? correzione ; 
 clla ci si compiacque ant soit peu. 

MAba ve eri un Agnele 
» Hit6j ribn?è' perd!il'‘cd$o ‘per la ‘Pasqua 
»idel'Ereniito et Signore; Linate ci soho 
» alcune macchioliie, ita che si possdba 
» Riapesiquis i a L06t -| 

»iPHévidi tjuallore ron mi piace, 
» ma desta si ‘Riva appunto con la biacca. 
» Pilo’ difende quella trasposizione di 
» sensu, che osservo nel secondo ‘Teizetto, 


[1 

n.4 buon, intenditor. pache, FFEFTRON 
. fe 48 afro ASCOTTA n €, £909 
atosdalla sazia paltroneria.a ,spergre, 

», che,aljri non.se si aorgrentioi farle: 
» SCIA 02: 800r COSÌ, o @onkEE, RAEE, i Paeg 
» aspetto stasera da. mesil,Sig. Pyiores € 
s$,.conferirò. BeRO= sq orod- atta i, osesanaitt ce 
10) {ll Sig, »Stefatio, Pignatelli, m; ha,scrit 
sto una lettera, discretazsalamentessni, ci 
»m dispiace ilcompirarmi,ch' ci.fa a, Mya, 
1 ngn s piaseadomi 601 diosalti dali, Miglia 
» moglie, orecchie, che |possano alimpada 
». lantano,| scambiagsi iper qualcheycasa di 

» neesio sittsigoo ci em Sirrtaornufog mon è 
d'a Mollo legga queste. Ansa partissima 
» strofe fatte. per . ucipio d'uea; Caaznre, 
» che io fo canto di dare a finita a Paolina 
gico. Il, ira, ingegno, dalla sitpu- 
ato di pie mia Villa, caio 

vi vedula n Ichentli;ggin OTTO 

mque così, V.2S.|valtia Npa,è Vr 
svolti : a spriaainio del le rolf 1} dig0 a 
” LIE JR 112 slsilgobasva “ 


00, 
re Av DA ua Mani aggio:di da igomo ia 19 alb è 


in; selsaggio;d', dna quali nina; 
talia, vplg: Arts SPAHA e 
Er Soho prostle RIgSÌ ardenti 
Ch'.pgni pioggia, vi GBA (oo snuoia 
‘Ristori -i in sul matiino, e l'ampiastalia « 


<« D'ombse beate, sevizi algenti, 


*,Che'ì, pati. ROMA em n 
ilDaloe. È) RE dita « 
toBntro;i N) OUsslo ,uensa « 


86 
s:Difla.fioggia mortal.di;tanto focoy.... 

Che cade in ogni: laonem »i i» .u..r 

E Damme, e Cervi.ricresgdo ivpità..; 

A ricovrar negli antri suoi romiti, 
Dolce mirar per l’infocato piavo, 
L'BEehd ‘dò idsivaviglia;) e di diletto, |; . 

Campagne apriche, ombrosi boschi, e prati, 
- Ed apprestando iu. vano } 

All’onda il fiume il desolato letto 

Correrti a’ piedi umor freddi, e gelati. 
Quindi rivolto, vagheggiari dal. dati,...,» 

Palagi, e Torri, ampie Cittadi , e Ville, 
n Ù greggi a sa a mille» on oV 

E innanzi al; Cacciator per, poggi, e. piani 
bivani; veci 7 si ner 
ge into im mat piaòl'occhio mai trar d'ali 
stipiti prore) trionfali...» 
Dolce. mirar , ma il suo mirar,o quanto,,,, 


son ILINTIT , 02104 and olmo. sazil sto 
costa varo ;a-chi gi troravin;questo bel tea 
tro. H»mietitore!si bagna, ne, suoi, sudori 4 
e1trovasil gramoimprettà»goippe.s ei col, cu. 
laccinoz! il Cacéiatore:hestemmia ,,.che non 
trova .slellaivrabbiaf; ole «campagne aprono 
fessure. dttànta per, maucamento | di 
pioggia; de egi asilo di sete,.e nel dar 
di, morsorall' esba trangugiano più polvere 
elie .sudone gii oNodchieri combattono eon 
la calmoyve vuol, esser forza di remi,; quin- 
di hesterimian»}eciurme, sotto, fier bastone 
cè siede singulis,né poi applicare i Prin» 
gipi, dequali si danno, bel Lempo;i llaltrui 
spese.senza pensare quel ehe costino le. lox 


delizie mi poretiiiplltstpalgio; Mae 
zuppa chi la mangerd ?i eco »: abeo add . 
Lorenso Magalotti; 1) è ommsll A 
ebilifiot ‘058 las 9010 agivosit A 
20% spostancini ‘| Ti] Tsun safoA 
AL SIG: CONTE LORENZO:MA GA LOTTI. 
08 I dl ramo die Intssonis 3) 
Oillai olivormastioa LI. 
i otearab H ome li abano "IA > 
«I463 vilebisci Taa si 'bdiq "a iMorto) 
Illusertssime:: Denedndz or oNoviy iboinO 
edu 9 a sati Signa ,1 oT S tania” 

. . No no certéj!eerto p'the siogvele ifon 
ho perisatà alle ta tiche di xjirella doocidla. 
Mi faccia V. S. Mustridoy iù: prelibato»faro- 

fe di' credetmeto.o ghielo igiairo? rdas ion 
Cristianello.’ Oimè) vimè, (che faccuserson 
queste! Fovsomina non isi può, oggi-più!six 
vere: Dissi il ‘anto han tolto, perchè mi 
era servito della vore pregioinel: pria» ques 
dernatio }del’ resto: in ‘’dioera» pregio. 8 
veda, 'chè la naturaléezzarmibavea fatto rsgris 
vér' prégio.© Come-dirchbe: Vi. 8. [ll lustrissàf 
ma ? VE sa quanto io :$0m > pigro!melreis 
pulite Guai a me se nascevo ‘tel mestiurà 

i farle statue di getto:; :le aperdì sempre 
lasciate star rozze, e: con la sbavatura, 8 
con la roccia alta ‘sul dosso un spalmo. sHa 
seconda è vera verissima, ‘e quando id 
scriveva il Soyetto, mi pareva veder:Vi Si 
Hiustrissima borbottar fin di qua. Orsù in 
tambio di vince dirò: sfida. Del ‘resto, inia 
saprei trovare altro snodo -di wimpisstrarg: 





Voda gra tormento è la' rima, fa 
dir‘digiiò’ cose3 cite) per caltro: now sir'di- 
rehbdad!' Orsi Teggaroquesttialtro ,ile mon 

be ‘faedi6® qualche» sone ypé tea 
scuro la Siatipa'1 "Sonettisi fanno (iper de. 
vie, et vatfozze y'evper lé: anticamére 

d'la miattiva poco «dopovil far del 


qua 
giogo ni Convien pa iarvi ad aspettare, 
clié IT GranducdMPadrone sissvegli. Sé io vi 
avessi a Spendere'altrovtempo: non! dò avrei 
a LITETITE ‘spentervelozo nibu ovsids {0 
or1 8 ,0z08sg9ttaà 06 ing sllo. oO 
Musto d'Amore rtle celesti. sfere (1) 1 
Le divif&Arinétile;" gin mastro;insegna, 
E primiero motore alberga , e regna 
Tea ettitità borisomanze altere, .. 
E sd Cid “egliemaisscende ci fere. 
VO daga una. bell’alma;;e degda, 
Sia dmprime, e segna . 
Qui “ i delci magiere), ;.} 
Fia fà 2 e ll infiamma 4 ch ella 







nella? stia pro)rim stella 


core ibi d'amore intorno a Dio. 
- 0,94gavpi e1gari19]?0e sofisti vi 
Eccone un altro musicale. 
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. da a 5 n (RARI PL VI * ( " 
(1) Qresto Sonetto. è il -XXII:£ra 
gli stampati con qualche piccola diversità, 


Cariati tei 
Che s'aggirano in Ciel con,.yagio moto, y;, 
“Ma di, quelle-armoniescotanto)a (RE4(,, 
«SAMB ì ;-terreno il suono, è71g00}9), 

Anzicall’alma ristuettavin | le, severe sl ‘otpda 
» Ritorte: dell’ ablio»nè» meno, è AGE! str 
‘LA mot tconosde dolgissime; Maviere, {,,,.,, 

.Tema:disciorlajsesnon lo, tenta A, vu: 3 

Amor da selogliea la osisveglia 4,6, A0£en to 
(Sn Prmameri et gt iazgya 
Di chiaro udir ciò,lche feonfu intende, 

Ond° ella poi lo strepitoso, e rio 
Rutndred& sensiza ragch ueude. n.11 

«E brama: farsi piùs vicina na, Dig:,;h I 

sngdr.a-, sgnodis szotonr ovsimitg d 

Già dirbizata:; e;già disposta, Fall £T 
Che fa» dell’alma;mna;gentil, bellezza, 7 

«Era: quest?alma soe.farapita a, mu .Lreito 
Da:voi, Donna, as bell opue. svyetza. 

Voi la rapiste ed, infavella 6, AD": © 
Pèr addestrarla) a quel s che, in, Ciel s'apy 

, Destipretzagioi co sf sd ann on A 
Con manisroso freno, € mabil., trattory 
La reggeste per:.via|.con!gran, dalesziag 

E se de’ sensi lusinghieri |hk;caxto si A 
Ella tése: giaromai l'osprchio we. valleg | 
Per ascoltarlo , soffermarsi alquanto , 

safari ose au 301009 
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(:) Era gli stampati è I XVIICEVÌ 
sivvelle. qualche piceola diversità) (1) 


Asortuti agent afalmup soa sugnntè iS 


Fepcagdiett qual’iincauta ve ‘folle; è 
oBoperi pietade ta .traeste: initarito > , i. Ls 
»Yon ibuavo retto di virtu) (Colle. 
misbianod itu ol Tuisace cile 124, p o 

Inisbpimiisareza sem pre )poreribi: e moscià . 

nido oasi sto! sal stili » 

Goti 018) Thstrissima i... 

-105 Fihente primo Ottobre 12680. 
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Sdancif jerol ciog@Fàrenza; ib 02187 è» 
‘ : 
«formi JEsup af) U. ria odi. 


dpr giaectidua Vi ‘Sig. mon bam- 
s91dato ‘rioja ‘te | natiche idietta vlacviola:, :a» 
wi iije dà gio diboaansi;i e ‘quel: ch’ è. peg- 
sigio:, mi t6ja. anche» la disfida , per- 

sychédepo'èhe si vince»la: mau di gelo, 

2 thet'dhe?dà' difficoltà’ now::à il viucere, » 
0010 'sfdite; us il vincere 0 lo, sfidar - 
Alba fa «quale vien qui: a. far figura: 
i lit MA0$6 personaggio quando in so- 
ssi orbi di 19 Gtesso) Vuol: V.:Sigi: vedere. 
»w o è di questo discorso? O sen- < 
pismp H'"Sig. Francesco: Redi è più dotto: 


dell’ Oracolo di Stagira', e compete con 
. sp Atistonile. Pietro:da Cortona wince i) Pit- 


»wI6re | chit‘ ’chbe: Campaspe in done: «da- 


w° Alessandro, e guréggia «con Apelle3 siv 


4 che, 0 ViSiritmuti;, 0 cheio, 
» Vaol (ellacit mio. siacero, sentimefito 

» di quest’ aliri Sonetti ? Io gli cotisidero 
ss Come que':preziosirimasugly s.déi i quialài 
» creato che ebbe Iddio l’anima, Wniteriz . 
s sale del mondo; secondo iPlatoffe j(iereò 
» l'anime. tane) 0 Giosano, «è svero:i del- 
s le stille di divinità, ma, sono allunga- 
3 te con molto del terrestre e dell’ impu- 
4 ro, che a luògdi alluogo affagano i raggi 
» di quella luce: Ecco il primo quader- 
» nario»deb primo. e Inek;seconda, aneòra, 
se ne' primi due wersisd@] terzetto 
4 tutto il mirabile, tutto il divino; ma il 
terzo verso dà giùns@ on lega; perchè 
s quando io m'aspetto, che quest immor- 
systal desio produca qualche 054, che, ab- 
s“biaiche far colla musica, trovoseh'@ Na, 
39-desìo: ili. rifausi » più:cxaga;, #0 0gnorspiù: 
s5- bella, È vero è..vero che M. Sig. seoza. 
y.nè>pud faro una» viigola prole stbitò, a 
33. dire y che questa: bellezza isi.desiderà, per 
woritornate a sentire ì; concenti .d:Amore. 
» «intorno. a. Dio, € ‘concedo , niche.ldettox 
> tutto cìil, Snnetto: gi, aitroxì ) uno, :ri@ra: 
sy natov în. su ? la. strada , ma. iptanto:ssie 
» cammiria.que’ Are;wersi coni stimore,d'esx. . 
» serhe ‘uscito je) però  wornei y ache quel 
» Berzo) Verso uipie fiano beer ‘dave: 

s'aspetta di veder l'animasall istramenta; 
».sonare il gallo;3.di, MonaiFiorey, Vo-Sig4 
» non. la lasciasse « allo, specchia. & 


e redifiomti.mtprgiatacannt) 
steacéîo. 
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a Tarsi î ricci. Del résto il Sonetto è tutto. 
sbellibsimmo. i Nel.senondo mi dan noja quei, 
% due sinonimi, ignoto , e nè. meno è no» 
» za. Tutto il resto va bene, e al contra- 
» rio» de) primo, qui; s'esce. di strada al- 
» la fin del viaggio, che è il Diavolo; 
wipérchè ,oche l’anima; sciolta., da, Amore, 
nrdalle ritorte dell’ obblin, desideri d’in-, 
stender -.chiara, quell’armonia ,; che ode. 
ss confusa ; er chie perciò ,attenda,a racche-, 
ssthre il somor dei.seusi, tutto,,è marayi,, 
xi glibso, e to maraviglioso, oriline spie-. 
sogato ma qu@elifinire,,.che- brama, farsi, 
ssfpiù , vicina, Dia, questo è un, effetto ù 
snvthe ve pit dalla nei 
sezione ridella passione ,,.,come. dall’ opera, 
sidl'Amorey:e si; può,.così;,ben, desiderare, 
sb pero veder da idluce , came. per;judire,, il, 
4-condenig delle sferei,, e però, verrei, che. 
ss sì dicesse chest desidega d. unirsi ja Dio 
» per godere met);suavpiepo - di. quest’ar- 
» monia, 0 cosa simile, che mi contivuasse 
sil filonive:faticia. solo conto V. Sig., che 
» l’ultimo verso del primo Sounetto, chi 
s> potesse allungarlo, e dire: per udire i 
» concetiVdlsimore intorno a) Dio ; savebbe 
» per appunta] il nostro bisogno. Nel terzo 
» non ho che dir nieote neli’ essenziale, 
+ essendo tutto continuato e pieno di ga- 
sw ‘lantissimi sentimenti e graziosissime ma- 
» niere di dire. 
y9bib 19gq o=rIv. cri ; s Auris? 
| Davaiyvo Donna, a sì hell apre avvezza 


s971° di tro GIS 1-0 19%" î mi 


ss ini dispiace il concorso di quellb»dre 


vPodali Dipeîi ® + ti LUO? Ssrianate 
«© 0L Gn I x pr 


} o sy vles* di OI} DÀ de 
Donna da Nidi a-st bell» opre avvedzmi: « 
wu ce DU de so sd gpate dub alt sl & 


» È verdi ché Te’ tre0vosali srion, Si vsfupa 
35 gono | mi ‘si sfuggono giro dwe io còhfune 
5‘ solo è inviso; Leggi emiléggizaboi ci 
» trotò Atto the batittetacoe, ehtono ue 
s'Val'Tà pentiti) paturnie, eoperò Imb otiex 
"to 'tallegratidomi’ con VwSig. , oztite ik 
» nùnetò ‘de’ Sonetti Plitòvrici stra cosìspow 
» Dilibenteactrescititò du kuesti'itie , onde: 
sla 'Consiblio a 'vottentarisiizoe cogcluttem 
s$ ‘ijuiésta benedetta. stampa pérthèo animec 
33 ‘par '‘imill'anni ‘di spatgerdè perotutta) Eu 
»'ropa' gli‘ éemplari; è ‘000 spiùvivospde 
» esaltàid’ spititò } che vada ‘vagando opel 
» setto Tatido”, "a '+ivérisco ec, se dii ia de 
“ Betmbhee 7: ‘Ottobîé' 21080. sToLon 1: « 
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Pi La 66019 0, GIUDIT ce 
19 gati +. 01 OLorerizo!»Mhagalotti lie 
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So 1Gig 1orb 3 L0l1eg1 iis sssalog ce 
“AL'SIG. CONTE? LORENZO» 2009 
x) fol CMAGALOTEI) 1: qge taq 
pototAOueeg dibii o ulosit, Db 9493 0: mon <« 
ns è cipegigico 011u) oLnsan « 
Ialleniterz 9 ifaviumilone iniiasiiogi ee 
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Scrivo solamente un verso per dirle, 


chè ho ricevuto la Fu enemporanea: pod 


3 


Ch 
Sia BeraPidenatà Che" Verimente” Nar alti. 
ma strofe termina con gran galanteridi' © 
- e ne apri da seco ; ma più me ne 
riflleghenti ? se' mi'‘àvesse mandata tér- 
fata ‘jtiella “Catzoniciona , nella quale se 
VS. ata finirà di cucì tutta 
qui Mia°voba 1 The) Vella » vi'' Tao sata, 
a i ‘oa. To At Dette 
ati fudodo do cita l'avetà'“dutimàta potrà 
fatfe’ tiche‘ ad A'pitiò' tion! meno) che ad 
Atedéò,. per ho uiné a’ Maestro. Biriòlom- 


HR ?; pfbone Seriverò più 
e'Iubftò dar ‘unt ‘ché ‘sarò’ ac 
metto von Va hi e | asd! quattro 


Sunettacci | “sblito» fitti ‘per le vie al 
suono piero dellà Chitozzà: ‘Ma che 


dirà VS MA io lé' scriverò, 
che le” Neji Pan di dal, sì le ‘Regi- 
ne le R nei dio si con no inuamo- 
rate di. Pig gs ea e di 
qtell" altrd int; ‘Donna ‘gencil 
oi m n pic il cuore, e dt più in 
Per toi Doe m* hand Fitto scrivere 
espressamente questo loro ifinammoramento. 
Or , che ne dice VS. lilustrissima? lo le 
confesso , che sono stato tre giorni senza 
bere, e senza mangiare, pascendomi sola- 
ia. venutami di Romay 
pa ni Ni sale molto alla sanità, per- 
la ‘giusta; io ‘aveva a' giorni pas- 
fm Biato un po’ troppo, e mi èra ri» 
a UNE, 'noà- son' sonate le dodici, 


vi:è tempo da. scrigere.an. sonetto », 6A ec- 
cOlgnza;orin3 avig amesnisssi slonie com 
an sfa dig i cos: 0mRgIliei so 414 


Qee AI a, mezaviblia., e meto(k), 
», Splende},.0, Danae,gentily pel .Fostra 
sliyì Ra ib émuiot smiasitizuli! .2VY 
;£resche, guaRE, vele accolte. , 

pedale 1050, £ ode .8Î8) i pre 10; Iter 


bag denti entrata La 0a 
perle più chiargoi vanto: 

Smil 1DEZTO-CE gi i se 
)iS08r8, Pgpi . qerip 







Biib plspuea «assai 
vdissena sel PAIA 
A n: astra, mano so1ÎDÈ A 
ipantezia pissing Vdaga 
tra, non: SONO,» € init 
i fon dell’.Alma, ten Les. ; 


jb * Ecco, ‘le “dodici ”: he ag sin AU 
lo sona,, e sarò eternamente», Di, 
trissima, + soon di sfnsoon in ìo 1°q 
a MI: eda che piazo, 8 Rat dti 
ONES Pi oi 0829up 9în90112291928 
5! o Scasieasizolii .2Y ssib so sd, n0 


ta98 tano,a 1} olste on0à8 3; 291 n0n 


IIa 3 fl 4 


; a $ 
LU HMOvCI 220, 918!0 mM seo - 719 
SITE A è è j ni 





pstislie © ’ 


(1) Questo, perito da l'ogdli dra 
gli stampati, nell edizione sd Napoli.» cars 
retto: nella maniera, seclia osi vedrà nella, 
seguenti lettere, 
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SI ; 
sl Satan, sa tTO7 Antefatto ©) vtustto n 
silub 35:Qiietfar rubare alle guance'di una 
. »dorina” i pregi alle»rose ea gigli, fu ("Ced 
04 beltissibio' pensitto la” prima woltà che 
“!pisorvetitié n''Pabilcaim dopo! dhe'trova- 
‘Br dòil'deliziosa’ primò masigoconcerte dei 
» martelli su l’incudine .igli: venne: vaglia 
» di far quattro parole per cantarci sopra, 
» e sint Ditogios diversi Poeti; ‘che !selde 
99 servito tutti nè srondi dpplau- 
s» SÒ 3 tia sog ‘prifmtà dele Dilavio trovo, 
» che Galia: te! obminetava “a Inatbear- 
» sente iFatetò Maseltò dall’rAbcalin vuha 
HST AE Ldnticn Poesia i derre 
» di''que: Riebconcettà per modo di de- 


‘Ta) efbnie/5 Aiehà i ioni parrebbé| che 


» Fousè “i a tdi rimani que- 
s» stò Mento pet! il ché compongono 
$ con' quiulélie guistoi Questa quo a'‘quel- 
» | epiteto Altero?) benchi egli sia! la pana- 
+ cèa universale di tatti i minori versifi- 
0.533 eatot) ‘che’ hantié * bisogno d’ana’ rima 
ss în ero; in era; in ere, 0 in erije che 
33 per couseguenza abbia fatto di bellissime 
» cure, ho trovato con mia grandissima 
» soddisfazione in un antico frammento 
» Alia Avicenna, che convenendo uu 
“api th imtpiastto! assaî competentemente a 
#> «Matte leaemibra'; ‘non esclusone il. cal- 
» cagno e l’istesso bellico, le sole»labbra 
Sito sdegdano, e piattosto applicatovi su, 
Spi fa. go: fiare mostruosamenie inducen- 
» dovi infiammazione pizzicone ;@tosì per 


# quanto fosse postibila vorrei, che ve 
ripudistagnagse ui: tal aerottorda,gnelie della 
194 sùa :Danaa £ cha. ,sì. helle; e.grazione, 
et che m'iucacapo sil gule duo gallestag che 

».nou sbbis ancora mandato fuori, Ja; pei- 
1 ma,squagquera Depo questi: lemmi pen 
1. ghiamesal:iproblema..,; 1; ilisimmo cè 


eBTGE dal MM) “Pi Bietsng OY " 
ofachie Juoente iaasiraviglia;; e nero . .. 
-n4!Splende, 0 donna ggatil, nel vostro volto, 
« ossi colorichelle, gnance avele accolto .. 
«ie0De due navali del. fiorito. IPIPeron..ia è 
sAvaghi.deoti ia Jabbpo Insiaghiero,.,, ., 
ov15Alle, perle tpiù rebiare, il; pregio, han tolto, 
«sb B id'inegro crime, inaneliato ;.e.falw, .. 


rd» D'aigni più Biondo, crini.trionfa.altera (4). 


-Ah assai più. bianca, dellar mandi: gielo 4, 
©. f&he, disserra del, Spl; le. porte, aurare ,., 
(suia quella, vesta) si susurna ia, Cielo, (2), 
«Bs puas Laiate heliezari Quai 0131135 1 è 
“ibter97 ttogito 1 ittui ib BIGMIOVIMIS MIO è 
ses Va:.Sig, waohatitener, più, iptero,; il suo 
merzetita vi O. b19 gian di Lor ni de 
nenicollud io ottat pidils 1109042109 194 

mieibucie sin. m00 o0inroni vd , 9119 « 
surismasii Ugg au ni agcselzbboa « 

ii ri sodo «6005 De veranda t77] 
si 839° Ì (MARZI NE: $k Lied; PI i, 
‘vbdiogni;biondas pearl se Usai 
- fai guenra adterasniont vessizii a 0osHo « 
Tr 142). Al, marginpi. Sia mostre PIGIO 
sbarra imrGialo,, mn Ja vostia simse 
L MA LRUSLTTA vr. Ciclo, Das elg fila IVO € 









} sido na È ‘è sf sHavp n. 

BlNeerer è assai di quella. mandi, 

sb sdisserra del, Sal. fe porter ur don 

corta vostra mano bi peri 
ves Steno o199s? sdo , ifbuis otasì dere 

lio yohtap.carta Ao allaa stgloi: 

ib oî a SN overnbre + i 14: 

-silitni; obas1 230 sl 9 do ir 484 E°, hi 

619bosm sl ogni oder 


ILICA TE La P na porsi ifnav 


0391] sl su s daciessltot sivost sob 
Sub s22310q ia ss 


solari di.V Sig. Wlusttissima scrità 
i'alle Paola tutta piena di».yerità 4 ed 
ile t cut intorno a quell’i 
mente qu D no impiastro ap- 
tato, el dabbro; 
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comasganie Score Do questo pro»! 

Ts una novelletta della e del Pe 

tra Quale mon| approvava mai. i, Sos» 
tig #:$€) nOn, Cna no. E° 

prima, lushura «da, era, Gatta, intesie, 

Cra però una Galla siriuosay dalla crea 


voi 
di quelle che s'eran trovate con Omer 
al ibride? \ (E 'tal©niîa” "Madre 
non? ttcar ea faitté chi santi’ ret de 
diè potercrstaitea ta spen ta cò ‘iàbi 
chi tanto eruditi, che fecero quelle belle 
Cicalate nelle certe d'Atened: Vr ga” 6 
esser si voglia: ini atterrò ab mato di 
V. S. Mustrissima , e le ne rendo umilis- 
simiépnazià, eda ‘edo tempo le manderò 


venti uattro Unitn paghi, ro: pn icoolo 9.{c 


da na reflessione, e ne de prego 
se si potesse dire .®\\\\ 


Piùvobiemsieri dini dea Meta santo! ielo, 
bChe ‘idisserra deb: /806' corte iratte 53 
“be: vostra “‘maridjl'è Povia dl 

: pitùs apri d SUPp 5 DI 1230! all sdlip sl lusso 
Ma piiveglioi udire» E: so Rel pate 
. Etero Nom ivo' pisa pid cìf 
bhò fatto? um>ca po? di cestitne') FAR sei LA 
sai) della ‘on polsi "QRiVappressdi* hi rh do” 
s'leggere due: Sonetàp sotto metttibehi & 
spreziatelli , e Useriza‘ che» ‘î0‘%85 beta! Rf 
congiderazione il ‘tempo i DARIO, ! 
nell quelle mi son venuti’ fante, z_ EM gie 
sccotgetti: nivha bere ‘di ’pet se’ sità ed” 
la’ lettutavidio rità ‘idters bili 9 ,0In9g109 
leh £II8: gliab 3) i SUD «ua HT 
Giunto: alla enti del'fatnoso Achilé7 181! 
a ite 
Rit guerriero anddte stillé‘9 
“Ne: spense posditalta grind urta sédinto$ 


Cox 


QR.; oîng iso. sign 

bo. de (ua trojan pb he 
E non t geco mi ci ) 
a io RE RI 


Nine, la Gregia i suoi rtl; e pure 


a dr O LET 


Nè fia, che mai da Jortal nebbia assorti 
Sieno i tuoi pregi en {cca fature. ., 










siste MOR po not 
vitttolob fond iorojg i ana tà iso 
tore;;, .v ) LUSI À 
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addormentarmi in casa mia nel mio leftà 
credo ‘di ‘avere a, rinfiovare* il'utiragbto dei 
sette dormienti. Le fo ronilissivta rivéreilza. 
Di V. S. Mustriss. i nos ol 


Di Palazzo 7. Novenibre 1688, ni È È 
i al si rà. DI ‘ug 


al SIG. “conti LORENZO MAGALOTIT 
ee Fill! (pun pri SA - 


LÌ ni t 
QUivwI i 00912 


We stelo! è, quin to hi) ale 
rompere »;€ VO gti” MCO 
strìss. due mici onetti' iicar ra iti 
dalle foriné or' ora: Chè sj” di' Lo ? 
Non si può far dì meno, che: “quialche' 
non. isvolazzi alle «tte A dalla; testa:! | pi 
i 2 9a 
AI forte laccio di sue lacî ardenti | ti 
Costei mi colse e imprigionò tai il cuore, 
E diello in guardia, al dispiétatò! Amire, 
di lagrime, il sce , e di’ Iiieitti. 
Guasti inventò giammai Strazj: ‘è tortitenti 
D'un rîo tiranno il barbai dere 
° Tatti ei solferse in quel pe “brtbre 
Dove ancor mena i jornì suoi 1 dg 
Nè scamparne potrà > “Parcrà quel fiero 
mone a cus dir le porte?” 
Tutti i mimistri del Suo” crudo Tinpersi 
+E-de' suoi-ceppi.,,-e delle sue ritorte, _ 
&t «So pur. comprendo | duteramente il vero, 
“Ha nsooite le le ghiavi. id'relo ‘caio 
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"ea dita. è il XLPI. fra 
cupi poni, qualche pierolaa dina | 
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Magnificat anima mea Dominun; 
eifmav fi seonnie b- 5 
e lion sti, pit 4 A "of 
Ed exultavit spiritus meus in Deo sa» 
Tutari meo. 1; 3 bI : MISLZT 9 


Quia respexit humilitatem ancillae suagi 
ecce»erim (dx 'hoe ‘beatam me dicent om= 
Res gengraliones,);...; >. 1° Are 


so [urs:31 ’ 


Quia fecit militi. magna qui potens 45% 
et sanctum nomen éjie;») (su ;ijai } 


pag r] { pui 
or9ie09] IcTg Da ierfog nat i. ‘A 
«0197 la oi sl 


Et misericordia;;ajws: 9 progenie in 
progenies Vimeritibus eum... | po 
ifoyit po flore Fai : î 
soinsm giast 0u8 ib a da 
Fecit potemtiamn brachio suo, disper- 
sit superbos mente cordis si. svol 


Ul 


Y 


- 921992812? da 


Appena i labbrî id sèeîdlst ‘ nivaslli 
A risuonar del mio Signore i vanti, 
Che per dolcezza degli amati canti, 
Tosto in rivi di gioja il cor disciolsi : 

‘ Quindi ‘il sopité’;\t'imoritoilizo DE 
Mio spirto, ebro, ed assorto vas ino 
Nell’ essenza infinita, \ 

Ch’ è mar di luce, e vita, 
E che in se stessa sì ri . e stagna, 
D' alto piacer si Pagan — . 


Fortabtta timiltàdio) 01 ricanza div 
Diraàh lè sérniti, initedi Ù siipiacque . 
Mirar, quelo più natia si vgiarque; 
L'alto Signor d’eterna maestade! 

"Nel disperato mulla 

Di vile Ebrea fanciulla bos sivO ì 
Con istupori egregi > Svinon anvornni ia 
Di sua fe i pregi 

S' invagbì far palesi, e "1 gran pensiero 
Non gì discosto al vero. 


Però che suo bel vantò | 00000 a 
Tra popoli fedeli? è Inî devoti ‘sn ccori 
Fu trapassar dagli avoli a’ nipoti 
L’ombre pietose di suo regio manto, 
Ma il‘braccio sì clemente 0 >| 
Rinvigorì sovente © > bito culisum dir 
Forza mista, e furore, 

E con fatal rigore 
Tutti i superbi ad un ad un trascelse, 
E dal suo cuor gli svelse. 
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101% AT SIG: CONTE LORENZO). 
spivon eb vMAGALUTII...... 
oO uiio eroi a 4 dA d.b <p Lit 
Lana ! dio viRallasio delia 
pi DOLO e LE conii Hi IX a , i t. 3 
clio Ho! tetta; rildéttag: e isempre..con, am- 
vmriritione, la sua nobile; e. neryuta gentile pa- 
+afrési? det Suituro! Maguaficat. Veramente è 
‘vbblle, e ‘sostenuta. dp peri-obbadine a V. 
-S;IPustriss; iméo gli ‘don: messo: attorn0.. 
per fare ib: \saccenteg edcil:criticà;, ma 
-nun vi è dove /atiaccarsi , emi ;oreda:, 
‘the dico dusvera ye seriza adulazione, che 
con lei l’adalazione! sarebbe. un pescato 
irremissibile. Una sola cosa nou mi piace; 
«mano tè \piad& nd. \poco.;.nè.. punto. 
Nella strofe 4. - 


o ION frt,.} i 12944P 9415 alia ui 
J * A4°thi ing. «sì stette > i Hbiala tu:. 
A ‘Servo delisie ‘elette sl vol Lou ab 
t sli n! ori Dr .d { 


‘‘Qatì servire»delizie; ‘mi. rammenta il.servi- 
vfeldegli Osti avtavolacol:grembiule dinanzi, 

inte dti;le bisantie»xsenza!collare! Par egli a 
WS. Ithistriss, che-il Sigapre dell'universo 
“potesse: fare an bel vedere vestito da Oste, 
-’Eervite! ia ‘tàvola.a'-cento scjatti?.Su. via, 
-Kl-Sighore dell'Universo non sia vestito da 
«Oste, ‘ia sia vestito dai Marchese Clemente 

Mitetli} Coppiere. di S. (A. S. che oggi qui 

alla Corte fi da coppiere, e da scalco, e nel 
- vestire, e nell’attillatura e bella ricchezza de- 


di iti e Pr 


: ALI 
ghi abiti può stare a-tà per tu con Jo'Scalco, e 
coi Coppiere del Monsmotapa;, del Monor- 
mugiì, ed anco di quella bestiaccia da trenta» 
sette teste del Grav Mogorre. Contuttociò, 
farebb' egli un. hel\vddere ? cibò ! ovibò ! 
E perchè ella in cambio di Serve noa ha 
detto: Piove? too me: ldiimmnagingi ella 
mon' ilo: ha detto: per quella sua matarale 
Wiziosa ;riziosissima;.invlimazione.y.che-lel- 
Ja ha /al«tipetere qhalche-parola. QitAio 
«quanto: fan: bene. le parolenrepliagte i poca- 
‘68 nebiloriproptio banesp:acaddelligrel 
ela -non se:me ridar.: bel resto sé $i patga- 
“a mutare. ‘0 satzar puntorpuntosib pay 
citltinzo versoddeli’'ulimasstndfe ) isì .o 


hi poi nur 4200 pite, sull obdizzimeni 
«1 41 suocamato funciulio iù suo tedruglig. 
Ù «l 510718 slis 


fo mi persuaderei, che questa Canzone 
fosse stata fatta dal: Ghiabreta.. No, mi 
disdico. Non la crederei sel. Chiehgera , 
Ash vi scorgo, ed in questa parte ho 
moni i ocktriry me derto» adntse: ehe di. più 
«ifovte:j ela! pià» der mito; ché.npri;stuol..e8- 
| sere nelle: più-fanroseGanzoni del Chialye- 
ara‘ Basti>din qui. Else non hastdsse £ non 
avre. che:dire :diwaritaggio, sua nd’ancpr 
. nolessi* dire qualche sura nipalatissi ma; s0er- 
pellowe: Al Gavalierizzo maggiore. di;8.|A. 
"8 Sig.) Marchese Riccardi; ho .porki sii 
«saluti; ele ne renderà grezie in: persona, 
perchè, .0*domanit:o.domay l'altun verie? 
£!orentiorsuni, Aà Sig... Marchese: Climaen- 


» do 


ivi nono sfovbrt mera 0) «ff su B 

i bigmpa, oasi di quella. mandi gielo, 

sb sMisserra, del, Sol. le porte-durate.,.... 
iNpstra aa no ages parla:in.fgielo, eg, 

allad sliaso 01994t sdo ,ibbuns osagi ii 
Dv ogliv woltar. 1£ATTA OI) dllam as... 
IL oi a di Novambre » :1680., © san 


-silimi; obast 90 sl 9 smizine 


Vastona. al ogm oTerenze Magaloti. 
cu 
Ri ba te Loi sarai 


0391] si su 9 +9001629l 7 sisosi tnod 
Vi sul sesioq in sa 


corte paia Mlusttissima scrits 


sa 20 piena, Se ini ed 
SH o; vas intorno a quell’ dee 


cb rl. App sApproror 
rat ptorne a quelle 

> SQ Pensiero pari 

del mios)ma, ila; mia Cuoca, 

Rigi pito domirg il miei. Sn. 
pais approva, più, .i miei yersi. che. 
aio RERd A di mici..gl' intende, € per, 

cura di. Sig» bon rei | questa, por, 
aobacaruto isag uo. d' un. po, dis 

comeuto , e milha.saccontato a (uesto pros: 
posito, una novelletta della Gatta del Pe- 
trarca,;;.la, quale,non|approvava mai.i,S05> 
petti, del suooPadrone ,.se',non, erano. alla 
prima, lutiura «da e»6a,.Gatta..intesi., Ella 
Cra però paa Gatta FIFLUOSa, della. rega 


voi 
di quelle che s'eran trovate con Omer 
alliiguerra ‘de? Topi (E ‘(la0©niia' “Cricinitrà 
non®& micaruna fatitoccià , ‘addi’! preti do 
dî poterevstare a stu >per ari con ‘quei 
chi tanto eruditi, che fecero queile belle 
Cicalate nelle cede M'AteA@b? Or! ga” 6 
esser si voglia: mi: vattertò lab omititio di 
V..S. Mustrissima ; e le ne rendo umilis+ 
sim grazie, eda !sÙo tempo le manderò 
ventiquattro angheri, per ùn iccolo se 
nb ‘di ricondscebtà dda SFatiehe di Cossa 
fo Faccia reflessione, e ne la prego 
se si potesse dire +®\\\\ 


Più: obimminiatunlli. Reich: sapdte!atgielo, 
hChe :diaserra deb:80P'le ‘portè! Wirate 43 
‘La vostra mast vete icà Rio:! 

: *Slest ni 4iSUPp & DI 17030! allo pei, 9lus 
Ma spiiveglioi ‘sdire”i» E se la 
| Gieto Nomi #0" pesi | ° ci 
bò*fatto» um» capo? ELA i figo 
sai della ‘cupola rQui” Tappresgo'3 rihdo! 
a'‘leggere due! Somettà sot mettici & 
sgraziatelli, ‘e Uteriza” che 'i0'%s iero e 
considerazione il ‘ternpòi improportienatb , i 
nellquiile mi son venuti: fatti ,; GIRO sé HP 
accorgerà mohé:bene ‘di è pet' aero Vate 

la lettura di "quien ‘miserabii iluieà 


Giunto alla cortili del fico Achille,» 


Segni ‘tiostid d'un pianto,’ 
N ei SI gilt stime cs 


Ne sparse poscit alla pitti ortià attantoz 


ca, ont > 
poi, : 0 A chie alle trojane ville: ‘* 
Rin il errore, ed. abbassasti ‘il vantd; 
Ti non l'invidio mille” lorie,. e mille, 
T' invidio sol del ment Omero ‘il elnibi 
Nelle trascorse etadi , ‘e i sazgi, è forti > 
Ebbe la Gregia i suoi Campioni, e pure 
rArwomi loro ia. cieco abblio san morti. 
Ma il nome tuo non fia, che mai nat Yorcurà) 
Nè fia, che mai da mortal nebbia assorti 
Sieno i tuoi pregi entro all’età fature. ., 


Fac i Geri venti d'un oruwlele {inverno (1) 
nvoltayin cIEO,. | è te ‘ortore, 
;-Corre; la Naye mia pel * “inar d' Aùidre, 

S - Quasi, sdrusciia 4. e bic governo. " 

Se, wolgp jin, giro il suard Dia io iù discerhò 


Dònd 9ssa, fa 
a Rif a pih Part ire?0 


Pie sta pia ne 00 
si I ira ss 


Pai ui Se funeget 
DI ae si 
iI în queste 


SF pare: Ang soi neo BN dinianti 


91 Îu dolce, Pont me, soù le € tale tile (era peste, 


pap ion it, solito : tao (I trio 
tore.;;. «Pp_$0n ft terribile, 
pe,a}i sa volta la foriana di “fire 


ue)Ò)O OYOOYO]0 
x { 
n HARA) a gli i. ‘stampati è f I. 
con qualche piccola” saribta; “bi È 
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addo tarmi ja casa mia nel o letà; 


“pa; avere. a, riagov re cit 
Heigl Le e ii Rosi 17° i 


fo Mustriss i 
Di DI Pla ua Th: 7 Noibr 1686/00" 


921098814 ipa 

{nil diet di sdila 
AL sig, comit LonENzO MAGALOTTI. 
DE ae Pa cligi villa.” n sila vst < A 


91 iq ivus i onsi? 


Ri. silenzio. è Lu died To' toùlîo 
ro "£. vo: alto pn Lea 
striss,.. né Dal fiyciti 
dalle forme. or ora: Ché ‘si ba di' fire ? 
Non si può far di meno, che Til lchie grillo 


non isvolazzi alle volté dalla, testa!‘ a 
So ss 
AI forte Jaccio di sue laci ardenti PU 
Costei mi colse e im prigianona mi il clioté, 
sdiello in Dig Mi rta Are, 
Cid di lagrime, iP Ba , pat erfti. 
| inventò giammai ufo. i. pu 
PE tiranno il barbaro furoè 
dA i solferse in quel pie 
#-i ancor mena i giorni suoi dolenti. 
se fasi, ‘ne. potrà :° "Perchè quel fibro | 


deri * acustodir le porte” 
soi i min dél era. Imperdò} 
hi p- Viper > uu er sue ritorte, 
io pur compreado _jnteram nte il vero, 

Via nascoste. le de e Ghiatî, id'ielio ano idonie. 
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un orgeglio impertimentissimo c rigpondo», 
che se lo Spigliagagit ei. aeerrilo quel. 


la formula, posso ancor servir io, _ 
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trie dat ‘ia ste sisiad «e 
Hypo» ib align $ 4 
pica op ssi 
etto % il XLI. fra 
diversità 


pon. qualche piccola) 
b'oilgo csulvanè Uli? « 
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» basciata si faccia ‘ glio è MULTI 

» e voglia di, moiltò Bene aì neo, 
ire. î 


rari 


de 65 i Pa € 
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» Vitelli 1° accluso foglio hi 
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Magnificat anima mea. Dominum: 


1; 


ri singv t » 


e lia) Lili i } ‘ pei 
* Jgin ID 21 tail L] ì 
Ed exultavit spiritus meus in Deo sa» 
Tutari meo. cv: ;;0 » ni 00 S 
» BU tè e fi 


Quia respexit humilitatem ancillae suaey 
ecos)enim ‘dx !hoc beatam me dicent om 
mes generationes,! AO i ro: 


* 


Quia fecit mihi, magna qui potens @5l 
et sanctum momer @jies;), (siria e} 
on9ieu9o] 157g Po  ias! puis ; ‘2 
«0197 li Dim ad 
Et misericordia;;fjus. ,4 progenie in 
progenies Vimeritibus eum i i. tO 
ifogiù “a ilovs ir: i ! 
oiasm cin rr ua sd a “.{ 
Fecit potemniamjn brachiò suo, idisper- 
sit superbos mente cordis. ti, i 
i t 3; e fpiue 


+ 1 4 


- 
$ 


-Seis9e81? ca Da 


Appena i'lafibri id sdîolst è “avaeli 
A risuonar del mio Signore i vanti, 
Che per dolcezza degli amati canti, 
Tosto in rivi di gioja il cor disciolsi : 

* Quindi ‘il sopité;\è’motto ua» bI 
Mio spirto, ebro, ed assorto 03m sini: 
Nell’ essenza infinita, È 
Ch' è mar di luce, e vita, 

E che in se stessa si riposa , e stagna, 
D' alto piacer si bagna. 


Fortanata' tiîmiltade, 105: uraneso sin) 


Diran lè geriti, invedi anti si piacquie . 
Mirar, quanto più umile*ellta\si giacque; 


L'alto Signor d’eterna maestade! 
“Nel disperato mulla 

Di vile Ebrea fariciullat Nos sivO ì 
Con istupori egregi i 
Di sua potenza i pregi 

Ss agli far palesi, e'1 gran pensiero 
Non gì discosto al vero. 


Però che suo bel vanto! o:o0ia 11 
Tra' pupoli fedelî è Tui devoti iscrori 
Fu trapassar dagli avoli a’ nipoti 
L’ombre pietose di suo regio manto, 
Mail ‘braccio sì clemente» >. ..1 
Rinvigorì sovente GE SUN tudisgat dir 
Forza mista, e furore, 

E con fatal rigore 
Tutti i superbi ad un ad un trascelse, 
E dal suo cuor gli svelse. 


ne L uit potentes de sede;' vo ifuru@ 
ziopsa DÌ Siti Gila ip 1597 daily LI 
 dugi itulozab ia ninoeà su pesco 3 
. aifuomeharoì j inc vi 215909 dig ot 
Et exaltavit humiless:> + 10bov i 
s9stuyg 19 gisinu 1ly s1qGee 
Esurientes implbvid bonisy».\ io è 
a 91991 geuisb ueyst.. 
E divitos' dimisibinarnes: 2) a |: 


sOiiold d.e aberwrog né 


Sicut locutus esto%doPattez nostras }{ 
Ù incvaecula, |“! 


È scr ogoni feb sd9 

‘aa0ì piopsad [sg 099 

Aibssbal.oga li; olibionei 4oms. ope id 
90992 I asragozzag 4 


Quindi volto-ia* patenti. -... 4 fines vi; 
L’altere teste al suo ferir fe’ segni, 
E scosse in faccia ai desolati regni 
Degli eccelsi lor troni i fondamenti, 
Le vedove corongiini sinnilizo 4A 
Sopra gli umili ei pone: 
A chi igingingi) tetta ini scriciniv i 
Serve delizie elette, ' 
Ed assegnòaisatolli;ja:ialimento 13 
Sol povertade , e stento. 


E: or già:.pitoimisesia 2uinco) duoi2 
i pitavzoce:si veogltiv:Padrizze, aruqueltà. 
Di. cui più offerse asciutto il gran coltello 
D'allor che in sangue d’altro egual s'intrise, 
“Biosua spietà ghinsiti laoul riamou® 
Gli tornar sì graditi: anitimooma rist am 
Che dal luogo di morte 
Levò nel braccio forte 
Il suo amor fanciallo , il suo Isdraelle 
A passeggiar le Stelle. 
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ion ATL SIG. CONTE LORENZO». ti 
i 1 &l a, MAGALUTTII. } 

MESI IOITP LITE: I LUST 3} : A ddu vie pi 
odio ! dio £ Palla cu 000 


ia 
pil cou dn? 


sio Ho' letta) rilétta ge sempre..con, am- 
strazione; la sia nobile e neryuta gentile pa- 
+afréé del Sutaroi Magnificat: Veramente è 
pbbile, e'‘sostenuta. lp peri obbedice a V. 
-S.INastriss,  iméo gli -don::messo.! attorno, 
per fure ib saccente) edi: criticdà;: ma 
‘nun vi è dove /atiaccarsi , ©.mi soreda:s 
chà dico davvero ye seriza adulazione, che 
con lei l’adalazione!sarebbe.un peccato 
irremissibile. Una sola cosa non mi piacè; 
‘ima mod eat \piace ind: \poco:y nè: punto. 
Nella strofe 4. - 


\up 9si>  ,igIsbite 


2° 


10 Ahi dig ini) dbedto cc Agati: 
LI ‘Seive delisie elette: >. gi sv i rx TP 


t.iì DI dv fsi 


‘(Quel servire :delizie; ‘mi rammenta, il. servi- 
-Feludegli Osti d ravole col:grembiule dinanzi, 
tateabii;e bisnatidesenza!collare! Par egli a 
UWi S. Itlustriss: ‘chevil''Sigapre dell'universo 
“\poteste’ fare an bel: vedere vestito da Oate, 
- Sbrvite! la ‘tàvola: a'-cento sciattà ? Su. via, 
51 Sighore dell'Universo non sia vestito da 
| Oste, ‘ma sia vestito da Marchese Clemente 

Vivettij Coppiere: di S.A. S. che.oggi qui 
> alla Cortè fd da coppiere, e da scalco, e nel 
- vestire, enell’attillatura è nella ricchezza de- 


A.LI 
gli abiti può stare a-tà per tu con lo'Scalco, e 
coì Coppiere del Monoàotapa; deh Monor- 
mugi, ed anco di quella bestiaccia da trenta. 
sette teste del Grav Mogorre. Contuttociò, 
farebb' egli un. hbebivddere ? oibò ! vibò ! 
E perchè ella in cambio di Serve noa ha 
detto: Piove?:;-ioe me ldiimamaging? ella 
snon' ilo: ha detto: per quella sua matmrale 
wiziosa ; ‘vitiosissima: inclmazione.y. che el 
«Ja ha, :‘al.tipetere qualche;-parola. Qi.PDip 
«quanto: fan:beneole parolenrepliaate Li im ca- 
‘68 neblor: proprio bucep:o. can dellirel 
«la:non se: me ridar.: bel reato sé sk pates- 
“è mutiré. 0 iatzar puato-puhtocib pay 
cctitimo verso dell’'ulimassinòfe  isì so 
di ì 1203 pioe. sull oldizzimanii 
wi! suosamato :funciulio:é suo Iedruelie. 
: . «L aloria slist 
To mi persuaderei, che questa Canzone 
fosse stata fatta «dal: Ghiabreta. No», mi 
disdico. Non Ja credegei «el... Chiahgera , 
rchè. vi scorgo, ed in questa parte ho 
movi iocttriry ma: certo» ndnis0 hg: di, più 
«forte; eli! piùrriermito, ché: npri,suol.,gs- 
| sere nélle:piùfamose,Ganzani del Chialye- 
rai Busti>bia qui. /Eise inon hastdsse , non 
avrei). che:dire:divvattaggio, quand'ancer 
. molessi? direrqualche sura nipalatissi mo «0e1= 
| pellowe; Al Gavalierizzo» maggiore. di;S./A. 
"-8.Sig./ Marchese Riccardi; bo porti i. svi 
saluti, e-le ne renderà grazie in: persona, 
sperchè, .0-domanit. o. domay. l'altre. veniet 
£!orentiorsum. AÀ Sig... Marchese: Clemen- 
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w-benchè taluno sia capace: di formare 
y un nuovo stilè , è iù quello” di' fidiscie 
» maraviglioso al pari «di ‘qatl che? l0’sd* 
w no siati. quegli altri ne’ idro: tebtimo* 
s nio sopra ogni altto il Sig. Fraficesto 
» Redi, ‘il Maggi, e pochi altri’, “afmend 
w dei ‘viventi. ‘Tra i morti, credd che 
% tuttì i' gratidi ‘autori possano servi di 
» riprova alla verità ‘di Lig rifles- 
# sione. E che sia’f’‘terò , se i?’ Petfirta 
% si fosse miesso a'itnifit Dafità, ‘fiori'ave- 
w rebbe mai agguagliato Ditite ; hi fattò 
% ‘uno; stile da se yi è if'egflieliò #685 Ha 
w avuto di ‘inVidin? ‘ie #Puate. Be sl 
» Casa si fosse alterità al ‘Pertitta9; Inét 
w avrebbe ‘fatto ‘la’ bird , chè £a0 sel 
s mondo: t’istesso ‘del TPisso '} se 'irelle 
; cose liriche ' avesse” cerci Pettàrcà, 
se il Casa e ‘obl’Epito'? Ariosebì ‘Il 
» Graziani, chè. dion' ha 4vito tinto ‘’her- 
» vo da far da Sè, è ritofustò ud ‘iniitatore 
» lodevdle, é niente più s'è tiesto' ud 
ss dire due' cose; lal''fitittta , “ché gl ge» 
» goi capaci ‘di dar nell’ottîtno si noti vo- 
» gliono servitù ; Ta séedotda, cliè éthi°s"@- 
» daltaà a servire non è ingegno ‘grande, 
sì € nòg è capace di ‘dar 'nell'ottîmo, «che 
so se lo fosse , 'farebbé da se.» Vèribia/ tro 
» poco uti altrò è voler dire “seritimetiti 
‘39 amorosi 6h, Quella. razia, é don ‘quel 
Srlé moindif, ehe pi faxte i Redi; è du- 
wo rà iu cia ta panto LI e ‘prisrasterà séinpre 
»'ua miglio ad U°, de si seritirà’ &8- 
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no il suo Capitolo, mi 
l’ha a già vedo 
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Ii 
“n Mi sovviené d&po sèritta la lettera, 
°.Grandina manne éleite | Ka 
Regala manne elette, , ponu se e 
ì Prepara. mense élatte Pa gapa 


| Firenze la Vigilia Natale dell gal * 
Forente; Megelatà 


MINRCT ‘i end ee 
«dl CRETTERA, pesos 


sla IT) £ sì <e 


\ipKINT if tè 

‘ Del ? Medesi imo sl | y 

ETRI l )p sq 

‘al Di “Fiano ;6600 la Toi 1i3à ul (24 
j ff Si "a « 


Fitnze. Di 


» Ecco servito il mio Sig. *Fagiso 
% delle’ notizie richiestemi Y; Sig. pet 
% gior Guadagni, che le costerà ta edoo 
» ro del recapito dell’ acclusa di ua ehe, 
» raccomando ai di lei fav vorb., urp: 
» Io pensò domani d'ayvicinarmi a 
» Vi "8. a pe miglia, con andarmene a 
» passar due giorni alle Selve. Intanto la 
» prego a favorirmi di fare un po’ di re- 
DI flessione, se ella sappia, che in Firenze 
» vi sia chi abbia l’opera di Giacomo 
» Usserio Vescovo d’Armacane in. Irlanda - 
» ch'ha scritto due.tomi dottissimi.di.tnt. ‘ 
» te le cose degli Ebrei. li Sig. Marchese * 
# Vincenzio ‘Capponi ‘nén l'ha. E | comes 


) èllà sa, la libreria del Sig. Carlo "Dati 


_—— — E 
e 


tra | 1 
» è fnscrutabîle, e più lo:sarà adesso in 
tempo di nozze della figliuola , ed. io. ne 
ho ‘necessità per. scie d' un -pelago nel 
qual son entrato nella mia decimaterza 
tettéra ; l'assonto della quale è il pro- 
var questa bagattella, che non solamen- 
te Iddio della ragione umana , cioè 
quello, al ‘quale è arrivato il lume na- 
turale de’ Filosòfi; ‘ ma. quello eziandio 
revelato dalla Fede, non ha mai fatto 
ben nessuno a%tpuesto mondo, nè per 
» se, nè per altri: non per se, perchè 
s'ifl“concorrentan div.tutù. gli stroppiati 
% fatitasmi'Yi Diwinità/, che /sr son .sogna- 
»' ti ‘gli 'uominizeIglisè toecato..sempre a 
si restate “al “di: 2:sòtto!g de veder trionfare 
i ri fiato diclui gli; aborti, 
» della superstizione, e dell’Jdolatria,, per 
.$ toticlitterte>poi che:isola.l amanità di 
È Cristo ‘ha 'pottitò wipurgare dl. monda 
# dagli eroi pe: cons:questo, entrare a 
5 ‘Purlare*del'«Cristiabesimo. Ma reggo, a- 
13 desto di''esstihi iseordato: ll’ altra, parte, 
68} ché quidstoo Dio «della ragione uma- 
op spp nta mai fatto bèn nessuno , pè 
"8 fltido Sàltti, perchè mon. ha mai me- 
Oidicati «1° difetti dell’ umananità, e qui 
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ta “tutto si trova appunto, nell'opera 
EI Usérios “V./S. compalisca quest' in- 
niddè 7 e? compatisca. me. se ricono 


II 
» più volentieri alla cortesia di V. S. she 
wa quella « del Magliabechi ,.;&-.da xe; 
* veti800» pini F c 371 ID _0€0 sì E7) 
Firenze 4. Gannajo, 3683, ab. dn6% tè 

; ‘ "i va elio pietas noa lanp 
vip l0 6 Seco ati done Magolotii. 
} ro ti ieri GISAISIM TRY #4 


so MAGALOTTR 05 oteroì è 
i «lil i cilib otsfovar 77 


E » ni Firenger vaszisa n9d we 
î "I }è Fr] uoO : ittis 19 _ SM e e 
} ui Rendo umilissime grazia ‘alla, Genero- 
gi béintà di-VaS. Iiustwiss perde, popizie 
“dateini del Sergente Maggione, G Agn], ». 
“e Te ‘tie ‘resto ebbligatissimo je » Man erò 
«ta di lai lettera sabato: -prossimo,,al,, suo 
“buon viaggio.i è a uova Lia 
i Non saprei.chiin Fisenze potesse ave- 
‘re i-due towi ;-che l':Ussgrio Vescovo di 
è Avmacane? sorisse. intorno ralle..C0sE,, degli 
“Ebrei; Il Sig. Carlo Dati x 56, ROD, gli go 
; perdi negli vltivni mesi :della.sua, vita, non 
gli. avea al: egrto p. perchè. mk.) SOVVIEDO, 
che ‘iò gli feci vedere iva libro,ia quatto 
dî “esso “Usserio ;.\ con , (note all’. epistole 
Gretbe di S.:.Ignazio Mattire;, stampato 
in Londra, ed sesso. Sig. Dati. mi, disse di 
| pon ‘alfer-inai véduto cosa alcuna; ji que- 
stò uomo; la; più assicura. cosa, sarebbe scri- 
vere al Sig: Paolo a Romas dove “Mlotlie 
è facile lo averlo: da «qualche, prelato, (@Fedo» 


che la Fior won. vi. si, perchè. è anto:. 
Ta, di to, ed a questo.., conto ,;vin,, —que-. 

9201 «da 10, ;; rstale,.da Una, 
persona, m peli > gin gliate..tutte:..le.. 
osservazioni, di .quieì yalentuomo sicchè 
DOp,YÀ, MAI SeotHO sn ala il; ad do Vene i 


pu fe mespiepe rire 

LA) 11, 

eSo è a 0. 50 < 
ql se ella. 
A piace row. png de sua deci-.. 
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a è hi jiotan bee. 
pilone soy ERA allab ritor «« 


eSkoup li Rinciga + ontom ornati seu "6 le 


Bel Si prinî Ma bbnayp 
‘nam pil E sota 
ado...i #9 oblio effe) ola 


ea Sup Sio} no3 I sped ee 
MO; el: ol 1 fa »floht Lo 
#. Mille grazie a VS. per.l' indiriazo . 







Mi per, Fio, € stasera ne,soni=: | 
Roina, Sig. Paolo 5 e poi saba» 
Venezia, Tutanto farò qui.a buon 







7. tà 


pratiri 





+ conto’uti’ altra-diligenza ‘ih atomi. Ho 
» riostro' Sig. Dottor Nori. | omabitero al 
»"Sig. Dottor Lapis? éi' sî' tri ori” di fa 
125210 ‘firestive’ dal’ Magrrabechi 5! id "caso 
wichliei d'Ubbia nia Stara | " seLagi nio 
»w ballo. ‘E di sntr: Canzone ; di da pa 


wida ‘VS. cieche hi?" Quella ‘È 
sti um“accie sti Îo ) ine coi 3 
»-la lasciò’ ‘come p Hara 18 rt a pei 
»'guo. di vita «sitio! ‘all’derfvo” di 
» sini Tétterà di rtl & sh: too 
»o titolo 5 che iò moi Pre cone p° psc 
wi sottériare; | bid n 
è'di 


99° nea Siti die it 
«spesa 
pe pg ope tif dute 
ded n 


our Canzone chè* 

i ri un languidissimò ' lo into i 
» m° accorsì esser ‘Ancor viva , ato 

» la poco dopo al fuoco , cominciò. a sia: 
» versi; in somma, jermattina prima di 
-» partir dalle ‘selte* nu una strofe 
» d’un nuovo metro, secondo il quale, 
» quando sarà finita, si dovranno peer 

» le altre:.già. fatte} e appunto’ adés 

»» adesso, adesso‘ l'ho terminata, è gliela man- 
» do calda, calda, calda. VS. consideri, che 
ss è un getto con tutte quelle sbavature ’ 
» colle quali lo rende la forma. In, ogni 
» modo osservi*se v'è tanto. di for oto: È 
» che meriti lè “mi vi metta ‘dattorno 
» colla lima. Per '‘iîcordo: Erò è ‘ua apo-. È 
» strofe, che facerò all’età ‘dell'ofo , mo- 


r23 i 

» strandole, cb’ ella. fu una re 
» chelfaluna miseria, l' esser, vissi to della. 

cena schire e ixri Figi momo , di ga 

w non sì degmer be di. e un sospi- 

yorb per ile felicità ,, SI o tempà go- 

sy devano gli uomini... Se art inque a 

» parlare all’ etàdell’roro 4 e pre sa 

» scriverla in ui i, 

» strada averi ip 

»” per mon. fidare, ne fiami., 

» quercè) che ‘facevano, gi 


» mo (Mpac: : 
» cora i metro sola gtonitona 






s bene: .lorecottarla si si, fa c0- 
” modissimamente con levare 1 ‘due mezzi 
» versi legati insieme in margine. In som» 


» ma lalragg ha da 
» restar per, pisa al- 
+ tro accidente, e restera senza iso un'al- 
s tra volta. Ma È prora S. mi ri- 


ss doman che cosa è della Canzone, 
» ed eilà ioruerà a risuscitare. La riveri- 


130. g70 et.silo | atto) sile po 
4 ‘Firenze na Ganmojei 888. ab Inc. 
-imofi veditilab ‘0o0d4senso. agalotti. 


riunì a ‘ogas@ se sitooie :910501nfsi 
sor. aroibt ovalio ossoo 1905 


fire pat centi Orse immnendoi ppt 
240 CART, di fior. srnenti il Mor 
ui Rotiscarite di Rent l Oreanox - 
i aqonni Usb 18101) 
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ET Ciélo, îl Cielo istesso' în tantaspace: 

“ Secur, senza sospettò' un ‘Si proforidodo « 
‘ Somino trasse a' tuoi giorni, così assonto .. 
Visse in quell’ozio immondo:) ‘è som m 
Che incontro ai casì d’ attentato sgqudace 


4 DE, { { e } 
Per l'alta Sua magstade» “a o0evah 
SAIL armi, alta ‘fidatiza malisa & 

lura d’ onor: speranza‘! lasvime « 


“Non ehbe, che beltadle ivi) 001! | 
" Disarmata. clemériza amor ide buoni < 
"Le maestranze de’'folgori «© deltuoni .. 
‘Nomi ignoti lassàsò” eranoLancorazom « 
ol ri piedi n fi seo re 

ui riembb'*sédotesdi.‘perle elette, 
‘ Quest eran Poli. sile; le sue! saett. 
A E IApvo: IO. jagomenizihom + 


Siai LEZE: 


AL SIG:' CONTE: LORENZO alt A 


i MAGALOTTI,: | sett è 
ta è, 11095 OT) ce 

| Villa. .pilor 612 

x ti WT9LDIUFL.Mob 


esi 6 f43.1t0) giiz 1) ee 

Vi è nuoya alla Corte, che .in questi 
così terribili freddi. V$, | Illastrissima si è 
tutta sola intanata nel suo delizioso Romi- 
torio di Belmonte: sicchè se vengo a trata. 
tenerla per un mezzo ottavo d'ora, non 
le dovrei per avventura essere’ ‘in! coresta 
solitudine totalmetite‘mojoso; Ma vcn ‘qual 
novità potrò ‘io trattenere «um uomo , che 
ha tutte le belle cognizioni della. filosofia , 
e riceve da tutte le Corti dell’ Europa i 


ròg” 
ù recoriditi) el i-più politici - 
elserivo ‘intorto (ad ‘una’ ‘o@rttiicdia” BH} * 
sebhene!VS,* Hiàstrissima ‘ha ct le 
l'Oceano igiene 
n immagino, ele» mou si' sia’ ‘deg 3 
pòrvirmentè , è Vetre; solo le sia “bot 
farma Voglio: favellarle di 
tarli yiche rodono larve: dio” aimt e. 
pet valermi d’ utié STE midrimaresco , 
| ventuno! con"gra Mette. 
vi imedesime';- e be 
Ceestamne possiedi 














gota , disse’ 


È Siri DI aasiinrg sì; Voet 


rzb: 
colui, ;che non -le avea: Si» figurriscella di; 
aver avanti.gli. occhi un: pezz®' di vquellei 
tavole di. nave, alle squali 40gca a stanssbts: 
L'acqua, ossenvi bene. il, sud. piano 309060 
perficie y..etla.. vedrà a. prinsa vista-lisoia @u 
senza verun foramei apparente, Bo pare; id 
piano.di. quella tavoli: è tutto» foltàmente? 
tempestato.\di:. mi@mutissinti ; 1elquasi!inyists 
bili forametti., : perti:ualiz entranoho de; 
Brume allora. quandatiler erano, bambine 
di, nascita; cioè abrdire sgttilissione;s0tomi1: 
nutissime: Si appieceslagioninetta.sBouma) 
alla.tavola;,, i ferri 
entra, sppooes cha grossezha; 
leguo,. e. poco, samendgvio inittamiente: (par, 
netrato , si. «volge» per «iscàncio sel pensla:; 
luoghezza,..e..sivapre un, concavo e dunn) 
go abituro, it quale; nell interno del lai, 
griame ha tanta circonferenzaszodlie vi en+s 
trerebbe; ins talunò:;: come bin; an «lito; è; 
na, si) miordita: taiguoto!;. essendo: 
però..questo abituro più, lungo; ipiù contoyi 
gti od iv 81190 glio. omovak si ovon? 
epenni eau TGIRSWI9220 Sirinte » ai iT9j sb 
NC TIE TTI ZATTH LEM TE PTT 
brune ,;ed. asserisce contro E-opinione deb 
P. Bonanni :ghesancle quazii: piccolissinzi s 
vermicciuulikarrzo. il: cuoregiiee. lichianis > 
simo Vallisnieri ha ripetute le osservazio- 
hi intorno rarquesti vermi, e ne parlà dif 
fusamenta 0rigortarta figura, ‘ed vpse- 
gna anche. la- maniera «per . salvare le .nan: 
vi. da queste Brumog \i caso. stai - 


db 
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più ancora. :dargo, e più stretto secondo 
Je anoggiori:y ole minori pig signi 
Briuma.'Dieo, secondo,le;, indi 

thè ‘vie ne sono. aleune Jan H in 0a 
otto delle» mie: dita traverse, ;4 cune, 
‘gicùne' dedici; alcune 9a mon 
dolio ell lin, serene i Ta 


e or 
fiossè ‘di trnas!pedna,; 
ino dalle qed: alcu coste pl 
I 1° pensi. so 83 gii ch SET 


= juquesto lorò vo 
‘ignade.. ‘Signor ,mo. avi, bind. DE 
peri rairamio. > 4 tubulo .,,.0 can- 
im rerostosa,,, di. i. 
fibso Vivo, anta Pao | 







Prc fatta n che 
pire! che wi sia! stato, colato, a di getto, E E 
(So Ito docet cossnniite pinne è 


dove egli. è 

Tico Arginina olo, fora 

Pe quivi 

A è liscia, 

liogirne. «misalti,. circolari. 

Se've sta lan entro: a. GSO S0RRE 
gar; evdistesa., e non attaccata. 

a © pub per (eso ellangalsio; scor 

‘mamnicchiata a-:suo piacimento,;, sola- 

ella‘? un poco. poco, attaccata. al 


so: 27 
caonelfo ‘él'privcipio . di: esso: hioncdaxe 
all’imboccatura della tavola «gli è. piùsofr 
tile ‘Si figuri: danque VS. dibastrissimag 
che la ‘Biuma ‘è uù' verme ‘grosso quanto 
una perittà di Cigno; e:lungo' dieci, dita» 
© dodici traverse, ‘uriaestremità’ del. quar 
le è sottile, e' stàssi affacciata cal forpnatie 
della tavola , ‘e altro réstirimità ,, che; s 
più grossa termina al'fitie--del suo. abiturd 
nell'interao del’ 1ég00/' Nella s estremità. più 
Bottile sorio‘ ‘dppiccate esternamente )s 
pelle die 'pentie”, 6 paleve ossde di figura 
per apptinto delle ritesidlec dugiogane alla 
palla ; ed tutta 0 is! auffizji, amo; de quali 
si è, ché'la' Bitinda Con'esse -tiert serrato, 
é ‘aperto’ ilpicoblo' frfametto esterno del 
la tavola, accidechè ‘lPaequasmariaa viene 
trà, 0 non vi'entri;'becondosibs bisogna. 
N secondo uficio si. &)dî tene fra; queste 
due palette coperta’ l''estremià (più sorule 
della Brumia!, la'‘quale estremità; ià. bifox- 
dati, cd bgdfi tebbid' della: forca dò, aperto 
iu’ punta 4 € scanitilato ev petuaao di, ì 
la'‘Biuiia ‘si starica delle nere, decce Milo 
intestitd’, € ‘per 1° altro: prende l'acqua.sma- 
riva’ per ’tetiervi in’ molle:come im.p» g148?- 
zo Tè visé&@ interne del'veritre, E-qui non 
è da ’îaderd; he di’ nelle paletta! o»seg,0 
fé ho velltite” di “ire differtati cfigare 2,70 
fogge, ma per'ancot@inon s0:x 188 SINO 
per distinziotie de’ maschi dalle. femmine, 
6 pure sienò ‘differenze delle» nagze.;. Nel 
Paltra ‘estremità, che la: più: grossa, Ja 


cà 








pn 


fà 

moriayi è arsella,. nonl.ki è  ostriea ,che 
abbia. nel mangiarla un sapore così :detica- 
to, così gentile. così. odoreso..,, come do 
banno queste Bsume- tanto cotte; quanto 
eeude Se io mon: avessi. trovato, mai :taltro 
nel mondo ; questa sola cosa. sarebbe abi- 
lissima..a..rendere il:mio nome.immortale, 
e» particolarmente se, ritornasserosia ita i 
Sardanapali,;.. egli; alti, regnanti».di..simil 
fatta. Passiamo ad altro. Le molte occu- 
pazidui, che quest’ avuno mi tengono oc- 
cupatissimo, mi han. .fatto sdimenticar il 
far versi, e trovasi in me una siccità d’a- 
nima, e, di cavpo'indieibilissima. Coutut- 
tociò. nel ‘venir, di Pisa. a. Livorno solo, e 
soletto iu, lettigas mi, xenne ,fato per la 
strada un sonetto ; e se ella nel: leggerlo 
dirà ad alta voce, cibò ovibò, io me lo 
sarò meritato. Non..direbbe già oibò, se 
ella, avendo un buono appetito, assag- 
giasse.i} delicatissimo sapore delle. Brume. 


Svegliossi, e corse a serpeggiar nel seno; 


E. per: lé vie ‘del ‘sangue iti ro (1) veleno 
Portò nou visto ad infetta vati ilcore 5 
Quindi neb-core ‘ogni viptà sen vienè 0) 
Lentamente &'‘morit@setl iioy ‘ber? vedé, 
Che: anch’ ei! motrà: tia: ato afflani?, 

3: ò ‘6 pene; si {18 

E se piunzendo quitebi anta) ehfedesmi 
All’oeculto ‘suv'inmle; ei nl 2A , 
;-Berchò: Madonna« inà tarito” ‘mal rioni crede. 


£ ILILÎS 


sa î di q 
tod reed” IT 00: ceo ; 


Je T Ii 
È se a’ Milia qualche sa chiede Mitift, 
+ Come a ‘Medica’ sirà] eb non 1 bttiene 0! 
Perchè torapattà uni Satato” tnal' ‘noti hail 
° dei (2) 
OVreto” da 


3 


Perchè. troppo inesperta i n sita riot cre 
de (3) 


Modi Tia AMi3 SURE 


di i? ui 


Che giorn inesperta Pn mal tot i cri, 


Pl - t Doe li3:5) ds} ; Ì + 

(1) Al. il suo. | i 
(2) Al. ron vede. 
(3) Al. zon vede. 


138 ° 
È: Ovvero 


> Giorinett inesperta il rwal nion 'otede. 
iii 
414) Pane: queste nivitazioni! sonò effetto 
di quella mia. soprammentovata : siccità 4 
quando dò nori l'avea io 'lavirava’ i's04 
netti come’ finno? cotoro ) he’ lavorano i 
bronzi! ui! getto ;e'' se si' seorgeva'' in essi 
quelche 'sba vatwira, me la passava -col'rà 

Presentare il''personaggio di grande avteli 
ce!, e:diceva, che: iò’nvn voleva badare n tans 
ti tritumi | “e‘diceva, che se fessi stato ‘Pita 
tore ‘uvrer voluto! ifitare! Tiziano; e # Baos 

natroti je'nptt Carlino: Dolei; 
»rédo ; ‘che «VS; Wlustrissima dirà, sel 
san sera mista’ veruto. il mal ‘de’ Pon: 
1 bella! penta ; giacchè non 'trovo la vit 
di terminar :questa' letterà schiccherata voti 
tante frottole wsì'idiverse. Orsù io la ters 

mino] e/le!folumitissima riverenza: 

:Di VS: Hlnatrissima, 
» Livorno g: “abbrafo 1682. ab Trio. 


INA DIE LETTERA 
e {sp ii 


d si ra Sie. Conte ia Magalotti 
vd + cal'Sig. ‘Fruncesco Redi. 


Livorno. 


Quanto mi dispiace ‘d’ave> a rico- 
# mestere una così ‘grande obbligazione , 


133 
» qual m’impone l’estimatissima lettera di 
DL) Vi Sig. de’ i. stante dal. deplorabile av- 
 vilimento del di lei gentilissimo spirito 
n: degradato dal. ministero, vlegl' inenniti più 
».-prodigiosi ;della, peesia,, e..dal saderdozià 
de’ più. alti.\misterj della filosofia viali 
# tupevevole.iufizio. di. carnefice, perpetmo 
% de’ più+schiti e de' più.sordidi, partisdella 
», natura !, Chi l'averebbe mai. deto.?,Ghe 
sua uomo. così grande. e.idi. genio così 
» delicato;,. che meritò.;d'avér pergua fas 
sy». miliare occupazione .il..provvedene;a una 
s salate la più preziosa: pessila Toscana. 
» delle più altamente. importanti, perr.E;ktar 
wolia.(#), e in ossequio), e! in tezzeggia- 
ss mento idella, quale-travaglià con sì:-feli» 
».ce :successoa, a, depirar. la ,medicina.dalle 
w-lordure,.e: dalle: abbomigazioni., onde 
sella era stata contaminata, 0; dall’ igno» 
ss ranza.,.0 dalla, malizia. degli. Avabis ar 
» vessi poi a scegliezsi. per, suo.quotidiano 
» trastullo l'aver semprè. brutte .e-impac- 
» ciucate le mani degli icori mucillagginosi 
39 dell'anguille, delle mighatte e de’ lom- 
9 brichi? E che non contento di quelli, 
» che si trovano;dovuioque,si razzoli. anche 
» assai superficialmente il terreno, li va- 


—r————Fr——r_rr ——r—— 


(1) Intende.di Cosimo A LI, Gran Duca 
di Toscana:, che..il. Redi. sarviva Ala qua 
lità di primo Medico. i 





Pi, 100” ripe 





3 a uo a | na a 
sniqua che Aciorco îo' poi, il' 
ca per un” opera di sopi fina 


lm cagità i 1a leyarsi addosso, € di 
W86,9 è Sora quante” covate ‘di pidocchi 
pet ha ano Net andere Sileno s- 


R | 









non; sen’ i 
» hire sore ale] = ca bee ito ella: 


rt a? h' i "fa. pui Li “i | 
po più una, radi del 


i 

ut pe guardi Viso peg 
r, eta” 4 

teme Toi ci scio pen 
pl î pi , potersi 
SE a 

sn;e,0 di malacci, 

ar mai SI 





vide 
”» ati slatte ARATOTA a iui 
sa sto ue rame, chè fenici, chè icbelli 





Tha ,rche rvoglio credere 4 chi ei lo serva 
-sy1 în qualità mera di galaute!, ma chesnon 
cpsibbia: fatto: da vcasenta ., «di spe sarlo mè 
omiat che dalla m pet prese usa 
% inoltre: matrimon) di coscienza 4 che: non 
0» i api co didanalirone 
19 Spiarola delle Brumé., Io |.veramentesnon 
-» me bo) mai vedute. se :nannadesso:;i che 
sen. [Sig me d’hal descritte) el son.certo.. 
0îr99 0 stiob 0 sstoziagi sb Sa vnain! - 

sb Chesmenovede dixme;chimede il wero, 
«8090 pa vInsop.Tiatuzons ar siloluapo « 

-»I Ne. ho hen RE AI ZE RI 
ri rmi!awern mel. .capo 4 ila «prima 
pete i pene evasi iorno a 
,srrtlatido rd. spasso .Iningol}a Mosa weddi un 










amé ; € 
È sasquel va- 
lar manifattura, mi 
posto ue: vascello era. fat. 
pdiegne ihe aiuti. quelli de. 
n quel viaggio si! faceva 
; perchè da un ts) inego Acli, 
the mam: sp sisermi dicessero 0 Capo; ne- 
‘105429, Capo -bianco,.;0, Mavè , si comin- 
piega ttrovar:-derti vermi, i; qualitsi fic- 
mieano elle: tavole sec. Qni ci abderebbe 
‘tvadesso tuto quello , che .Vs Sigiha det 


“wto con sì: maravigliosa chiarezza. gii 
5» tera del .bellavorio che fanno: de Bra- 
+. me, Questo ,è quanto ahi viéueiailesso 
+» alla’ mente ‘come per sogrib: aver inteso 
‘min questo osito ; raggiugnendoa V. 
139: Sig, che i:-quanto) a detto. mori me 
‘»o sto. per \mallevadore prima', pierchè «in 
‘5 Roterdam:non wveggo: d’aver: potuto ‘aver 
:9$ ‘questa: lezione! ‘né :da nominkidi ‘ma- 
ss rina, nè da persone o dotte o curio- 
ose e) probabilmente sPavend:rintésò da 
4 qualche mercante, E quanto a quella, 
‘sche a tutti ivwascelli! che ‘vaio! all ha- 
«ssidie»sî faccia a questa! armatùnra la paro, 
"9 perchè giurérei» d’averne: védute»leicen- 
19 tinaja je in Olanda! , ‘e-.in Inghilterra, 
».e in Amburgo, e in Danimarca j:chemon 
19 l’avevano:; € poi. pensate, se > a’ Galeoni 
-3.iche partono da Cadice per vil Messico, 
«sue: alle: Navi; che vanno dae Lisbonaiper 
»: Goa si. fanno queste:carezze. In. secondo 
+» luogo :ho occasione! dindubitare di; que- 
» sto: racconto anche per;parte »della mia 
sy memoria y non: assicurandomi», v“ohe? nei 
si particolari, se non) nell’ amiversaley mon 
». vilsiano degli equivoci ‘verbigrazia), «do 
» nonrson! ben sicuro , ‘che i rcappetti e de- 
» gli aguti fussero «di «rame;( ibvole'tatta- 
» via -pottebb” essere: perla ‘maggior: faci- 
»» lità di timarè! evassottiglia re questo me- 
+ tallo in paragone» del ferro e fors'amc he 
ess. per. la maggiororleggerezza' Y:inò meno 
0! m'assicuro divdiri beneg #0dit ebelgue- 


to 


738. 

spi sti animali . cominciano! }a.| trovarsi ;} un 
” spezzò. Avanti; che wvorrebbé diréy. sche 
sy miei /Mariodel: Nort )n0n .ve ..hevifossero y 
we veramenite i ordine, a. ‘questo; bisogna 
»% purr:che «qualche: cosa. ci, sta, 0 qualche 
» anni perebè .iv.s0 di. certo ; che 
01 widm considerata: ped. Qerin  g 

wivfettoo dall’ Ammiralità. di, Stockholm lo 
3 start sche rfanno;del continuo lemavi, da 
neguerra sell’ acqua dolcerdel, «Mel. 
silerghoelielsradissime svoltet, @ mente 
noquindò «regnandi moko, furiosi vi veti 
smidél'@stivied: a condirsi con au po d'a- 
miequarsalata;» che per le :bocche'idei; Da- 
> lerio vis sale. ru p! r io, se 
ssicepueio mani; ì di.questi vermi, 
»” ca il pie epr me aerei 

» i Mari più amistrali,/ iivonveniente 
» serali ( stimerebbe nia 
» pre l'avere i trdsoèlli fin molle nell'acqua 
» dolce GAARA ro sari na 
» di preservare un po meno il legno ) che 
tc ricfoata fe albrtcaparioti de queste | 
»bestiaetè.» Bestiacce, le.chiamenò  sinchè 
01 stanmbnelle;tavole.ide' vascelli che ca- 
"xàteng ,9@omesse; s0l su dai-graticola ,.0 
pn. ipano po d'aceto 
= pepe bianco ,. e 
i 250 crinali e. «lelicatissime 
0. e dir Colchester .iuv loghilterra, «io 
oxsinifede dell'asserzioni di V. Sig..mi ca- 
onevérosidi: vhenretta ,. e ..le vezzeggerò, con 
«sodieci amabilissimile omorevolissimi nomi, 






1 
sit hiamandoles Granelli di Glimci, Beati, 
w fichi di Nereo; Ovos miolles::d’A nfirrite gi 
» e di Bonbanes ‘di Galatea; edi.al/VisSigy 
w discopritor di. così regalato ‘boecone per 
> far maggior onore ynen:idarò sil uomo 
> me ‘alla conquista:, come ;hanino fatto è 
» moderni, ma Vegiagon a bei l'addiete 
- 3 tivo del conquistato:; come:. fecero. ‘gli 
s# ‘antichi, scrivendo ‘sotto: una: r$tatuai di 
»'burro.da'ràettersi: im; mezzova 1um gran 
” ‘piatto: di -Brame fritte! nel: lardo 3-:the 
» per'vià del: nostro Marchese Mitelli pots 

» terrò di farle :erigere dal fanioso Mae: 


»' stro Bernardino vin; uri» cartelipne. fotto 
% adornato. di (quelle: :squisitissim ev ossa! di 
# morto; che ‘egli sa eni rrgdienagr 
»” iecrizione, a > Fio» *€ 
+ : FRANCISCO — ‘| jet i te 

‘SOLERTI:FOELEGCI = viuo.ni « 
n ì Ù BRYVMALI i rig va} * 
mi TRAVMAHADORA;: 3; mul: t 


1 ut I, 4Vt.d i 291] 1d te 
IA > Ora in premio:di:questa mia géne- 
# rosa intenzione, non si potrebb'egli.bpe- 
#:ràre un:cestio di Brumeifresche;:n ua 
To bariglibacino delle. marivate. per farne 
sy il saggio’, e spedire: subito \teerriett: vole 
» relazioni a-tuttò isghiorti d' Eropw? fo 
» ne conosco :qualcuno.; ve in Specie uno 
» che-fa' gran faccende ‘in’ un. ‘paese ‘assai 
»” Mediterraneo, che se:non! igli val? questo 
» motivo per impegnare'/senamente 1 ‘suo 
+ padrone a' veder di.-riaccoitarsi un poco 


Xi.i 
Lan Marina co’ vecchi confini, ho per 
sil Faso. (Miperata }\vhe fiquel’igorerno; woglia. 
» far bene. Ma quei ghiottoni degl Luglesi 
» voglion restar pur.brutti, quando dopo 
» tanto fracasso, che han fatto averci - 
33 fidsegnalo ih mangiar i, nidi rondini 
+ della?China, chelV. Sig. m'ha, poi detto, 
3; che: sanso, un poi, di; i.e, non, di 
sn ialtno , si, vedranno rfidotti,di stare a scuo= 
idileccumi sotto;jnn;, Aretina, e uu 
sl Aretino che pare il ritratto. della fame, 
+» perchè sebbene, questa! nobil. nazione, in. 
ssraltri, tempi, si, è mesa illustre peri il ben 
cuori span. iche, solamente | adesso en» 


» ben miangiare:.doi-poi,x) che; sebbeu, non 
















s1.s017 ghiolto, mi megdo il 
sar ara E 01 : i mi FICNZA = 
»* Vorrei AGNA RA Mbucco 4 
solai ;fo pale [sugna;d'Or- 


n pastata, | on ambra. grigia , con 
nobelgioin J@09n altre, \rage., odorose se 
pdasciandola stare inmare , vorrei uv po 


sia se: la, squisitezza dhi 
LEA llpggiati.avuna sì fattà 
pri Ost Sig la. |propovga al. nostro 
‘3951 9 jimaggiore , se. sceuza prete 


; he.in/jsa questo entusiasma cie- 
domieo cominci il ierzo, figlio per 
disgorrerle:del,suoSonetto, altrimenti, 
pen Ringraziarnela ,, resto ;in. farle 
- SSA, FIMEPENZA, ;. i tal 
Febbrajo 1682. ab Inc. 
Lorenzo Magaiotti, 


a rif slo « 
AL SIG. CONTE LORENZO MAG ALOTTE: 
> iRironzog 01:01 codinz ce 

poss feigrigit otusì & 
Jeti ebbi la ‘gentilissima di V.:S.-Hlu 
striés; insieme. còlle - altre! strofe, Sodo di 
certo più ‘chiare delle altre, e più» evidéati: 
Nalladimeno (‘e ‘credo, che ‘sia’ una: matini 
conia, che mi ’son'ifitti'im capo) se ‘sir poè 
tesse un poco ‘più: schiarîre; uom sarebbe 
se non beac:' Per l'amor di' Dio com patisca 
V. S. Hlustriss. \puésta nia solentrissima! ‘fond 
pertinenza di dire ostinatissima, la ipulle ere 


do certo, «che mi abbia ridutto 4 essere. 


uno odivsissimo *Caparbio. vini di « 
1 Serenissimo’ Sigi Principe dî Tosca 
nà per grazia di’ Dio. è ‘guarito' con ‘tana 


bella cavata ‘di samigie! »UU vi»: vii ( «e, 


Di Londra hunno mafdato ‘il’ librete 


to delle ‘attestazionî ,''che''sia’vetidies’ l'ine 


venzione del'riduree’ facilniente'; e' ton. 


poca spesa' acqua! mariba ‘booru' a ‘bere; 
nanto l’acqua delle più celebri g@ dolci. , 


bitane di Tett'a ferota; ‘Vi è "una bella 
attestizione dél !'Boile; che mé la' farebbe 
credere cori facilità} né' mi hiscerebbe' al 
tro scrupolo, che quello dell'essere l'inven- 


tore parente stretto di' ‘esso Bile; ‘ina ciò, — 


in'un galantuomò “sarebbé ‘forsè ‘sera polo 
devo ‘di biasimo. Per'ben comune non'vot- 
reìi, che fosse una cosa comè quella della ‘trae 
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sfusione del satigue, o delle trombe par: 
lantiòi sl x 
E qui le bacio quell’ onorata PEGRTA È 
©. Che 'dotaînt’ alto in poetàr '8ormonta. 
Adios Cavallero! > pn 
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hl! Eibidior i} pensiero: di V. S. -Tllustriss. di 
lasciar riposare la Canzone quindici ‘giorai 
nello stipo: ma quiàidici' giofni: soli ba- 
stano: dopo questo tempo la rileggetà come 
cosa not sua; elvi troverà cose: così’ belle 
che le faranno inarcar le ciglia; e vi scor- 
gerà ancora quella oscurità che forse ora 
non è da lei scorta. Ma caro il mio Sig. 
Liòrerzo riveritissiài) ‘tuiestà’ “oscurità si 
può molto* bene sthiiatire; e-schiurità que- 
sta, le dico da vero vero servitore , e da 
udito da bérie, «Ché la Via Canzone è una 
gran bella cosa. 

La strofe da inserirsi tra la 16., e la 
17. è bella, nobile, chiara, evidente, evi- 
dentissima, arcievidentissima, e se tutte le 
strofe avessero l'evidenza di questa, non 
avrei di certo avuto vccasione di scrivere 
le sciocchezze, che ho scritte, Ma perchè 


ì si De fi 


243 
vuol ella dire rampari, essendoci. la Lasi / 
ripari? So quel che ella giustamente;.mi | 
vuol rispondere: ma non ammetto la ri- | 
sposta. . .\ RE POR RR Pt RIS 

Il nome di Akierman mi. piace} ama 
assaissimo, e mi ha fatto all’ anecchio. quel 
suono gradito, che mi fece la prima volta, 
che lessi. una delle :.Canzoni perle Gulere 
del Chiabrera, io cui egli si valse di Agri- 
man, che è nome d'una Fortezza de' 'l'ur- 
chi. L'altra, strofesè achiarita Molto, )gepir 
mi, che stia beve. Orsù addio, perchè do- 
mattina si va a Liyoragitutti savi, e que- 
sta sera faccio in fagotti l’intrigatissimo 
Caos. della; mie sgrittuse,.; Le, fa; uaalissima 
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Quel fia nell’. ultimo parmi, che. schiarisca; 
ma meglio ec. pil nas 


- 
vi 


dude POOL Paes tt iL iugrin DL i ceh 


AL: SIG:GONTE LORENZO MAGALOTTI. 


sii gsor*' vili el 40013 ad utiss: tia dt 1, 


onzio sir è ita Ptrenzii) s Meta: dio dt 


eo aria abissale era) do Lar dato Rasa? 


. ifindhvebdi V 5; Mlastriss: seen fanti» 





tp xa > de è : 
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sélazioni: intorno asl animali viventi; che 

et pa amimali viventi lo chia: ' 


pe” ed è ne fa ivi una minuta 
d y te: 73 L * t Mi sii 


di SSIS 


ui sassi marini, di.coràlumi, e di altre 
marine azioni, e concrezioni, che ele» 


vandosi in monti, ed ‘in colline di diffe- 
renti altezze, formano diverse valli; ed im. 









drigreai mimin» 
colo mondo, La figara di questo. piccolo , 
mondo non è i gm ue Paso. 
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tirarla i Carnumi nei Pîuci mar che 
Lhc poterti bito! Picci art È 
ibTantta® quanta «hi cavità” Tuterà AE x 
ipistolD todd Dhimets viene DU 
atilî = tenete. espiitisioni die 

va |isepvorto ba if 2) soi pei, 
iesuengizeere ji civ i] cal 
olleofamibieazioni di’ oRtaidi - i figo 
-iedi ibeiorer 1 otuitt® ileste” “s0ho 
-anmodellate0? di(Perentissi Athierità da 
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-$, Musrsissi ché! ale Fi più 
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SE ala sia aston 
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pg ne sti tte Micave ma È 
dirà V. S. IMustriss. Questo tuo ui mnon- 
,-si-voltola 
pel mare; 0 pure come il nostro gran mon- 
ridoyvsta fermo) PY cinta ii the rispon- 
Segni te oo vet ‘n 
- medsess perchè u preso i cette reti, Tè li 
mano Palatmiti) e sì VM sia 
Jondi motosi*deluinart” Non suprò ft'imitdo 
rispondere, se V. S. Illustriss. mi doman- 
derà secipuesto»mio» piccolo. mondo èri Ppio- 
Ragioni vecchio. se “eorisittetà; elle. utto 
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. Ahi 
quanto , senza che si vedesse. nè. pure, una 
. uinima ‘lenticobia. di pelle, era, vegtitotdi 
Li ass, Ad montague, .e. di colling, dioditer- 
se GFABAGTAO > PARMA di ..poter credettey ghe 
,| €1 tosse. molto: più; vecchio .di..quel p the 
comunemente ,. senza riflessione. venunay»si 
o Potesse credere 11, perchè, quei-sséniy quelle 
o. GOrallizzazioni , quelle. concrezionio durissi- 
s FRA, NOR polevana, essersi..appiccate $ cue- 
o BGiÙle intorno, intorno',a Juiye.pef tubte 
dimensioni del.suo corpersin 
RE 181 x alito se= 
‘guenie, nelto.,,, e. do ;capnti alpardello 
Stile, di, questa: lettera, |che;mi.farà th fax 
\yore grandissimo. -:,,1.,1, onosil ibostad 
toe alsevz sr ada .0vfs ria nono obanm 
,Or che, d’intorno, Al, car, fredili, pevsieti fa) 
0 Erancheggiali dagli: anni, dilzes difesa 
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:£ 1). Questo Sonettn fra gli stampati 
è AKI. Li, Quadernari, strattanò qual» 
che. piccolissima. variante )} sono.-i; medesi- 
mi; mat, Lerzetti farons ; ‘inusati ss dimper- 
ciocchè ivi si leggono. appresso: bal 
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. 149: 
4 in la sborbotti. © capperi! io colla PA 
30th ho! Piniatiito Glla erefosine "dette | 
» pecie, ili 'itoo' stpitéllà detsgenrer?, e' | — 
»il'irdvirte td ’mtoro tosedpettazithe | | 
» meriterebbe: tttià ‘più luca ‘napigatiche y 
sche di Pitetitea Livorno. Ma; gramcd= 
4 sa COME Fisconera licgoncotià degli. 
» nogritit ‘A ppetta fb ‘ebbi ebamprevo quel 
» che ERA lieto pisvolo mondo, che. sét- 
tit 6 fo'’la ‘gratide' staftrpita: 7 che). à ve- 
» Febbon fatto ber ne simile titrovarifien- 


3}, to quegli antichi filosofi , che crederono 
ani o to ‘grin Midado;ve poi in 
° 5 rin'iftià”’’ Veduta Apreetonta tarani e 
s di vedere il trionfo dell'Ateismoj -| 
» te, e mì venne collera con V. S. che 
s ella s Par'altrò “pensa, dvessecfoknito 
» le sue armerie di quest’ arme di più , 
.33 che tale quale è m' obblighérà a cresce- 
‘ ‘» re d’ una, 6 dué it nàmero delle . mie 
.» lettere scritte, non ardisco dire contro 
+ di essi, perchè io non son da tanto, ma 
» Refeh'ad und'divessiOrà, tatti poi veg- 
» gendos ‘nel seguitàte la Jeggere, veggo , 
+ che anche V. S. ha fatto le medesime 
. 39 riflessioni. Conélidbi, che 1° osservazione 
» è nobilissima, e plausibilissima, e mira- 
3 bite tagliata” al'' genid >del ‘secolo ; | — 
» dicé‘petà:, che 'è abile a fardelsmal- 
- M_ UCCIO. perdi 
ss L'altra volta, che mi versaî #bn- 
» tro Y insetto; cagliari Sa > 
‘> questa volta: éhe'tode'il «primo; Bisogna 
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» lavoro, e ciò persia; sua, gran 
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» tre nel.secondo,. io no; si 

” eq e 8 (ig sel, pri .. 
s ino. «Nel spriso, le puo, Par 

» gieriy © gli anni 109) mel, condo lo ns 


» il rigorodel, o. Venen 0, A’ terzet 


» Aroyo, una; macch: pi d’illugioni. 59 +9 k 


» la materia. di questo diaccio ?. gli. LA 

» n'è vero 0" ig anai il £ sdel- | 

. % l'amore ha a prtsre Ri anni, e la 
simoleta i [OCELLO è 


” vé sa"? "Sa Tosse! dn di pr « 

» d’ indi iù di élostaà Tela n | “ 

” ut ni come ittàta' E jet 

” o riore: Ù lea A tà Fa 

" questa ipod \éhe® di “gna “ 
data’ “tal? dc pui of onitall « 


ide a ale sb ce ferà esta te 
in cio LA proof sie Rara Ueziin o * 
ì” gori spe flereti- rdéb ee 


figara "fa 
a che for all ari. osoonia f Mppa ao u 
» 46 fi i rearsedtoa AL RIO Ae tata 
» 1 Sel fase rà einen È “ 


” Lg v Ufasenisibilita € Chie amore ria 
prrartanaalaRie « de 
si n Se 


1) Potesseròd' parata 
» léro' prBi eo sd alitteto Wi 
” no’ pr tiaca iniat 
» ideale, è ir ichito9, pr; ion è 
” vbiina bile 1° hlel lè atto farlo din. «“ 
2 propria e'perehè horn erttis Hullàer, 
po {Milo fieno #0 edo; “ 


o Ga piro eee mx R 


x mo le difese 3’ che vî- preteade fargli fai o 
” res To “dubito d° avete FattO ‘né vensatta è 
” uti ‘falla Paola; to non ‘© ‘elle «ni « 
»i fare hè” emi” ci ‘dive slo se Vus è 
» vuòl® far bene, né iccià ‘Rei forbicitiz'e di è 
» tinvolea Patitote:; dhe tori rate aniaiò “ 


» la ‘riv 09; 0i29yp sb ai19Ism al « 

Li Furohza i Marzd'4 vB api gé'me 

‘ tig sialsop sd stoma'i e 
Lorenzo Magalosti. 
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fi 
l’opera, e cosi piena, che tengo per fer- 
mo, che poco vi si possa aggiugnere. Co- 
me potrà \V;!8; ‘Mvistriàs:! vedete ho mes- 
se alcune voci -lativé la «Ir luogo, secon» 
do che mi sono sovvenute, insieme con 
altre Greche. Vi -bé%a2àgiunti altri , modi 
di dire; ed ho posti molti, e molti eseva- 
pì di Ato rCihosfci la “dover manieàVbano. 
Se ‘più io ne avessi’ avuti’ ne miek]spogli4 
+ più né ‘avii@posti. PomdoN.i SioiMluswrisa 
| colla sui pradent@!considerargi», e Otorna 
via il troppo, ed il vano. E le fo riverehe 
tai Di V. So Ihetriss:T 0319102 lsnQ 
us "Di Casa Bo Agostar x6881911esiqiv 
sti] etlgor sia: movi sefnovib im Toiggoq .otd 
-nsI .slem 16q so ,9msd 19q So , 91020 
VAL'SIG7 VINCENZIO!FIEICAJA © 
gun #1981) fa xi siponì + inoisstio9 sf 
 — Celeri serttione convolio quièquilià 
Bucca venit, perchè jerseta usci Pò, 
che la Corte va-all'’Ambrogianà’a fut quek 
le cacce; onde come V. S. M'ubtriss* 
credére'‘, -#0n0' ‘ini‘centoinibaratzis 
mattina, per esservi negozj, nòfi#'* 
congiuntura proporzionata per leggere. la 
nzone al Sereniss. Gran Duca. Jermatti. 
va, Domenica, vi fu la S. Comunione, 
onde ‘tion 'fu' dovere ‘favellarne, In ‘questo 
mentre ho rilettà più volte là Canzone: è giac- 
chè fin ad ora non si è presentata , voglio 
fare una sfacciataggine di dire va VS. Il- 
lustriss. che non istimérei! se ‘non bene hi 
‘che ella facesse riflessione a ‘due’ taoghidi 
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a icuanli cidi essì ne bo-fatto mbtto 
al Sita*Gortj ed "aach’:esso: ‘a pprova il sig + 
pentiietosé E ‘se W!8. Hipstriss) ‘per! juesto 

, pensiero vuol bastonarmi , io verrò: 'à pio 
gliarne un carico di buona voglia, e po 

‘ scia dirò, mea maxima culpa, « si. ‘ 
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Nella Strofe VIE, 000. 


093, J0D bei batbarie ‘immito 

Dl D$éplolete vionstelle cristo! i ci. 

L’mska'‘adurate,' ebdn A'infragae, 6 fontz' 

sb  01)s19antislogigioà Oi fn ) Fo 
quel Fora Ie ingliquie man: è frase da vini 
grani’ Gomo s\c0tne è il Sig: Filicaja. ‘> « 

oritelta!>Strofe X. +!Tetnpovértà ) ‘se’ è 
il verasiolice Hpollo:;' starebbe benissimo: © 
ma faccia reflessionevV. S. Illustriss; «a + 
quello, che ella dice -refla:Sttof XIN.. 

GIGI Sett 65 piso 

Non io l' Ascreo ec. 

Caballin fonte beo, 

Mia Calliopé È là Croce) è mio Pérmesso 

Quel Monte, in'cui ‘Ja gràfdè ostia cadèo 


Del resto a mela Cabzone par mira- 
colosa. Al Sig. Gori però non piace nella 
S £. “HI ti d 4 eé.} : ‘a " s dd 


Elezion®si fe non'fasta a vaso 
Voto ton ‘diede il’ Caso. 
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oMa cquista! si, potrebbe passare. Mi... 
vien; .bette ;a ma, un.altro, 6erupolo,, mentre {s 
scrivo, Nella Stwofe. pur ottava,.V;) Sy Hus 
strisa. diuezov pe, ufssso0lz8d louy 0131209q 
si] #0, auinov soon i oviiso an sotgifa 
Se ‘su gli altari 06. imirnin som , OUD sio? 
Empio Ministro in barbare meschite 
Preci non. porge/a sPit@ ni 


Lo scrupolo si @whe{ isnTarchi non 
adorano l’ Inferno s!imayhessiolddig del 
Cielac. Ma tbel Wii S.cMustrisssal® pigli per 
un semplice mio scrupolettacciaccio da | 
Monacudcia.. In Jaspnego. iperdonanuîti [ikp 
soverchia .aitdire:,;0 isfacciatozza nabe ‘gia sr» 
ed ..attribuisca. il, itutto al sdio:gelosissimo 
amore.. La. prego di. nuovo. a perdonarmi, {; 
e le fa.wmilissima niverenzaoli;i siasì sm 

” Di V. Sì. Ilustrias. SoIb sla sio e olizi 4 | 
Firenze 25. Ottobre 1683. : 
r9 os1ne A IAT: noli 
j ‘and sincì e;iiede) 
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soeddrenze.... Sol 
du. SJ] sO 03930 ibd e ife eden 
Illustrissime Domine Domine, et Pgtrona:: 
Colendissime. : 


,Al Sig. Marchese, Vitelli. ho :copsegua- 
to il foglietto degli.avvisbidi Germania. 
e così ho obbedito a’ suoi sempre da me 
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Rimerdo qui iaclusà a V. S. ita 
sirissima la, lettena stam pata restiwitanit 
«al. Sig. Marchese * Clemente Vitelli xi che 
sSaluta cordialmente.;\.ed ha da. me. Ticg» 
vato il foglietto di Liutz:, lanieii 

1 Uspeosiero,;..che;.V.. ‘6. “fiiusirestma i 
in, capo. per .sna, Canzone, alpe ‘di Poll 





Miao; Sc. gran pensiero , snobil €. da vero, 


e peliegnino,; e. .gpn punta ° de commurti 
emusviun Sanctoram. E se, ella farà dire 
alla Lunzone tutto quello ,. che in pro 

mi ha.descritto. mella, lettera , € glielo, farà 
dire. al sno ;solito,, nobilmeute ,. taa con 
evidenza, cio, dico», che ;sarà, una gran bella 
OS a eodegna dij un,tato, Res. $, «d'un 
tinto VAULare.,,,€ <qResto: Autore in ‘Così 
fatto, genere. di cose; non può essere altri, 
che V. S. Jilastrissima, e; lo dico co) duo- 
re apertissimt , G.dibero, da ogni appanbda» 
mentomao, di twsiaghe o, di aduldzione è 
credamiiziche è; così: e perchè Y. S. Ina 
strissimagreda , che nen lusingo; primie- 
remente ibisarei,\ li. parere. che le _strofe 
fussero , conforme: ella accenna» pa poco 
più lunghe, cioè di 15 ovsero di 45 vere 
si, perchè questerili, oto versi s09 pro- 
porzionate per gli a-herzi d' Amore. Le 
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Canzone con quelle langhe strofe ‘le ras- 
soniglioni nl Re di Francia vestito del 

Paladamesito Reale con quei luaghi, è 

maestosi strascichi; e le Canzone con que- 


sie corte strofe le direi simili al 4 
Re di Francia abbigliato peli go 4 














giar “strofe 2g ti con mele con le quali 

- Fa-cominciato, @ di:già yè ha faite sei, 
silissime., ma/in esse vorrei , 

5. Ih i ‘sscrvasse alcune 
Veda mo, che è rero, che non lu- 
gingo. Nella prima strofe, ancorchè io 
avessi letta la lettera dove la Canzone è 
‘+ spiegata, nulladimeng vi ho trovata qual. 


ser PTT COMORE SS Le ceo fi 
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che difficultà a prima giunta nell’inten» 
derl: : 1’ ho però poi bene intesa j mu se, 
si potesse un poco più schiarire ‘nun sa- 
rebbe male. i 


Che il .ricco avorio d’auree corde 
ad.rno 

Sonando (1) disse alla futura (2) gente, 

Spesso, Signor, di tua virtute al fume, 

Mentre i tuoi nemici han per costume 


o pure 


. Che nell’ avorio d’autee. cord” adorno 
Fe’ risonare alla ventura geate (3) 
Spesso , Signor ec. 


o pure 


p ‘ -. , 
Ché sull’avorio d’auree corde adorao 
E per sacra armonia riéco, e pos- 


sente (4) 5 
Disse. Signor di tua virtude al lume ec. 





i . 
(1) Al. Roccando, | 
(2) Al. wencura.' EA. al margine si 
legge : male, male , male. i 


i Al margine di nuovo: male, male, 

. (4) Al margine: peggio; peggio, Peg- 
gio. 

Redi, Opere, Vol, PII, ui 
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Io non lo trovo quello ,. che vorrei 
dire {' nè trovò il come. Inaltré si potreb. 
be gonsiderare, se quel Profera Reale 
possa intendersi pel Profeta di un Re, e 
non il Re medesimo Profeta. In Savoja 
certsimenta, che intenderebbono ‘nel p imo 
getitimento, avendo essi ‘il Cappellono Réa- 
le, it ‘Confessor Reale, il Med'e. Reile è 
ed i}. Fortitijo Reale. Lo Scioppio, che è 
stato uno de' più terribili critici del nostro 
secolo; e Fanciano Strada informi; ba 
fatto una simil critica s ma non mi ricor- 
do a qual proposito. Faccia riflessione V. $. 
Hlustrissima se schiarisse questa strofe il dire: 


Del Re Profeta entrò alla nobil mente. 


Inoltre nella medesima strofe quella voce 
spesso replicata due volte. Forse nel se 
eondo verso. va 


Qual sovente solea discese. un giorno 


Non son io una bestia? Son io un Jusin- 
gatore? La seconda strofe è divina. Nella 
sterza strofe, che = anche essa è otti- 
ma, wi &'da Consideràre il penultimo ver- 
sò. Menzogna ‘fù egli è ver; ma sì feli- 
ce ec. forst con suono migliore. Fu men- 
zogna egli è wer j ma più felice ec. 
Ottimissima è la quarta strofe, nella 
quale l’ultimo verso sonerebbe più for- 
se pieno, se dicesse: £ /a gloria il lat. 
tò più, ch altro mai; e $° allontanerebbe 
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un pocò più dal suo originale, donde 
è stato copiato. La quinta strofe, buona 
buonissima. La sesta, ottima ANCOrA €962: 
vi si può considerare, se il quinto ver. 
80 migliorasse dicendo: Mai non degnol. 
la; anzi nel cuor profondo; che con 
quell’anzi si darebbe forza al pensiero-j 
€ di più si leverebbe uno di quei quattto 
suoi insieme insieme. L’ ultimo verso poi di 


queta strofe, comecchè non è qui uel suo, 


uco, non mi piace, e parmi che abbia ug 
mon so che di bassissimo. H» bene io ua chiax 
ro che d’impertinentissimo, Ma per lo meritò 
ho obbedito. Orsi, animo, bisogna tirare 
avanti. Asimo, dico, anzi ordino com 
Ordinatore, e Ricettatore. Non credo, che 


ia materia di pensieri se ne possa trovare | 


uno più maestosone, 

i Uaiito al suo male : io non ne so 
più. Ha Y. S. IMustrissima tutte le mani 
screpolate ;. e.in ogni cosa, chè toîcanò, 


© gli danno dolore acutissimo, o le fanno: 


raccapricciare i capelli, e sono così rattrap- 
pite da quella estrema siccità, che anco 
a far tutta la forza non finisce di disten- 
derle, e sono rosse, e sono spelate.. Oh 


da che può mai esser cagionata questa © 


faccenda, se non da soverchio sale pei 
fluidi, e salé che abbia quasi del corro- 


sivo ? Onde io non posso dire altro, se. 


noo ‘che bisogha con l' ostinazione atten- 


dere a temperare questo benedetto sale, 


e temperare quel calore, che cousuma 


ur—_racbee--; 
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Al umido e.fan; che;il sale. resti più attivo. 
Inteso questo y1)saW.,:S, Iliustrissima > da 
per se,stessa iciò , che!dee.fare,. Gonside- 
ri, se avendo V, S. Ulustrissima cla stufa 
costì tanto. vicina alla sua abitazione, con- 
sideriy dico, se fossexbene lusare: il. bagno 
d’essa. stufa. Ne, favelli. col Sig: Veri: Inol- 
dtrè; mon: vituè.ecosa;;' che attutisca . più le 
particelle. saligne de! fluidi;-quanto le cose 
che banno dell’ oliaso,; edi Saponaî stessi 
fanno questa. tresca... Consideri,. dunque il 
Sig...Neri, .se fosse, bene ni mattina 
prendere..cinque 0 sei, once.:di. emulsione 
.dli. mandorle dolci; senza: raddolcirlà . con 
cosa .veruna. «Gonsideri'| altresì, ‘ se’ fosse 
bene mangiare alle volte nn poco di capo 
di latte, un'poù di, panna, o di burro 
fisco. Îl'iittee poi dell'ugiido ‘00 toa 
amorevole discreterza . I° ho per necessario. 
._ Vorrei saperedit.più., lo sono, e sarò eter- 
namente di, WS. Mustrissima. . 

Dalla Corte. 11. Novembre 1683. 


AL SIG. CONTE LORENZO 
so, MAGALOTTI, 


D Villa. 






Umilissime grazie rendo a V. S. Illu- 

‘ gtrissima. per. l'amorosa correzione a conto 

dell’ Abate Regner. Vedrò quel che posso 

‘dir di vautaggio per metterlo in un' ariet- 
ta franzese. ì ; 
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: Or veda mo còn he: prontezza: io mi 
accomodo all’ esecuzione de’ suoi: icomandì. 
Eccole ‘aggiunto. al Sig. di Lemene»i versi 
pet i ‘Maccheroni; >». OL... 2 .. 


Ton: le gote di mosto; e tinte, é pienè > 
! 1} Pastor di-Lemenè ;;/ ci... db 
“‘ » Jo dico lui, «che bravamente ha'scritta 
»-;. Nella>scorza' de’ faggi 4 e ‘degli allori; 
Del Paladino. Macaron le invitte «> 
\ì -Superbe geste,: e.i:gigantei forori, 
Ed in carte: stampatè , -e mandiscrittà 
Or. conserva. d''Urania i casti ‘amori; 
» E -wuolea tutti. patti, e in'tutt>i modi, 
‘ Che il cacio Parmigian'sia nato-in Lodi. 
Ho trovato luogo ancora per il Sig. Prior 
Rucellai ; ma non ho disteso ancora lutto 
quello , che voglio dire; | anni 
“Egli .è .il vero oro'potabile.ee; ee, 10% 
Egli è d’ Elena: il Nepente, : sen 
‘ Che fa stare il. mondo»allegro:. i 
‘ Da’ pensieri 
Foschi', e.meri \) ì 
Sempre scioltò ; se S@mpre esente ; 
Quindi avvien, che sempre mai 
Tra la sua filosofia 
Lo voleva in compagnia 
‘Il Prior:de’Rucellai, .. ..., , 
»i. Ed a forza di lui ben comprendea (1) 


U) Al margine, descrivea; 
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- , Gli atomi d’ Epicuro, e ogni cerpu: 
A . sculo.,. .. Par: i . 
» :.E molto ben distingnere sapea . , 
Dal mattutino il vespertio crepuscolo, 


Dirò alcune, altre. cose, che ho in 
capo , e: forse mulerò tutto questo primo 
quadernario., Far possa freddo a, V. S. H- 
lustrissima: La ringrazio, La, prego de’ suoi 
comandi. ,,, si i 
_ Questo dì primo di, Gennajo 1684 stil 


©... AL MEDESIMO. 
‘ Villa. 


alloo è ; 

Io voleva rispondere.a V..S. Illustris- 
sima, \jexsera,, ma. nel, yoler. mettermi. a 
scrivere. venne. qui. il Sig, Senat. Cerchi, 
e fece;.tatta..la. veglia meco, ,Scrivo per- 
tanto questa mattina, e le dico, che nella 
sua lettera due cose di mia grandissima, 
arcigrandissima contentezza ho lette. Una 
si è, che ella abbia terminata la, decima- 
quinta delle sue ‘maravigliose Canzoni. lo 
la sto attendendo, .e credo fermamente, 
che la vedrò, come l'altre quattordici , 
tutta pregna. di nobili, peliegrini , e robu- 
sti pensieri. Credo, che V. 3. Illustrissima 

. non sì adirerà di quel pregna, perchè 
1’ immagino , che non voglia spacciar le 
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sue Canzoni per donzelle , mentré elle so10 
più pregne, che non era pregna quella 
donna Fiammivga mentovata nel célebre 
libro del Prato fiorito, ‘la quale ia un 
sol parto figliò trecensessantasei figliuoli, 
‘e tutti quanti furon portati al Battesimo 
‘în una conca, come cred'io, da bucata, 
La seconda cosa si è, ‘che ella ‘voglia ri- 
mettersi a mazzastanga suli’ Opera delle 
sue lettere; Orsù via, finisca questa bell’O- 
‘pera, la finisca per amor di Bio Me 

Qui annessa le rimando la copia dei 
‘versi Franzesi. Non credo, che sia bene, 
come le avvisai nell’ altra mia, fare una 
cosa lunga. Crederei, che ‘volesse essere 
una, 0 due, o al più tre strofettiae. 

Se venisse giù ‘un pezzo di Cielo, non 
voglio aggiugner più nulla al Ditirambo ; 
«queste due giunturelle ,' éhe ‘le. mando 
sono ultime, ultimissime, e-dieo davvero 
ultimissime. La prego a considerarle. 

Nel principio aggiugrerei volentieti, 
e parrebbemi , chè facesse giuoco : 


Su su ‘dunque in questo sangue 
Rinoviam l’arterie, e -i musculi, 
E per chi s' invecchia, e langue 
Prepariam vetri. majuseali, 
Ed in festa baldanzesa 
Tra le danze, e tra le risa (1): 





(1) smascoltando dalle risa. “ilo 
stampato : Tra gli scherzi, e trà le risà. 
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‘ Lasciam pur ; lasciam passare 


«i but, che in numeri, e in misure | ‘ 


Si ravvolge . € si consuma » 
E quaggiù Tempo si chiama, 


. E bevendo , € ribevendo 


. | pensier mandiamo in bando. 


letto. - > 
Quel Claretto , ec. 


L’ altra giunta : 


Un tal vino 


Lo destino 
Per le Dame di Parigi 


E go 
abi Ne 
Rallegrar. fanno il Tamigi. 
ul Pisciancio del Cotone, 
Onde ricco, è Jo Scarlatti , 
Wo che il bevan le persone, ‘ 
Ghe. non san fare i lor fatti. 
Quel cotanto sdolcinato , 
Sì smaccalo , 
Scelorito , snervatello 
Pisciarello di Bracciano 
Non è san0 ; 
El mio detto s0, che approva 
Ne suoi dotti scartabelli 
L’ erudito Piguattelli A 
E se in Roma al volgo piace , 
Glie lo lascio in senta pace. 
lo di Pescia il Buriano , 
ll Trebbiano, il Colombano ec. 


16) 
Circa il Zamberlucco, se non PA 
da dir meglio lascerò andatlo in la buon'ora, 
alla malora. Le opposizioni però di. V..S. Illu. 
strissima sono sul serio, e sul propri, ed 
io faceva parlar Bacco sullo scherzo ,° e col 
traslato poetico.: Mi favorisca, ‘s’ella può 
aver tanta pazienza , qualche cosa:ifitorno 
alle due suddette giuuterelle. Attendo-Ja 
sua Canzone, e le'bacio umilmente le 
mani. 3 ant "ll 
Di V. S. Mustrissima. 
Firenze 4 Gennajo 1684. Ab Incarni: 


AL MEDESIMO: ©» 
Allustrissime' Domine: ì 


Se Platone nel Timeo volle ‘dire a 
lettere di scatola. che Dio creò una certa 
cosa, la quale cammiua’ tia. mutrieri , e 
misure, e che questa sì chiama Pempo, 
perchè non lo posso dire aticor «Jo nella 
mia frottola? E perchè nòn posso io far 
le fiche alla dì V. S. Nlastrissima ‘opposi- 
zione critica? Ghieu. Ghiet. E 

Oh poveretto me ! Misèrabile me! Vi 
era rimaso un altro grossa debito, eda 
volerlo pagare m'è bisognato dir così dopo 
la menzione del Pisciarello ' imimediata- 
mente, 
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E se ben Ciecio:' Andrea, i; 
Con amabile fierezza, . 

Con terribile dolcezza , 
Fra.gran tuoni d'eloquenza , 
Nella propria mia presenza 
Celebrave un di volea 

Quel: d' A versa ‘acido Asprino, 

. Che nn so s'è agresto, o vino, 
..Eglì ar Napoli sel bea, ' 
Ci io. per me da quel ch' io sono 
Volentieri glielo dono 

Ma ne taccio alto divieto 

AI Marchese gentil dell’ Oliveto. 


Leverò , : o lascierò .stare questa fac- 
cenda dell’Asprino secondo che V. S. vorrà. 
Fino.a qui non credo, che ‘per questa 
giunta ella avrà borbottato.. Credo bene, 
che per la seguente ella voglia sgridarmi 
daddovero , ed io mi piglierò i suoi rim- 
brotti in santa pace. Verso il fine del Diti- 
rambo, dove Bacco incamincia ad esser 
briaco , a per dir meglio è'tutto briaco , 
non so, se fosse bene, alt'usanza de' Gre- 
ci, raggiastare nella maniera, che è scrit- 
ta néll’annesso foglio. 

Assaggi questa confettura della Befa- 
pa; che per saggio solamente le mando. 
Iv sono di V. Ss. IHlustrissima. 

Firenze 6 Gennajo 1684. @b Inc. 


a7I 
Passa , voga, ‘arrahta , arranea', -- 
Che la ciurma non si glanca, 
Anzi lieta si riufranca L. 
Quando anranca. inverso Brindisi: 
Arianna, brindis, briudisi, 
E se a te brindisi io fo., ,} 
Perchè a. me faccia il buon pro, 
Ariaunuccia, vaguccia, belluecià , (1) 
Cavtami un poco, è ricantami lu 
Su la Mandédla la Cucenzucà , 
La Cuccurucù; 
Sulla Manddla la Cascurucà. 
Passa vo » 
Passa vo 
Passa, voga, arrancà ; arranca , 
Che la -ciurma non sì stanca 
| Quando: arranca inverso Brindisi , 


Arianna , Brindis.,: brindisi , rs 
E se a te 

.E se a te brindisi io fo, . 

Perchè :a me nt 


Perchè a me 
Perchè a..me.-faccia il hac pro 
U buon pro, 
Ariannugcia leggiadeibelluecia 
Cantami un po 
+ Cantami un po. 
Cantami un poco ,:£ ricantami. tuo 
Sulla mne w 





(1) Tenerezza d'un, ch' è briaco. 


Sulla: Mando: » «+». 4,1% 
Sulla Madddla la: Gabcurueà 

La Cuccarucù, 

Sulla Viola la Cuceurucù. < 


In evento: si- straceiy ‘e mon fe ne 


"a tamquam.-non esset status unquam. 
stracci Lig franuamente. sito 


PRLINCI 


AL MEDESIMO. 
Villa, 
Allusttissime Domine. 


| Ancora, a me. era saltato l umote di 
far versi Franzesi: 
E spediscane Courier... 
- n.° A: Monsieur Monsieur. Reguier 
Qu'avec sa vraie eloquence - 
La nouvelle tost en die 
De la France 
A la grande Accademie, 


Ma non m'è dato l'animo di tirar 
avanti. Tiri avanti. V. S. Illustrissima. 

Del Sig. Rucellui dirò così, se non 
meglioro: 


Quindi avvien, che sempre mai 
Tra Ja sua filosofia 
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Lo teneva in compagnia 
ll Prior di Firenze; il Rucellai, 
Ed al chiaror di lui ben comprendea 
“ Gli atomì tutti quaati, e:ogni eòrpu- 
scolo, 
E molto ben distinguere sapea 
‘Dal mattutino il Vespertin crepuscola; 
Ed additava donde avesse origine... .. 
La pigrizia degli Astri. e la vertigine. 
+ Quanto errando, oh quanto va . 
Nel cercar la verità: .. 
Chi dal vin lungi sì sta! ; 
Io stovvi presso.y. èd ‘ora bene aecor- 
. . gomi, 
Che in bel color di fregola matura 
La Barbarossa ec. 
Del Zamberluoco me ‘ne servivo così: 
i RIPEPACIETTTÀ: ì 
E sì bevendo, del nevoso Cielo 
Non temo il gelo ; i 
Nè men nel più gran ghiado io m'im- 
bacucco pi: } N ie Let 
Nel Zamberlucco , 3 uu 
Come ognor vi s' imbacùoca* 
Dalla linda -suia Parrutca ‘;. > 
Quasi quasi infino a’ piedi 


ll segaligno , e freddoloso Redi. 


Credo-ancor io, che sarà meglio man- 
dar fatti i versi all’ Abate Regnier, Avver- 
tiamo però di non dar nel troppo lungo 
io una lingua strauiera. Gratias vobis. 
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ra13? 


AL MEDESIMO. 


Quai annessa mando a V. S. IMustris- 
sima la copia di quel Capitolo, che ella 
mi favorì scrivermi dal Paese di Spira, 
che veramente è una bella cosa, ma bella 
assai. 

Non s' impegni ancora a far dire al 
Fasano , che io l'h> messo nel Ditirambo, 
perchè non ne trovo la via, e mon so che 
dirmi, .tanto: hò vota di frasi la zuccca 
de lo Celevriello. Ma perchè ellà veda, 
che non ricuso mai d’obbedire a’ suoi co- 
mandamenti, qui sotto le scrivo: alcuni 
versi , che ho impiastriccicati. Se li finirò, 
e riusciranno comportabili, gli aggiugnerò 
al Ditirambo ; se non riusciranno, biso- 
gnerà che V. S. Hlustrissima, ‘e lo Sig. Fa. 
sane abbiano una santa pacienza: 


E .se ben Ciccio d’ Andrea 
Con amabile fierezza, 
Con terribile dolcezza 
Fra gran tuoni d' eloquenza 
Nella propria mia presenza 
Celebrare un dì voleva 
Quel d’ Aversa , acido Asprino , 
Che non so, s'è agresto, 0 vino, 
Egli a Napoli sel bea 
Del superbo Fasano: in compagnia, 
Ch' egli del Vino al par di me s'ia- 

dle, | 


z 
Ed empio ormai bestemmiator fi 
tende i 
Delle Tigri Nisee sul carro aurato 
-Gir trionfante al bel Sebeto intofno, 
Ed a quei lanri, ‘ond’ave il crine» 
adorno, ene 
Brama intralciar la. parmpinosa vigna,» 
Che heta alligoa ‘in Posi) Ppo, era 
Ischia, 
E più in olire s'avanza, e infin e'ars > 
rischia ra 1 
Brandire il Tirso, e minacciarmi al» 
«. iero ; - a “3 
+ Ma, gnerreggiavi.con lui giammai-non' 
chero, . PURA CESTI ITO, 
Perocchè lui dul mio furor preserva 
Febo, e Minerva. | 


| Non so già come farò ad attaccare - 
col seguente verso ; ci penserò , e raggiu- - 
sterò il fatto. Accetti intanto il segno 


della mia obbedienza ,, e le bacio uinit-.’ 
mente le mani. 


Di V. S. Illustrissima.. re 
Di Casa 15 Febbrajo 1684 ab Ino.» 


AL MEDESIMO, 


Ricevo dalla .cortesia di- V.-S. Mu- 
strissima quelle notizie venute di Norim- 
berga a conto di. Sonetti. : Ma non dieduo 
di vantaggio di quello, che qui sapetamo. 
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| In ogni.modo vid qualeosaccia: a conto 
de’ Tedeschi. Gratias tibi. Le rimando la 
frottola a conto (noti V. $S [liustrissima , 
che questo a conzo l'ho di già detto quat- 
tro volte) della Dama maritata ; onde von 
dica, cbe io sia un dimeaticone. Pago il 
debito, che aveva seco di quel M.scadel- 
lo ye l’accompagno con un fiasco di Ros- 
so venutomi or ora d’ Arezzo, ed è della 
mia Vigna favorita, tutta di magliuoli do- 
natimi dal Serenissimo Granduca. Parmi, 
che possa beversi; se però non avviene a 
me come alle scimmie, alle quali p-jon 
bellissimi i loro scimmiottini. Io soy hasta 
la muerte y mal se puede. 

di Casa 20 Febbrajo 1684 ab Incarn. 


AL MEDESIMO. 


Se Y. S. Ilustrissima non gridava, 
questi versi non si raccomodavano. In 
somma a’cavallacci talvolta ci vuole una 
buova fiancata, o qualche strappata di 
cavezzone. 

Ed io lui sano preservo 

Da ogni mal crudo, e protervo. 
Ed intanto 
Per mia gioja tengo accanto 
Quel grande onor di sua real cantina 
Vin di Val di Marina: 

' Ma del Vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno, e notte, 
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Perchè so, che: in pregio l’ tianinio 
Anco i-Maestri di color, che sanno, (1) 


Ch’ io mi sono un wero Arlotto; 

E quei, che prima in leggiadrettì versi 

Ebbe le grazie lusinghiere al fianco, 

E poi nai suo gran cuoreardito,e franco 

Vibrò suoi detti in falmine conversi, 

Il grande Anacreontico ammirabile 

Menzin, che ‘splende per Febea ghirlanda, 

Di satirico fiele atra bevanda . 

Mi porga ostica, acerba; inevitabile. È 

Ma se vivo costantissimo 

Nel vederlo arcifreddissimo , i 

Quei, che in Piudo è primiero, ein 
Pindo gode 

Glorie immortali, e al par di Febo ha 
1 vaati,; 


_—rrr—rr—r_—_——_@“»@»>@©muuitiuizezz 

(1) Nell' Originale è questa variante: 

Offre diademi alle mie sacre chioma, 

Ed io lui sano preservo 

Da ogni mal crudo, e protervo 4 

Ed intanto sera, e mattina 

Tengo accanto 

Il suo Vino di Val di Marina: 

Ma del Vin di Val di Botte 

Voglio berne giorno, e notte A 

Perchè so, che in pregio l’ hanno 

Anco i Maestri di color che sanno, 


Redi, Opere. Vol. VII. IZ : 


I ‘ 

"Quel gentil, Filicaja, inni. di lede: 
Sulla cetera sua sempre mi canti;., 
E il Bellini, ed il Forzoni, 

E il Salvivi, ed il Bordoni 

Il mio nome, ogaor risuonino , 
E rintuonino, 

Viva. Bacco il nastro ;Re 

Evoè, 

Eyoè., replichi a. gara 

‘Quella turba: sì preclara , 
Avzi quell” alto Senato, - 

Che decide 


ovvero 


«che, gs in Brono assigo . .. , 
gni dotto, «e ‘saggio piato,.. . 
E 8° asside | 
«Là ’ve l'Etrusche voci e ‘maglia, e sliîna | 
La gran Maestra , e del. pavlar taria 
Ed il Segni Segretario ec. 


CAL MEDESIMO, 
Arcillustrissime Domine % Comes Magaloxe. 


Eccole una lettera del Bellini. Ma a- 
dagio un poco. Vi, sarà a. auo. tempo una 
Canzone, Ma zitti. Jo n’ ho veduto . uno 
squarcio terribile, che , rassembra ad una 
rupe del Monte Parnaso svelta dalle forze 


1 
di qualche terribil: terrétnoto , ed'in que. 
sta rupe -#0n gf a a precipizio: anto 
le grazie tutte beltuctie, ‘ma: colla veste 
rotta, e col viso infangato, . noi 
Datum Florentiae die prima Sette 
bris 1084. AN, 
Dominationi vestrae Arcinobili ssimae 


Arviumillimus Servis 
Frauciscus de'‘Reiibus (t) 


| AL MEDESIMO, 


Per trattenimento della sua  solitudiné, 
or che m’immagino,-che °VS; Hiustrigsi= 
ma stia strettamente assediato dalla -uevè, 
come sliamo rivi tutti qui in‘ Firenze ;-le 
sarizo questa detterà , e. le !dieò, ‘èhe' fihàl- 
mente ho trovato! un iuogo da: poiet cav- 
ciar nel Diritambo Monsù Regnier: 

Ed il Segni Segretario 

Scriva gli Atti al Calendario, 

E spediscane Courier 
‘A: Monsieur Monsieur Regnien * } 








(1) L' Ortografia ‘Latinesca si è la 
sciata così scorretta, com'è nell’ origina- 
le, perchè ne risalti lo scherzo, 
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Nelle Annotazioni dirò, che Mensù 
Regnier de Maret ec. è Segretario della 
famosa Accademia Franzese, e farò men- 
zione delle sue virtù ; cioè, che scrive per- 
fettamente bene non solamente la materna 
sua lingua Franzese, ma altresì la Spagnuo- 
la , e la Toscana, e farò aucora menzione 
del suo Anacreonte Toscano. 3 

Mi farebbe di mestiere spiegare la vo- 
ce Zamberlucco, che è una veste lunga 
foderata di Zibellini, o di altre pelli. VS. 
Illustrissima , che sa tutte le cose, mi sa- 
prebbe ella dire dove sia nata questa voce? 
jo per me m'immagino, che venga o dal- 
la Germania, o dalla Norvegia, o da qual. 
che altro strano Paesaccio. Me ne dica per 
cortesia qualche cosa. 

L'amicizia, che passa tra’ l Sig. Mag- 


gi, e me, necque dall'aver, egli fatto un 


sonetto sopra il mio Ritratto in tempo, che: 

nè meno io lo .conosceva. Sicchè mi core 

reva questo debito. Sono stato stimolato a 

pagarlo. Un pover’ uomo, come sono io, 

non ha trovato miglior modo, che nomi- 
narlo nel Ditirambo, 

Se per sorte avverrà, che un dì lo assaggi 
Deutro a’ Lombardi suoi grassi Cenacoli, 
Colla ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano, il savio Maggi. 

Il savio Maggi d' Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe, 
Nè sul Parnaso lusinghiero egli ebbe 
Serti profani all' onorata fronte. 
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Altre strade egli corse , e un bel sentiero 
Rado, o non mai battuto aprì ver l'Etra. 
Solo a'Nuwi, e agl iEroi nell’aurea Cetra 
Offrir gli piacque il suo gra canto altero. 
E saria veramente un Capitano,. 
Se tralasciando il Vin def suo Ceslago , 
A trincar.si mettesse il Vin Toscano, 
Che tratto a forza dal possente odore, 
Post’ in non cale i Lodigiani armenti, 
Seco n’ andrebbe in compagnia d'onore 
Colle gote di Vino, e rosse, e piene 
Il Pastor di Lemene. . 

Questo benedetto Ditirambo è diven. 
tato l'Opera di Santa Liperata, direbbe un 
Battilano. So, che bisogaerebbe, che io. 
le dessi qualche nuova, ma non ne ho ci- 
ca; onde rassegnandole il mio umilissimo, 
e riverentissimo , e cordialissimo affetto, 
le bacio quell’ onorata mano , che fa tre- 
mar Babelle. Di VS. Illustrissima. 

° Firenze 29. Dicembre 1684. 


AL MEDESIMO. 


Ho letto il 16. Canto del Tasso fatto 
Napolitano dal Sig. Fasano. Ho avuto for- 
tuna d’intenderlo, e mi piace molto e molto. 
Forse, anzi senza forse, non sarò arrivato 
alla più profonda cognizione di molte fi- 
nezze, e proprietà; nulladimeno torno a 
dire, che mì pare una bella cosa: e se 
dovessi accompagnarlo con qualche para- 


382 i 
gone, mi varrei dell’ Eneidé travestita; ina 
pel Tasso vi è più vivezza, naturalezza di 
lingua , e proprietà. Mi sa mill’ anni di ve- 
derlo tuito stampato. 

Debbo io rimandare a VS. IMustrissima 


M Originale? Me ne dia qualche avviso. 


Non mi, stia. più a dire, che io non 
le mando delle belle composizioni. Legga 
l' annessa € stmpisca, vedendo che în suo 
genere è un, Chef  d° cuvre. Supplico YS. 
Iliustrissima della continuazione de’ suoi 
comandi, e le fo umilissima riverenza. 
Di VS. Mlustrissima. 

. Pisa questa sera Venerdì 25. Gennajo 
1685. ob Incarn. per la solita Staffetta dei 
Mercatanti, 


AL MEDESIMO. 


ll negozio del Sig. Conte Ercole Vi- 
sconti è aggiustato: onde non occorre dir al- 
tro sopra di questo. Ed intanto il Bellini 
mi fece scrivere, che a Pisa le cose com- 
mestibili erano a. prezzo più caro, che in 
Lombardìa , ‘im quanto che gli era soprag- 
iunto serupolo., che il Governatore del 
figlio del Sig. Conte non sospettasse , che 
lo Spenditor del Bellini volesse far mer- 
canzia nella bocca altrui ec. 

Rimando a VS, Iustrissima il Canto 
16. del Tasso del Sig. Fasano, lo questa:istessa 
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sera. scrivo ad esso Sig. Fasano. Esso'Can« 
to ‘sarà portato fino a casa di VS: IMustrîs- 
sima. Ò 
| Mi dice VS. Itustrissima , che que- 
st anno io son Filosofo davvero; mentre 
+ non le ho risposto cosa alcuna’ intorno a 
quel giadizio venuto di ‘Francia sopra il 
mio Ditirambo. Caro Sig. Conte, io non 
ho ehe dirvi cosa aleuna. Può esser, che 
sia scorso qualche errore di Ortografia in- 
torno a’ testi Franzesi, che’ nelle - annota- 
zionì son citati. Può essere. Ma'che vaoler 
la ch'io ci dica? Ve ite è scorso ut peggio, 
del quale nussuno se ne è avveduto, e'‘solo 
me ne sono accorto da: me. medesimo in 
rileggendo , e tie son diventato rosso rosso, 
ma rosso davvero. In cambio di dire Mae- 
stro Bartolito dal Canto de’ Bischeri, ho 
detto Maestro Stoppino dal Canto de’ Bi 
scheri. Come diammine mi sia scappata 
questa cosa, io non me ne rinvengo, E 
pure son cose , che si danno. ]l Serenissi- 
mo Gran Duca mandò a donàfe un esem- 
plare del Ditirambo a Monsù Roses; que- 
sti lo ha fatto védere'@ molti  Letterati 
dell’ Accademia Franzese , i quali tutti: ne 
hanno mandato a chiedere un' esemplare . 
per ciascuno a $. A. S. Ed il Serenissimo 
Gram Duca ne ha fatti legare superbamen- 
te molti esemplari, e gli ha mandati al 
Zipoli, acciocchè& gli distribuisca a ‘quei 
Sigg. Or che ne dice YS. Hlustrissima? Hl 
Sig. Cardinal Delfino, a cnì pure il Sere- 
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dilalo Gran Duca ne ba donato uno, ha 
risposto una lettera a S.A. S. veramente 
degna di quel gran Personaggio littera- 
to, che è; mavi son cose molto e mol- 
to superiori al poco, ed infelice mio me- 
rito. 

VS. Iustrissima crede , che presente- 
miente io abbia qualche grand’ Opera alle 
mani, e che me ne stia chiotto. No no, 
io non ho opera veruna , se non il bada- 
ve ‘a satollare una insolita infingardaggine, 
che mi'‘è saltata addosso senza - rinvenirne 
it perchè, Dubito però , che provenga dal 
sentirmi quest’ anno più accasciato del mio 
solito , e più cagionoso: con una ipocon- 
dria terribile, che mi fa avere stoppato 
tutte le cose di questo mondo: e può es- 
sere ancora, che provenga dalla vecchiaja, 
che parmi, che cominci ad arrisicarsi di 
mettermi nn zampino addosso. Sia quel 
ch’ esser si voglia. Non è per questo , che 
giornalmente io non faccia qualche noto- 
mia di:qualche animale qui nel mio quar- 
tiere, per la insaziabile ghiottornìa abitua- 
ta di osservare i fatti della natura. A_ que- 
sti giorni un Villano di Calci ha portato 
a vendere un sacco di Ghiri vivi. Ne ho 
osservati molti insieme con certi Topi gi- 
ganti, che si trovano in questa benedetta 
Pisa. Si stupirebbe VS. Illustrissima a ve- 
dere quanto nella présente stagione sien 
grassi quei Ghiri. Non vi è Porco, che 
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gli arrivi. Ebbe ragione Messer . Marzia- 
le a dire; parlando di. essi: 


Tota mihi dormitur.hyems, et pinguior illo 
. Tempore sumi, quo me nil nisi .somnus 
alit. 


Questi Ghiri però del.sacco non dormi- 
vano, e se avessero dormito io avea modi. 
di cavar loro. il sonno del capo: è ben 
vero, che non mangiano. Ne ho tenuto 
un vivo dieci giorni, e non;ha. mai volu- 

» to cage a In un di questi Ghiri ho tro- 

vato, che nel fegato avea due vesciche di 
fiele: bisogna, che fosse più stizzeso degli al- 
tri, i quali comunemente ne banno. una 
sola, ancorchè grandissima. Son gente più 
pacifica i Topi, i quali emulatori dell’ in- 
nocenza delle Colombe, non hanno. nel lor 
fegato la vescica del fiele. Al .Ditirambo 
dell'acque do di quando in quando qualche 
sfregacciolata di peuvello; ma von concludoil 
lavoro per cagione della sopprammentova- 
te infingardaggine. zo ST 


Una sete superba che. regna 
t Tra le fauci, e nel mezzo del sen 

Dispettosa adirosa si sdegna 
D'ogni indugio , che fatto le vien. 

Dunque or ora correte, volate , 
Tralasciando le ciance, e i riboboli.s 
E dell’acqua vicina arrecate 
Della Najade altiera di Boboli ec. ec. 
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Per fonte -Branda io donerei quant’ ave 
Mosto ne’ tinti suoi Val d’ Ambra, e 
Chianti, 2 
E quanti serva incliti vini, e quanti 
ll Riccardi gentil con aurea chiave ec, ec. 


.. Ovsà, via facciam fine. Mi onori VS. 
Hlustrissima . della continuazione de’ suoì 
: somaudumenti ,'. come umilmente Ja sup- 
plico ,\ e.Ja supplica di wero cuore., facen- 
‘dele :divotissima, riverenza. Di VS, Ulustrise 


$ima .- sd i s s'e 
| Pisa 4. Febbrojo 1685. ab Inc. 
AL: MEDESIMO. 


1 , Se ho avuta pazienza io a leggere quel. 
\.le lunghe scritture. mandate. dal P.. Raspo- 
smi ,:tra de quali ve.n’era una falta da una 
{Ponna , or abbia un poco di pazienza V8. 

Illustrissima.a legger questa lettera, 
Ella sa, che nel Ditirambo io nomino 
il Signor Priore Rucellai co’seguenti versi: 


- Quindi avvien che sempre mai . 

Tra la sua Filosofia. 

Lo teneva in eompagnia 

ll buon. vecchio Rucellai: 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 
Gli. atomi tutti quanti, e ogni corpusculo, 
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‘E molto ben distinguere sapea ‘’ . 
+ Dal mattutino il vespertin crepusculo , 
Ed additava donde avesse origine 
La pigrizia degli astri, e la vertigine. 


lo ho finito di far copiare tutte le 
annotazioni, e solamente ho lasciata in bian- 
co questa del Sig. Prior Rueellai, perchè 
desidero sapere da VS. Miustrissima , e dal 
Sig. Priore Luigi suo figlio, come voglio- 
n9,'ch’'io mi contenga mel parlar di que- 
sto grand’ uomo, e checosa vogliono, ‘che 
io dica intorno all’ Opere, ‘che. ha lasciate 
manoscritte: e se nominando le di lui Poe- 
sie fosse bene , come per un saggio, met- 
tervi due, o quattro de'suoi Sonetti dei 
iù celebri. Attenderò i comandi di VS. 
Hiustrìssima , e det Sig. Priore, ela for- 
ma d’eseguire'essi cormaridi. Orsù abbia 
pazienza , e nori arricéi i prezioso. suo na- 
so. Nuove brighe. Non ‘essendo stato pos- 
sibile il far quell’ Arietta Franzese , né à- 
> vendo voluto dir niente Monsieur 1° Abbè 
Regnier, credo che sia necessario: favellar 
di lui qualche cosa nelle note ; se questo 
è necessario, facendo io delle braccia cro- 
ce, prego là Signoria Vostra bl ustrissima 


x mandarmi le necessarie notizie. Orsù 


orsù, lo confesso ancor io, che sono una: 


mosca culaja ‘Arcinsolentissimonissioa, ma | 


la gentilezza itvpareggiabile, inarrivabile ec. 
Qui ci abbiamo in cert’ore del calilo, 
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nel resto si sta ottimamente todos. E le fo 
riverentissimo inchino. 
Di V. S. Ilustrissima. 
Petraja 31. Maggio 1685. 


AL MEDESIMO. (1). 


Amigo y Senor Mio 


Poche parole, e buone; e scritte in ter- 
mini di Boa amico, e di cordial ser- 
vitore. Raccomando il povero Diacinto Ce- 
stoni, che intendo trovarsi presentemente 
in coteste carceri; e dico a VS. Illustris- 
sima con ogni più ossequiosa sincerità, che 
di tutte quelle grazie, e favori, che ella 
potrà fargli, c gli vorrà fare, io ne an- 
drò sempre debitore alla sua somma cor- 
tesia. Non mi estendo di vantaggio, .per- 
chè mi ricordo de’ nostri antichi patti; 
cioè, che quando in desidero da dovero 
qualche grazia dalla bontà di VS. Iustris- 
sima io non debba mukiplicare in parole 





(1) Le seguenti lettere si sono ora 
cavate la prima volca dagli originali ab- 
bozzi, che si serbano con gli altri MSS. 
nell’ Archivio domestico de’ Nobili Sigg. 
Redi d° Arezzo, degni discendenti dell'Au- 
tore. 
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e nè meno in complimenti. A_ dios pi 
lerazo, y quedese VS. con Dios 
Firenze ec. ec, ec. ec. 


AL MEDESIMO, 
Ilustrissime Domine. 


In somma le. due terzine di quel mio 
Sonetto d’ Amore alla strada nacquero sot- 
to cattiva stella, perchè quantunque io 
l'abbia più e più volte rabberciate , rin- 
fronzite , raffazzonate,'contuttociò semprè- 
mai mi-son riuscite brutte, lerce, e sve- 
nevoli, e quel, che più importa, senza 
spirito, e melense. Come quella Mamma 
amorosa, che inteverita di quella sua fi- 
gliuola gobba, e sciancata, vorrebbe pure, 
che ella comparisse coll’ ahre fanciulle sue 
vicine a una festa, e perciò si affanna a 
farle raddoppiare i tacconi alla scarpa del 
piede zoppo, e le rimpinza guancialetti 
senza fine intorno alla gobba; così ho fat- 
t io di nuovo intorno a: quelle Terzine 
questa mattina sulle dieci ore, mentre mi 
tribolavo, che non potevo rappiccare il 
sonno. Leggete. Ridete, e burlatemi quan- 


to sapete, e potete, perchè me lo merito. 
Adios Cavallero. 


Gran misfatti commessi aver sapea 
Scapestrato fanciullo, il cieco Amore, 
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% della; Madre.a gra ragioni temca  ., . 
-H. provato più. volte aspro rigore. : .. 
Gittossi in bando, «ed alla, strada , e fea 
Gon ‘certi altri Amoretti il rubatore, -. 
E vi.spogliò di quanto bene avea - 
-H pellegrino mio potero cuore. 
Altro ben. non avea , ‘che in libertade 
Di se stessò signor: viver. contento ; 
Ed ei schiavo Jo fece a una beltade. 
Che famelico, e nudo all’ acqua, e al vento 
Con la: catena al piè senza pietade . 
ll tiene.è mercanteggià il suo tormento. 
De male.ih.pejus.: 


bi "] £ 


AL MEDESIMO... ., .- 


Obimè, Sig; ‘Lorenzo, ohime, fugga 
VS. Iliustrissima da cotesto paese del Set- 
tentrione, fugga ia fredderza di eotesto cli- 
ma; ohimè, fugga pure, e. tanto più i0 
I esorto ia fuggire; quanto, che ella ini scri- 
ve-oglia sua: lettera., che di già ‘nella com- 
versazione- delle Dame se le è- attaccato 
addosso cotale» malefica , e contagiosa fri- 
asse del paése 3 cosa, che nou. vorrei che . 
osse. vera per tutto Y oro del mondo, mer» 
tre io considero VS. Illustrissima per l’ u- 
nica, e sola speranza di veder perpetuata 
nella Toscana la gentilezza dell'antica no- 
bilissita stirpe: de’ Magalotti. Jo nou vo- 
glio ereder.tanto male, ma voglio imma- 


i i t9% > 
ginarmi» piuttosto, che: un>+iniilecavvisò 


sia un finissimo tratto di :scaltrita'bacchet- 


tonetia ; per prendersi gabbo. della: guar.) 


dinga , e: modesta .semplicità delle» Dame 
Toscane ; le. quali mon: approveranno  undî 
Y usanza di catesto: o:mel. potersi rcòl 
le Dame direi, e: fari di «quelle cose.) chef 
non posson riesi ,:ne farsi.a: Firenze. Mi 
sento infiammar: d'.um-generoso russore, ! 


Che mi commuove. anéora. l':irascibile yi.) 
Se: dici, che'là daver'usansivi baoi 1 !! 
Non suol sentirsi la concupiscibile. 

Bugiardo argumentar, detti‘. mendaci. sil 
Dimmi : s' ammorzan dunque, 0 pur 

s’ accendono ; 
Per frequente séffiar! fiaimode voraci? 


* AL MEDESIMO. 

* a pi 27 

Io m’immagino, che a questi’ giorhi 

‘esser:nonzato intorno, alle nobili oreo- 
chie..di V. Sig. illustrissima : un certo id» 
genuo ei indistiato susurro:, di. cui. per- 
avventura ella non avrà potuto! compret 
dere il significato; Io , che:son -tauto suò 
servitore , voglie spiegarglielo. -1Sig. Conte 
San Martini, che. presentemente ‘si- tro- 
va in Firenze, ‘ha :favellato \imeco, sic-- 
come giorualmente ne as delle-erudite 
e nobili qualità di V. Sig. IMustriss:, e tat- 
t'a due d'accordo abbisme detto: male di 
lei.le .ore intere.. Signor sì ,: Siguor &, 


to? " PA 
ilibiano detto male di lei, abbiamo*detto 
male di quelle..nubilissime; ottave, abbia 
mo .detto male della Canzone della cutio» 
sità, e, questo. nostro, «dir male nov avrà. 
mai fine yse.elia non ci. favorisce di qual 
che alta spa Poesia € na essa crm 
e la. l'onore .me.di..qnalche suo 
pi idamento. Agri adi Poe» 
sia .sarà.un,efficacissimo rimedio contro..la 
febbre del Sig. Conte, giacchè da essa èr 
trattenuto in iaia Orsù faccia questa buo» 
na opera, come io umilmente in. suo; mo=. 
me la.supplico, e Je. fo ;divotissima rive» .. 
renza, TO: ' x ‘ 

, Firenze. ec. 


+ AL MEDESIMO, 


» pat 


Ho indugiato a dar parte a V. Sig, 
Mustrissima di me medesimo. Ma come 
potevo dargliene parte, se sono tutto suo? 
Sì, che sono tutto suo, e tutto suo ser- 
vitore, effetto delle amabilissime qualità 
che risplendono nell’auimp di V. Sig. IL 
lustrissima, e di quei fayori grossi, che 
per sola e mera cortesìa si degnò di com- 
partirmi nelle nostre comuni peregrinazio- 
ni. Ho tardato, è vero, a .passar seco que» 
sto oflizio; non ne dia la colpa alla ,mau= 
canza dell’affetto e della devozione , ma 
beusì al non essere prima di questa sera 
ritornato, a Fiorenza, dove fino al Natale 
tratterrenci suo servitore al solito,sicut eram, 
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in principio, nunc et semper, dispiacen- 
domi in estremo il non potere atrivare 
all’ infinita saecula saeculorum, Per questa 
verissima causa spero impetrare dalla sua 
bontà un’ indulgenza plenaria, ed un’in- 
tiera remissione alla mia ommissione, con 
un continuo ed ardentissimo desiderio del- 
l'onore de’ suoi comandi; del che la pre- 
go con ogni maggiore svisceratezza ‘di af- 
etto, assicurandola, che dalla mia pron- 
tezza potrà conoscere V. Sig. Illustrissima, 
che in questa carta parla con sineerissimi 
sensi il mio cuore. Ma per passare ad al- 
tro, dicami per grazia caro il mio Signor 
Conte, come se la passa, come sta quel 
Cavaliero Armeno? dico il Sig. Biroldo; 
e come gli piace la stanza di cotesti paesi? 
Come è stato grato il suo arrivo a coteste 
Dame? come gli banno fatto carezze? mi 
immagino , che siano tutt’ amore, tutto 
fuoco per lui. 
Che lascivo marito in sul ri À 
Fra gli armenti, e ne’ parchi erra disciolto. 


Facciami il favore V. Sig. d'imporre 
a Giuseppo, che gli dica un saluto in mio 
nome caldo caldo. Fuor di burla. Gl’in- 
vierò quanto prima il S. Antonio, insieme 
con alcune altre bagattelle. Frattanto non 
si scordi della mia servità, che l’assicuro, 
che dei servitori, che gli ha fatti acqui» 
stare il suo merito io sono ‘e sarò sempre, 
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ALSTG. ALESSANDRO SEGNI. — 


Firenze. 


Che fa il Vocabolario? Come si lavo» 
ra? Come si fauno di lunghe e belle ve- 
ie? ‘I’Serenissimo Granduca, per sua 
somma bontà, jerì sì compiacque d’inter- 
rogarini sopra di ciò, ed io come- Arci 
consolo né porto a V. A IMustrissima lo 
seconde interrogazioni. Me ne dia che 
avviso ‘sotto pena della nostra À uso- 
lare disgrazia. Le mando il quarto qua- 
dernetto del mio rispigolamento sopra la 
Ieuerà C, acciocchè se pare a proposito , 
cotesti ‘Siguòri- Accademici nie possano far 
capitàle; se no, V. Sig. Illustrissima come 
Segretario. saprà dove dee collocarlo; € ras- 
segrondole il miò nmilissimo e riveritissi» 
mo ossequio le bacio curamente le mami. 
Di V: Sig. Hlustrissima. ni 
Cerreto Guidi pruno Dicembre 1678. 


LETTERA 


‘Del Sig. Alessandro Segni * 
al Sig. Francesco Redi; 


Trasmetto a V. Sig, Illustrissima la 
‘miguta della lettera per gli Signori Ver- 


bela 1 
razzani, Biliotti e Ginori. Da essa 198 
comprenderà essermi parso a proposito ; 
giacchè l'indugiò di sei settimane non por- 
ta pregiudizio alcuno, di chiedere la mo- 
stra del carattere, prima del fermarlo, per 
camminare sul sicuro; mentre in tal ma- 
-teria ogni-piccolo syario di/grandezza } ben- 
chè-appena impercettibile.all’occhio; può 
eresceve molti fogli), e in. cunsegueuza au- 
gumebtare di. assai Ja.spesa. Anche talvolta 
i-caratteri.sono ‘fabbricati, di stagno co 
ufnescolato coi piombo e altre leghe, debo- 
dix (che poi. mella forza, del..torchio, non 
‘esiste ,. sbieca - e rigonfia dale non è a 
pera a ben lavorare, Chiedo. pertanto 
«la mostra. del..carattere in, quattro. o sei 
de*-medesimi «caratteri ,, da mandarmisi, in- 
serta-da quei Sigvori alla. risposta della 
«mia, colla nota del costo. Se sarà appro 
mato, che io scriva in. tal forma, spedirò 
la lettera ,,ed.a suo tempo de participerò 
a. Vi Sig. Iustrissima la risposta. Con che 
le rassegno la mia vera obbligata ‘osservan- 
za , soggiugnendo.,, che ricordo .a V. Sig, 
Illustrissima il favore di quel manuscritto, 
: dove è la lettera del Boccacci, e la sup- 
plico mandarmi scritto ‘il nome -e casato 
di quel Don Coso, che desidera essere Ac- 
cademico , e resto. Di V. Sig. Llustrissima, 
Casa 2 Gennajo. 


* Per gl'indici benchè lunghi, lettera 


e prefazi@ne saranno opportuni i Carabieri, — 


m 
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chi S. A. ha. nell’ uffizio delle ‘farine, e 
perciò non occorre chiedere altro , che il 
garamone per il corpo dell’opera , e si 
risparmia qualche cento di scudi. 


AL SIG. ALESSANDRO SEGNI. 
Firenze. 


Ho letta la minuta della Jlettera di V, 
Sig. Illustrissima da scriversi in Amsterdam 
i Sr esa Biliotti e Ginori com- 
pagni di banco ec. intorno al carattere 
nuovo da commettersi in quella Città per 
servizio della stampa del nuovo Vocabola- 
rio della Crusca, e parmi che stia benis- 
simo; orde l'ho letta al Serenissimo Gran» 
duca , il quale si è ‘compiaciuto di appro- 
vare îl tutto pienamente. Laonde potrà V, 
Sig. Ilustrissima “inviar la lettera questa 
sera al sùo buon viaggio. S. A. S. nel 
sentirmi leggere la lettera ha voluto sapere 
chì era quel Don Coso, ed avendole io 
detto, che era Don Francesco di Andrea 
Cavalier Napolitano, mi ha risposte, che 
è dovere arcidovere consolarlo col metterlo 
nel numero degli Accademici nostri, es- 
sendo gram Letterato, e molto ben noto a 
S. A. $. Qui le rassegno il mio ossequio, 
e le bacio le mani. Di V, Sig. JIlustriss. 


Di Palazzo 4 Gennajo 1680 stil Fio- 
rentino. 


ea a) a r197, 
AL MEDESIMO, 


Non prima di Venerdì ebbi la lettera 

di V. Sig. Illustrissima a conto de’ nuovi 
Signori Accademici della Crusca .da man- 
darsi a partito, e questa fu la cagione per 
la quale ella non vide così subito le mie 
risposte. Il Serenissimo Granduca ha avu- 
to gusto nello intendere la nuova elezione 
di Accademici così qualificati e degni, sic» 
come altresì, che sì sia proposto e nomi- 
nato per eleggersi a suo tempo il Sig. Ales- 
sandro Falconieri Cav. non men litterato 
che gentile, ed io fin di qua gli do favo. 
revole il mio voto Arciconsolare. Se con 
uesta occasione paresse bene a V. Sig. 
Ti tistrissima ed agli altri Signori Accade- 
mici di proporre ancora il Sig. Stefano 
Pignattelli, a me sarebbe gratissimo, ed 
esso Sig. Stefano si chiamerebbe somma- 
mente onorato. M’immagivo , che a suo 
tempo V. Sig. Illustrissima, come Segre» 
tario dell’ Accademia, scriverà al Sig. Don 
Fraocesco di Andrea a Napoli, e gli darà 
lo ‘avviso della sua elezione. Intanto io 
gnene darò un tocco Martedì prossimo, 
non come Arciconsolo, ma come persona 
privata. 
- «AI Serenissimo Granduca ho rappre: 
sentato quanto sì appartiene alla tratta del 
danaro da pagarsi pel nuovo carattere man- 
dato da Amsterdam da’ Siguori Verrazzapi, 


‘ negozio della ‘8 1 Voca 
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Biliotti e Vigna , sulla Nave San France- 
sco, e indirizzato alli Signori Benvenuti e 
Baonavoglia di Livorno, Dopo aver S. A. 
S. ridito da me-il tutto, mi ha comanda- 
to, ch'io scriva a Y, Sig.,,e che da lei 
iutenda in:qual luogo ella vuole , che si 
paglii i danaro, cioe se in Firenze o in 
Livorno, Se ella lo vuole. costì in Firenze, 
si farà pagar costì in mano sua ; se in Li- 
tarno, si darà ordine al Sig. Provveditore 
Poltri, che lo paghi in Livorno a chi dee 
passe, prat a gli ordini della tratta. 
rebbe più comode all’azienda di.\$, A. 
S. il farlo pagare in Livorno dal Paliri a 
conto dell’ aggio, e del valore .delle pezze 


‘da otto in quella Piazza ec. .Starò attén; 






dendo i suoi avvisi, | . ....;, 


. spe x PISA 
Si cominciasa -stringer.;d 


Ji 


4‘ 
p; im 


° perocthè 8. A. Smi*bha. comandato ‘espres- 


e 


samente di accennar.a V, S. che desidera 
di sapere provtamente quante balle di carta 
a un di presso:sieno per bisognare. Spedi- 
tamente dunque me ne dia qualche av- 
viso-più esatto che sia possibile, per quan- 
to comporta l'incertezza. di cosa da farsi. 

‘Non trascurino di citar degli esempli 
delle Prediche del P. Segneri. Questo Padre 


© in quei giorvi , che è stato qui alla Corte, ba 
© passati ufizj potentissimi a favore dell’Accade- 
‘mia, è di molti Accademici, i) valor de’ quali 

ba gentilmente: celebrato al Sereniss. Gran- 


duca. Esso P. Segueri averebbe una brama 


19 
ardentissima , che nel Vocabolario si citas», 


sero le storie del Concilio .di Trento .de 
Cardinale Sforza Pallavicino. . lo quanto a 
me crederei, che fosse hene dargli questa 
consolazione, e di questa mia credenza ne 
bo molti e molti gagliardigsimi motivi, che 
a bocca significherò a V. Sig. Illustrissima 
alla quale faccio divotissima riverenza. Di 
V. Sip. Ilustrissima. IONE Ve 
Dalla Corte nella Villa dell''Ambro> 
giana 5 Gennajo 1684 sti! Fioren- 

tino. . 4.) : n 


AL MEDESIMO... 0... 


Questa sera il Serevissimo Granduca 
nostro Sig. mi ha fatto. chiamare, e mi ha 
domandato nuove, del... Vocabolario , ed io 
ho risposte; ché le cose camiminavauo bene, 
‘e che il lavoro si indava: prosegueado.. Mi 
ha soggiuntò poi S..A.-S. cou amorevalez» 
‘za veramente umanissima, che avea inteso, 
che nel lavoro stampato fin qui fosse tra» 
scorso qualche o scorrezione,, o. errorucgio 
intorno alle voci, «e modi, di dire lativi ,. e 
che però si badasse bene, e che. dappoichè 
si spende non dessimo ‘occasione , di. farci 
burlate. Ho replicato, che io non credeva, 
che vi fosse pericolo, e;che se fosse scap- 
pata qualche scorrezioneella , essendo poca 
cosa; si poteva alla Gu dell’ Opra mettere 
tra le scorrezioni.. di. stampa. Parmi, che 
S. A, S. se ne sia appagata; anzi per som- 
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‘ ma bontà ba soggiunto, che se «i sia cosa 
di considerazione, che possa dare nell’-oc- 

. ehio, si potrebbe ritirare il gg e ri- 

| stamparlo di nuovo. Quindi mi ha espres- 
è samente comandato, che in nome di S. A. 
S. io le scriva chetamente, e senza farne 
motto con altri, che in queste cose delle 
voci Latine, e de' modi di dire Latiui, S. 
A..S. atrà caro, che vi si ponga ogni mag- 
giore, e più premurosa deligenza, e che se 
per affrettare il lavoro vi è bisogno di aju- 
to di Accademici, si chiamino in ajuto, 
e che tra questi il Padre Segneri si era of- 
ferto. di farorir l'Accademia. Sento ora, 
che il Sig. Filicaja torna di Villa, onde si 
potrebbe dargli qualche parte del lavoro; 
potrebbe ancora V..S. lilustriss. far risce- 
gliere a’ copisti. una parte delle; voci, e 
mandarle di ordine di S.A. S.-al Siga Ave 
rani a Pisa, el Sig. Salvini costì in Firenze, 
al Sig. Gori, al Signor Prior Rucellai, al 
Sig. Ambra, e particolarmente al. medesimo: 
Padre Segneri ye ad altri, che V. S. Illu- 
striss. giudicasse più idonei a tal genere di 
lavoro. Starò attendendo da V. S. lllu- 
surissima qualche risposta, acciocchè io pos- 
sa mostrare a S. :A.-S. che ho obbedito ai 
suoi comandamenti. Qui abbiamo freddi 
eccessivi, ghiacci terribili, e venti scatena- 
tissimi; onde io pocbissimo partomi dal fuo- 
co: e di qui dal fuoco faccio a V. S. ll 
lustriss.. umilissima riverenza, e le rassegno 


of 
tl mio divotissimo ossequio. Di V. Sì Il 
lustriss .. sat v.° : 
Dalla Corte mbrogiana 16. Gem 
najo 1683. ab. Inc. : é i 


AL MEDESIMO, 


Per via della Dispensa di S. A. S. mar 
do a V. S. IHilastriss, dodici quadernetti 
delle mie osservazioni, e giunte al nostro 
Vocabolario per la lettera P. Or noà dica, 
che io non sia un buono Arciconsolo:, e 
molto premuroso per le glorie dell’Accaidei 
mia. il Serenissimo Granduca’ nostro Si. 
nore desidera ‘di sapere a che ‘termine’ sia 
fa stampa della lettera ‘C. Si :compiactia 
dunque di darmene: un eenno. La prego: a 
salutare in mio nome. il Sig. Prior ‘Rucel- 
lai , il Sig. Gori, il Sig. Ambra, ed il Sig. 
Salvini, a’ quali tutti do la mia Arcicone 
solare benedizione, e le foumilissima'rives 
renza. Questa mattina ricevo ‘lettere dalla 
sua Villa del gentilissimo Sig. Filicaja. Di' Vs 
S. IMustrissì © 

Dalla Corte nella Villa ‘dell'Arnbre- 
giana 20. Marzo 1683. ab. Inc. 


+ AL MEDESIMO. 


Oh se questa volta. i Sigg. Accademici 
gridano contro la mia negligenza, hanno 


fos 
il. totto, Mando all’ Accademia un grosso 
volume. delle mie annotazioni, e giunte 
intorno alla lettera P. E di più mando al. 
tri quaderni di Rispigolamenti intorno al- 
l’altre.-Jettere antecedenti. Non vengo que- 
sta mattina all'Accademia, perchè a Palaz- 
zo sono stato occupatissimo. Mi continui 
V. S. Ilustriss. il suo affetto, e le bacio le 
mani. Di V. S. IH}ustrise, 

Di Casa 29. Giugno 1684. 


AL MEDESIMO, 


vi : Ho, letto più diligentemente, che ho 
tuto il tomo copiato della lettera L. Ed 


:pra lo rimando all'Accademia con un qua- 


-derno. di annutazioni, e correzioni, che gii 


son parse. necessarie. Potrà V. S. Ilustriss. 
farle vedere. a .cotesti Sigg. Accademici, @ 
giudizio. prudentissimo e' quali le sotto- 

o:: Accettino da me il mio. buon animo, 

n-corrette molte cose Greche, ma non 
tutte, perchè veramente il copiatore ha mol 
to in questa parte difettato. Potrà essere 
<nra. dello Innominato Anton Maria Salvini 
il saldar queste .pioghe. . . 

Mando ancora all’ Accademia le mie 
Annotazioni in dodici quaderni intorno alla 
lettera O. ed alla lettera R. conforme al 
mio solito. Vorrei, che vi fossero cose di 
profitto pel. Vocabolario. Le rassegno il 
anio ossequio, e facendole divotissima .rive- 


renza, le "dico, che'‘questa mattina il'Sere- 
nissimo Granduèa ‘mi ha chieste nuove..del 
Vocabolario, ed io ho risposto ‘che siamo 
alla fine dell’ F. tl aa II 
Adios Cavallero. Di V. S. IMlustrissi (* ‘ 
Di Casa'‘16.’ Luglio 1698. Epi 


AL MEDESIMO, | 1... 


Questa mattina, mi si è porta buona 
congiuntura di servire V. S. Dlastriss. Ho 
rappresentato ‘al Serenissimo Granduca il 
aa pensiero ,. che ella avrebbe di met- 
tersi ‘a scriver l'Istotia «della presente guer- 
ra co’ Turchi, mentre che fosse! ap 
e gradito da S.A. S. e facesse la ‘grazsa 
di quellé notizie, the intorro a questa Guer- 
a son venute alla Segreteria , e che sono 
da qui avanti per venite, Approva S. A.:S. 
questo suo pensiero; e colla solita sua - be= 
nignità ii ha detto, che- le farà: avere 
ogni notizia necessaria. Potrà V.S. Hlostriss, 
rendere grazie al. Padrone Serenissimo , 
ed io! on tutto l'affetto le auguro sai 
gloria maggiore in così bella impresa, e. 
gu in vero dell’ alio ‘intendimento di V. 

. Ilustriss. alla quale bacio devotamente 
le mani. * ix 0 
Di V. S.. Wustriss. 


Di Casa 8. Novembre.» 1686. 


3634 

» ‘Rammento a V:9; IMustriss. il'sollecitar 
domandassera a Veberia ‘il ‘carattere per 
servizio del Vocabolario. ‘ . 


-AL MEDESIMO. 

L'onore, che V. S. MIustriss. si è com- 
piaciuta di farmi, dandomi la felice no- 
vella del suo buon viaggio, è un effetto 
di quella gentilezza , ord quale ‘il genio 
suo gereroso' tien memoria ‘anco’ de’ servi 
più umili, come le sonò io. Le'me rendo 
s& mon lè dovute, almen quelle grazie che 
sb; e vaglio, e prego Iddio, che voglia in 
ttittà' questa peregrimazione concederle ogni 
félicità, e conténto. ' . 

"Io ‘poi ho ricevuto ‘onore dal Sere- 
nissimo Sig. Padrone di Toscana di leggere 
la lettera scrîtta da V. S. Illustriss. a S. A, 
che è molto galante, e manierosa, ed io me: 
ne rallegro sommamente. i 


AL MEDESIMO. 


Mi rallegro, mi rallegro, che con tan- 
ta felicità vada facendo» il suo viaggio, ed 
il mio cuore ne giubbila con sentimenti 
così affettuosi, che noù saprei mai espri- 
merli: ma e percliè non doveva ogni cosa 
esser felice, se V. S. Illustriss. fa le sue pe- 
regrinazioni in compagnia di un Angelo 
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di Paradiso ? Or dicami. Sig. Alessandro, 
non è un Angiolo il Sig. Marchese Frans 
ceséo? Un Apgiolo ne’ costumi, nella genti» 
lezza, ed in tutte quell’ altre belle qualità, 
che lo rendono, e lo renderanno sempre 
più ragguardevole ?lo;non adulava, quan- 
do qui in Firenze ne faceva con V. S. Il- 
lustriss. ‘le esagerazioni :7i0 rendeva un ve- 
ro, e conveniente tributo al merito di. que» 
sto. mio amatissimo Signore, Spero dunque 
che . colla. medesima. prosperità, abbiano 
tutti due a continuare.il restante del viaggio». 
Al nostro Vocabolario si... lavora; ma, 
ogni giorno più ci avweggiamo, che il, $1g;, 
Alessandro Segni. è lontano. lo non manco, 
almeno colla presenza di assistervi; è, però, 


vero, che da molti giorni, in.qua non, yh 


sono stato, avendomi S. A, S$. comandato 
di essere uno de” deputati per. l’ esequie 
del Re di Spagna, in compaguia .de'.digge 
Cavalcanti, Dati, Panciatichi, Magalotti ,, e 
Borgherini; spero contuttociò, che presto, 
ne sarò .sbrigato, dovendosi celebrare fra 
tre, o quattro giorni i funerali; ( I Sig. 
M... Maria Bartolommei farà l’orazione, )} 
e subito ritornerò al comune lavoro , al 
quale per nuove obbligazioni son. tenuto , 
avendo il Serenissimo crap mo Siga 
di suo proprio moto conferitami la lettura 
della lingua Toscana vacata per la morte 
del già nostro Sig. Uan. Lanfredini. è: 


» è 
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#';. a è ‘ i n. 


AL SIG. CAV. SENATORE PIERO} 
È > 0° GLIRULAMI. . 


i. In Villa-al Monté S. Miniato. . ...4 
1° «Al sno servitore ho. consegnato i due 
libri che ella desidera., e potrà. V. S. liy 
lustriss. tenergli. appresso di se quanto .le 
piacerà ; e se. avrà gusto di averne degli 
altri, basterà. che: me. ne dia .un_sol Gens 
nd.' Tebgo per indubitato quello siche el- 
la ‘mi scrive, che ancorchè. molto yecchioy 
ne’ giorai , ne' quali ella. non ha la. solita 
tednversazione, non trova divertimento più 
grato -di quello: del leggere i. libri, che 
Mtuovamente. escono, dalle, stampe, © di im» 

ar. da quegli qualche,nuoya. cosa. Sale 
zio Giuliano,; famoso riurecousulto, il qua» 
le fiori ne'tempi. dell’ imperatore Adriano y 
ancorchè. avesse settantotto. anni ;. nulladi» 
ameno desiderava sempre .di aver. occasione 
d’ imparare ; ‘e .son queste esse le sue pas 
role! appresso Pateponta }. 20. de fideica 
hertat. Nam. ego di i. cupiditate , 

tolam vivendi rationem in:octavumy 
e septuagetimum annum aetatis duxi., 
‘.memor sum -ejus sententiae ,. qui. dixisse 
fereur, ‘ndo tòv srspov moda Ev vd 60pò 
dyo, epoouudeiv vi BovAsyanr. Et ss alto» 
rum pedem: in tumulo haberem , non pi 


geret aliquid addiscere, Ma io porto vasi 


a Samo, e coccodrilli în Egittà, mentre 
scrivo sentenre di Giureconsulti troppo 
note ad un famosò ‘eriditisimo «Giuretous 
salto, quale è V. S. Hlustriss. Ma. parlia- 
mo un poco di cose più belle. Accetto il 
cortese invito, che ella mi fa di venire 
alla Beccaficata: verrà ancora Monsu lppo- 
lito de Vieg, ed il Sig. Alessandro Viscon» 
ti, e tutt'a tre pòrtérémio ua buon ‘sa 
©hetto di doppie, non con auimò di per» 
derle, rna ‘beasì di ‘radidoppiarte ; ‘perchè 
sè perdessimo; ‘i buoni boccouî' soliti nti 
giarsi' al suo' delizioso cvavitoi ci: farebbos 
rio <il mial‘prò, ‘@'Wquel} che più: importa) 
fa sera‘ dopo il nostro titorno il Serenissi* 
mo Granduca ci darebbe'la burla: più deb 
hostro dovere, e V. S. Hiustriss. su, se 
$. A. S. lo sa fare! Ho rappresentato ‘a: $. 
#. il mio ‘desiderin, ed è stuto ‘ascoltato 
ton somma generosità’; imperoceliò ha du 
to ordine, che per la mattina ‘delia. Boe 
caficata sì mandi a-V. 'S: Iliastriss. dodui 
fiàsci di ‘vino' della sua cauitina; cioè, quate 
tro di Montepulciano rosso, quattro: di 
Claretto, due di Moscadello di Castello; @ 
due di Vino alla Frauzese di Artimnio; è@ 
di più due gran piatti Imperiali cuciuati 
‘dal’ Bartoloni suo*Cuovo , il quale; per 
‘detto di Don Gabbriello Nano, nel» suo 
mestiere ne sa più di Bartoto, e-di Baldo, 
Ne do questò ‘ayviso a-V. S. Hlustriss., aes 
tiocchè quando doman l'altro elia verrà 


+ 
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@ Firenze ne. possa render grazie a S. .A. 

S. ed io facendole umilissima riverenza , 

resto. Di V. S. Illustriss, d; 
Firenze 26. Agosto 1662. 


AL MEDESIMO. 
Polvereto. 


AI Serenissimo Granduca mio Signo- 
re ho letta la lettera , che V. S. Hlustriss. 
moi ha scritto intorno al consaputo nego- 
zio, ed alla sua terminazione. Ha S. A. S. 
gradito molto i suoi prudentissimi senti» 
menti, e mi ba comandato, che io le dix 
ca, che ella stia totalmente coll’animo 
pv s perehè al suo ritorno della Villa 

i Polvereto infallibilmente si aggiusterà il. 
tutto, secondo che ella crede, che sia il 
miglior partito: ed io godo di averla servita. 
Non godo già, che il Sig. Zuti vinca costì tutti. 
i danari a V.S.Illustriss. ed a cotesti Sigg.» 
della conversazione: egli è un terribile uo, 
mo, ma contuttociò, come egli ha provato 
molto bene alle proprie spese, eda sun marcio, 
dispetto, io molte volte solennemente lo, 
gastigo, e quel che più importa voglio di 
nuovo gastigarlo al suo ritorno, ed il Sig. 
Conte Bruto della Molara si vuole accor-. 
dar meco in questa solennità di gastigo 
esemplare, ed il Sig. Segretario Carzio 4 
Poli, come un Rodomonte, vuol venirvi 


i 
per terzo: Gtintioni pure V. S. zitàottina. 

rtesta faccenda, ed il nostro buon animg, 
Giai si sta ailegramente, ed il Serenissimb 
Granduca, per grazia di Dio benedetto, 
gode presentemente buona salute. Tutti 
questi Sigg. della Camera la mveriscono, 
ed io rassegnandole H mio riverentissimo 
ossequio le bacio cordiutmente le mani. 
Di V. S. Illustriss. 

Firenze 11. di Ottobre 1667. 


AL SIG. SIMONE BERTI. A 
A chi sa tutte le cose, Signa ricor- 
rere quando se ne vuol sapere qualcheduna , , 
€ particolarmente se questo viriuoso compati , 
sca l'inesperienza degl'inesperti giovanotu. A. 
V. $ Illustriss. danque ricorro per sapere 
miua cosa che non s0, ed avrei bisogno di sa- 
perla. Ho trovato per fortuna ua antico 
manoscritto deila Cisa Morelli. Verso 
il fine di io leggo. Adi 11. di Aprile 
1404. un Venerdì ci venne l Ulivo della 
presa di Verona, e come Messer Gugliel- 
mo ‘delia Scala, coll ajuto del Sig. di 
Padova, l'aveva corsa, e faitosene Sig. 
e di poi a’ dì 2. di Maggio ci fu nuvella, 
aveva ‘avute le fortezze; e allora si fe 
fuoco in Firenze pe’ Sigg. e pe' Cittadini. 
Fecesi mezzo Cavaliere Messer Niccolino 
di Messer Vanni a Verona per le mani 
del Marchese; e volle ancora far Panni 
Redi. Opere. Vol. VII, 14 


ro 
di Carlo * ma è’ fu, savio ; e disse valea 
prima, aver da poterla tenere, che, farsi. 
| Quello ,, che bramo. sa da V. S. si è, 
che. ella, mi faccia il favore di coufroptar 
| questo testo .col. suo, Manuscrilto,, e se egli 
onfronia con esso, desidererei aver. qual- 
che...notizia intorno a che cosa fosse in 
sprgli antichi tempi , questa funzione del 
lar mezzo Cavaliere, Alla mia inesperien- 
. ga giuuge totalmente nuova questa faccen- 
a. Care il mio Sig. Simone, di grazia me 
zpe dia qualche ayviso o con un suo Vi- 
glietto , o per lo meno questa sera in vo- 
e;.quando saremo, al Crocchio in, bottega 
! di Maestro Avdrea, Cecchi librajo : e ..se 
sono importuno ,, se lo pigli in santa pa- 
zienza. Qui annessa le mando.la copia, di 
quella mia Canzone , conforme ella mì ha 
comandato. Vedrà, che ho mutate alcune 
cose, non so , se in meglio, o in peggio. 
Mi continui V. S. Hlustriss. il suo erudi- 
tissimo affetto, e le bacio caramente le 
. mani, supplicandola, de’ suoi comandi, Di 
. V. S. Miustriss, 0 og 
. Di Casa 2. Dicembre 1648. 


nu. 


AL SIG. GIO ALFONSO BORELLI. . 


ni Obimè , chimè .Sig. Gio. Alfonso , mio 
. caro, che cosa è questa, che per un pa- 
co di sale delle miniere di Vilisca, e per 

un poco di sal di Popone , ella mi abbia 


‘ ner 
scritto ‘un’ vigliettà così pieno' di cirimontie, 
e con'tantè e tante rispettose considera» 
zioni , e cautele? ‘Sa pure V. S. ché èllà' è 
mio padrone, è che da me la sda'’viîrtà, 
ed il suo ‘sommo merito, è ‘sommaméente 
stimato , e-riverito. Al Vannini ho conse. 
gnato mezza libbra' dî sale di Vilisca è 
Uuna'‘mezza onci \di sale di ‘ Popone, Veda 
intanto, sé posso sérvirla' în altro: ‘ Agrò 
caro, che l'espertiéenze j ‘che ‘ella wiol far- 
ne, riescano secondo il suo''desiderio. Og- 

ì nido ‘‘andid a Palazzo résenterò 
5 Cranidtica! l'as @esiderio "i; Rie da ‘fa- 
“lazzo mi sbrigò presto Wetiò a riverirla ‘al 
‘suo quaftiere. Tutanto' mî ‘continui ‘iI suo 
‘tiffetto’j ele biicio ciramente lé'manii “Di 
*V. S/Eccellentîss, | 
Di Casa & Settertibte ‘1663, 


AL’ SIG. CONTE FERDINANDO BARDI, 


‘ Subito che il Serenissimo: ‘Granduca 
nostro Sig. si è questa mattina svegliato gli 
ho presentate le minute delté due ‘lettere, 
conforme V. $. Illustriss. mi ha imposto, 
Ha voluto S. A. S. che io gliele legga, 
ed-avendole sentite ben due volte, mi ha 
comandato, che per ua Lacchè io gliele 
rimandi, e che in suo mome'iv le dica, 

© the stanno benissimo, è che le approva , 
| @ per conseguenza ella può spedirie con- 
© forme gli ordini; ed-iò gédo.di aver ‘dér» 


ori _ 
vita Vi (5. Hlustrîss. cori la desiderata pre- 
stezza» Ha voluto S. A. S. sapere da me 
come noi stemmo jersera allegramente 
tena; èd-ha voluto sapere per appunto tut- 
ta la Conversazione, e come sì bevve ; io 
ho detto, che il Montepulciano, ed il 
Clareito donatoci da S. A. S. portò il van- 
to a vita ‘voce. di tutti. E qui le bacio 
umilmente le mani. Di V. S. Illustriss, 


Di Palazzo 28. Giugno 1666. 


csì © * ‘. AL MEDESIMO, 
>: Poco avanti ‘allo svegliarsi del Serenis: 
sitnò «Granduca, è arrivato un Corriere 
strasordinario di Francia, che passa a Ros 
ma ,- ed .ha lasciato qui un piego per S; 
A. 8. e dopo aver parlato lungamente cols 
la medesim:, si è incamminato a quella vok 
fa. ‘ll Serenissimo Granduca mi. ha fatto 
aprire il piego, e leggerle le lettere; e 
peste mi-ha comandato, che io scriva a 
+ -S. -Hlustriss. che questa mattina ella 
venga a palazzo prima -dell’ora solita , -@ 
con: prima verrà, maggiormente incontre: 
yà il. desiderio del Serenissimo padrone, 
# quale ancora .mi comanda. di ‘dirle, che 
venendo eila porti seco quel consaputo 
negozio di Livorno disteso, del quale jer- 
sera. l’altra. d'ordine di S;. A, S. io le 
parlai.-lo nell’ obbedire a’ riveritissimi co- 
mandi dell'A. S, Serenissima , rassegno a 


- st ina 


e:83 

V. S. Mustriss. il mio riverentissimo”. osser 
quio, e le fo divotissima. riverenza, Di Va 
S. Iastriss, .. orsi, 4 
Di Palazzo questa mattina; Martedì 

a ore 12, ! ) 


» 


»% 


AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 
Firenze: 


‘Appunto eramo a tavola a desinare , quane 
do mi fu portato-il. fagetta £ che V.S Hiu- 
striss. mi comandava , che io ricapitassi al 
nostro. gentilissimo. «Sigi Niccolò Stefione ; 
pnde Y. S.. vede, che .eglisto, ‘ebbe :subità 
subita ,. poichè, come sa, il Sig. Steuone 
mi fa l'onore: di. favorir la rnia .tavola 
mattina e - sera, .ed.io ho questa, contee 
tezza di godere della.sua .viriuosissima:;y @ 
amabilissima conversazione ,.e.di piu now 
îstiamo iù ozio, ed. ogni giorno facciama 
di belle. notomie, e di.belle - osservazioni 
intorno. a: questi. pesci di mare. (h .carg 
Sig. Viviani, io.mi eavo la voglia qui. -iw 
Livorno del fare esperienze, ed.al. mio 
ritorno. colla : Corte a Firenze; spero di 
aver a. poter dire a V; S.. di belle cose, e 
il Serenissimo. Granduca non lascia  man+ 
car nulla alle mie voglie, con' una gene 
rosità indicibile. Qui annessa è.la «rispusta 
del Sig. Stenone. Quo ad ‘ulivam , et qué 


cà, è Lana 


PIEA 

ad Borellam nihil diéo.. Ut supra. To sono 

e sarò sempre. Di: V. $, Ulustriss, ; 
Livorno 21. Marzo 1666. ab Inc... 


AL SIG. BARONE AGOSTINO 
DEL NERO. 


| «Arezzo. 


e V. $/ Mustriss, fa il modesto col dir. 
mi, ‘che non si arrisica a chiedermi ua 
poco di cioccolatte; ma poi me lo chiede, 
e dice con autorità commissariale, che lo 
vuole: C'è di peggio; la Signora _Barones- 
sa Anna Maria sua consorte anch’ essa 
wirolé il cioccolatte, è di più vuole alcune 
di quelle pasticche da bocca, e da abbrus* 
ciare, che quest'anno ho avute da Madrid; 
e mi minaccia, se non gliele mando, che 
se io capito mai in Arezzo, noa ostante 
tutte ‘le mie patenti e non ostante l’esser 
servitore della camera del Granduca, mi 
vuol far mettere in prigione. Ol vacci 
scalzo con costoro! Orsù, oggi sono itt 
buona tempera. H» aggiustata una . casset- 
tina con ventiquattro bogli di cioccolatte , 
dodici bogli sono di ambra, e dodici del+ 
la ricetta del Re di Spagna fabbricata pel 
Serenissimo Granduca: mio. Signore. Potrà 
V. S. Illustriss. :prenderla mezza per se, € 
mezza potrà darla alla Signora Baronessa 


zal. 


insieme ‘colle  pastioche. Sé vanno mar 4 


desinare alla mia: Villa degli Orti ,;si ris. 


cordi:io per lo meno di farmi un brindisi, 
Questa mattina il Serenissimo Granduca 
mi ha domandato di lei: non dabiti, che 
le ho lavato il capo senza sapone, No no, 
non è. vero, ma:è ben vero, che ‘ho det» 
to a S. A. S. che ella nel principio di co- 
testo governo si è guadagnata un applau» 
so universale; e che io spero, che ella 
abbia a fare onore a me, che non ingan- 
nai S.A. S. quando lè raccomanda; ta sua 


persona per cotesto Commissariato di Areze 


zo. La Signora sua figlivola sta bene. Alla 

Signora Baronessa Anna ‘Maria scrivo l'in 

clusa', é prego-la:sua cortesia a darglie« 

la. La ‘sapplico della coutinuazione de’suoi 

comandi; e le fo divotissima riverenza; Di 

V. S. Illostriss.. <<. : 
Firenze 29. Novembre 1669. 


AL SIG. ABATE FRANCESCO RIDOLFI 
Roma. 


Chi fa de’ peccati bisogna che ne 
faccia la penitenza, Fece .il peccato V. S. 
Illustriss. di lodare al Sig. Conte d' Elci, 
quegli storpiatelli di quéi due miei. Sonet» 
tucci. Or sì accinga alla penitenza col leg» 
gere questi altri: di più metta un po'ma- 
no alla sua nobile, e gentilissima lima ,.8 


ib 

lavori an poco sopra di essi con atto cati+ 
tativo, e gli ripulisca, e gli raffazzoni in 
modo, che non si abbiano a vergognare 
di esser passati per la mano di un mae 
strone, quale ‘è V. S. Hiastriss. Questa 
seconda periitenza con ogni umiltà di cua- 
re' io supplico V..S. Nlustriss. a . volerla 
eseguire, che ne avrà merito appresso Dia 
é abbligherà con vere obbligazioni un suo 
vero èd antico servitore. S' io fossi cere 
to, che nod le fosse per venire a fastidio, 
ardirei di ‘contivuargliéla con altri miei 
stràmbotti della medesima fatta. di questi» 
Trtonto la bontà di V. S. Illustriss.. non 
abbia riguardo alla mia arditezza, ma ben» 
sì a quella altissima stima., che io faccia 
de’ miei maestri : e le bacio umilmente le 
mani. ; 
Pisa 20. Germajo 1680. - Lig 


AL MEDESIMO. 


Umilissime grazie aV. S. Illustriss. per le 
obbliganti intenzioni , che ha di protegge- 
re, e favorire il Sig. Gualtieri di Arezzo , 

r la consecuzione del Collegio Bandinel- 
i. Umilissime grazie di nuovo, e con tut- 
tò il cuore più riverente. Le giustissime 
lodi date alle Canzoni del Sig. Tinoasa 
da Filicaja son degne della penna di V. S. 
Mlustriss. e del ‘merito di questo gentil 
Cavaliere , che veramente ; come ella dice 


217. 
è lo. splendore del ‘nostro. paese ;, e pale, 
tante.sue virtù ha, accoppiata una così ves 
ra;, e:soda: modestia, che -lo rende, doppia- 
mente emmirabile. lo gli, voglio tutto. tut 
to: il mio bene. Qui inclusa le mando la. 
Canzone .del Sig. Benedetto Meuzioi per 
la » Serenissima  Granduchessa Vittoria ;- 
patmi. piena di .giudiziosa, e, veramente 
poetica. gentilezza. Nel. Vocabolario si va, 
proseguendo it lavoro, e si accerti Sig. 
Franeesto che si. procura. premurosissima -. 
mente . di: sfuggir tutti quegli scogli ,, che 
con paterno amore nella sua,lettera mi ac- 
cenna ; ho detto, con. paterno amore, per- 
chè V. S. Hlustriss. è riverita: nella nostra” 
Accademia della, Crusca, come uno de pri- 
mi, e de’ più affettuosi padri di esso Vo- 
cabolario. ll Sig. Kldio conceda a V. S. I} 
Justriss. ogni meritata grandezza, e le fo 
divotissima riverenza. Di V. S. lilustriss. 
Firenze dalla Corte nella Villa della 
Petraja 80. Maggio 1084. 


AL SIG. PAOLO STUFA. . ... 
:- Firenze. : 


Mi rallegro con V, S. Illustriss. del» 
l’ ottimo. mio pensiero, che hanno adem. 
pito i nostri Signori Accademici della Cru: 
sca, mentre l’ hanno eletta del loro np 
mero. Mi rallegro parimente con l’ Acea: 


ata 
deinia:; mentre: bia fatto acquisto di.. un 
Cavaliere: ratanto litterato , e genule, - co- 
me: si è V. S Hlustriss. Ma più me ne 
rallegra‘ mécn medesimo ,. mentre godo, 
che così segnalato aequisto sia seguito nel 
tempo «del. mio arciconsolato , il che mi 
safà sempre di sommo onore. Vorrei esser. 
valevòle iui a ricevere ancora quello dei 
suoij da me desideratissimi comandamenti, 
de’: quali amilmente supplicandola , le fac- 
cio utilissima riverenza. Di V. S, -IHlustriss. 
© Dalla: Corte all''Ambrogiana. 13 Gen 
' najo 1681. ab» Inc. 


"Wi REETTERA 
Di Monsig.’ Giovanni Amati Vescovo di 
Nocera'dell' Umbria al Sig. Francesco 
"fà e n ‘a 


vr,,nN 


+ —. Firenze, 


# Mi persundo di vivere nella me-. 
» ‘moria di V. S. Tilustrissima , come più 
» anni sono n'ebbi una benigna rimostranza 
» nell’ Anticamera del nostro Serenissimo 
» Padrone. Con una tale speranza , anzi 
» certezza m° avanzo, ‘mediante ‘la presen- 
» te a' supplicarla' de’ suoi favori, e servi- 
» rà anche per ravvivar la mia antica. 
» osservanza contratta meli" Università. di. 
1 Pisa, < * 0 at ba SALO a 


3 

033 La mia Casa di Pistoja. riceve al 
$ cune vessazioni dai: Contadini. Lucarelli 
sy‘in materia «li Causa Civile discussa. pri» 
» ma in essa: mia Patria, .ed ora devoln:. 
» ta, é ‘poi ‘commessa. da :S..A..S, alla 
yy Clarissima Pratica, e» da questa al).ll-, 
» lustrissimo Sig: Auditore. Pandolfini, Sex. 
%' gretàrio della medesima.;: e perchè; con» , 
» cerne affare: antico ,-e che. al Cav, mio, 
ss fratello non ‘puol avere: , se. non -con 
sy un'’esatta applicazione , e lunghezza di. 
y tempo le: necessarie notizie , | per. poter 
” Lalitimenie ribattere. le: pretesisioni dex 
» gli avversarj; sapplico con ogni bevi- 
» gnità V. S. Ilustrissima a favorir ap- 
» presso chi occorra ,. e'bisognando, an- 
ss che appresso il Serenissimo Granduca , 
s» questa mia intercessione, e se si consi 
»dera giusta instanza,-nvon bramando sl- 
s tro, che aver modo di rinvenir la ve- 
» rità, per meritar poi mediante questa 
» gli Atti d’una rettissima giustizia, poichè 
» per quelle memorie, che sono nell’ af- 
+ fare, 0 ‘controversia; alla. mia;‘mente 
» pare, che alla mia. Casa assista ogui,, 
».ragione.: Non m'inoltro nell’ espressioni . 
» de’ meriti. per non tediar V..S.. Illustris- 
» sima, ‘mentre questi. saranno in un ri- 
» stretto fatti giungere da). detto mio. fra- 
» tello in sue: mani: affinchè. possa Ja. sua 
» benignità impartinmi. grazie con. titolo . 
» fondato. Tutto. mi ripromette. la..singe - 
» lare. gentilezza di V. S. Illustrissima e 


| 
+. darà.a me- un imipulso beh grande di 
s.rinzirar anche da: ra il suo molto, 
+. merito , ed a questo visere sommamen, 
».te. obbligato, ,e, tenuto ,, e se credessi, 
». potermi. qualificar.in queste parti coll’o-, 
»..nore di qualche suo E mi stia 
»,merei.non, poco .sollevato dal peso, che 
yy posso, sperane di. sostenere d’obbligazione 
+, hen;precisa, e con ricondarmi in questa 
w congiuntura a V. S. Illustrissima Servi= 
» tore di ben antica osservanza, con pari 
» titolo. rà | mi rinnovo per sempre. Di 
» V. S. Illustrissima. 

Nocera dell' Umbria 13 Dicembre 1687. 


tè 


AL SIG. PANDOLFO PANDOLFINI. 
(Casa. 


i a <? 4 e 

In le chieggio cordialmente perdono ,, 
se:.cost arditamente. vengo :a. supplicarla di. 
grazie ,.@ se V. S. Illustrissima neo vorrà; 
darmelo , verrò..in persona a icon iù 
che volentieri il meritato castigo. Monsig.; 
Giovanni Amati Vescovo di Nocera nell’Um., 
bria mi scrive una sua appassionatissima; 
lettera. nella quale desidera, che io race 
comandi alla giusta, ed avveduta bontà:di 
V. S..Illustrissima una certa .Causa., che; 
verte tra il Sig. Cav. suo fratello di Pi-. 
Stoja , e certi Contadini de’ Lucherelli. Io. 
la supplico. dunque umilmente di tutti, 


sat 
giiei favori ,' che ad una delicata , € scrui' 
polosa giustizia, come: € quella di V. :S. 
Illustrissima si possono chiedere. fo- non 
vengo a chiederle ‘in . persona, perchè*ha: 
stimato , che ciò sia per esser':di suo mi4 
nor fastidio : egli! è ben-vero!, ché rive@ | 
rentemente le dico , che tutti i favori, che' 
ella farà & Mobsig. Aati, ‘io’ gii stmerd* 
fatti a me medesimo. È le fo umilissimna” 
riverenza. 0 CE, SERE ERA 
Di V. S. HMIustrissima, i nl 
Di Casa 10 Gennajo 1687 ab'Ine.' “ 


A MONSIG. GIO. AMATE 
VESCOVO DI NOCERA 
NELL’ UMBRIA. << 


‘Rassegno a V.S.° Hlustrissima e Re- 
verendissima le mie obbligazioni per l’ o- 
more , chiè si è compiaciata “di farmi. dei 
suoî comandamenti ‘in esecuzione de’ quali” 
ho suppliéato delle sue grazie fl Sig: Pau» 
dolfo ‘Pabdolfini, e premutésimente’“ba | 
raccom4indata ‘alla di lui delicatissitnà igiu+> 
stizia la causa, che verte tra il Sig. Ca-’ 
vàliere Amati suo fratello, ed i Conta- 
dini Lucarelli. L'ho raecomaridatà altresì 
al Sig. Auditore Ferrante Capponi, ed al 
Sig. Senatore Ricasoli. Mi ‘creda V. S. Il- 
lustrissima e Reverendissima’ che questa 
sua Causa, essendo statà delegata'àl Sig. Pan-° 
dolfini, ella è în buone mani; esseado-egit 


| daz 
un savio avveduto, e giustò Gentilnomo, 
e che non ha alia mira, che la buona, e 
santa giustizia. Supplico V.$. Ilustrissima 
e :Reverendissima a continuarmi l’onore dei 
suoi comandi, come ad antico -suo servi» 
tore, e le fo divotissima riverenza. 

Di V. S, Illustriss., e Reverendissima, 

Firenze 17 Genngio (1) 2007 ab Inc. 


“AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE DEL PAPA, 
‘Roma. 


PO Dopo ‘avere’ scritto lungamente questa 
Sgera ‘a Vi S. Eccellentissima, e di già man- 
‘date :le' lettere ‘alla ‘Posta ,. la ‘Serenissima 
“Granduchessa Vittoria mi: comanda , che io 
“svriva: a V. S. Eccellentissima e che le dica 
“im bome'diS.-Ay S. che ancor ella quan- 
| tò ‘8a, e «può; cooperi: al, più presto ri 
*torno del nily Sig; Cardinale de’ Me- 
!lici'‘strò Signore. lo obbedisco. nel rappre- 
‘seùitari il ‘tutto a- V. S. Eccellentissima ,. e 
sbn sieuro ; che: ancor. ella 'obbedirà volen- 
ieri ‘a * cdmsndumenti della Serenissima. Mi 
rimetto riell' altre cose ull’altra lettera , ed 
a -V. S. bacio. cordialmente le mani. Di 
ÎV. Si Eccellentissima. 
Firenze 31 Maggio 1687. 
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i, (1) Neil Originale dice, Dicembre, 
Yorse per iscorso «di penna, : 


» 
» 
” 
» 


«dI 
» 
di 


» 
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LETTERA. . 
Del Sig: Dottor Giuseppe «del Paga i 


al Sig. Francesco, Redi,. 


"I 


Firenze. 
‘ 5 lo non voleva in questa settimana 
a V. S. Illustrissima dar l'ianromudo delle 
mie lettere, ma bisogua eb’io il faccia 
perchè il motivo: è-\troppo specioso, € 
nobile, trattandosi di farle imbasciate 
da parte; di-una-Regina» Martedi(passato 
ebbi onore. di-essete ad inchinarani.a 
Sua Maestà ,, la quale mr tenne; più. di 
un'ora; .e: tra. l'altre infinite cose di, cui 


‘ella volse discorrere. favellò ‘con; ecces- 
‘siva: estimazione de} merito gi. V.. S..Hl- 


lastrissima , e mi comandò.espressamente , 
ch’ioda sua: parte-le-.seriva ;, ch' ella 
stampi in tutti i modi i. suoi bellissimi 
Sonetti, e.l’altre sue: Poesie. Ur. io le 
fo «questa Reale .imbasciata, la. quale 
spero, che opeterà pochissimo. Mandò 
la Regina ‘il -Sig. Marchese Maccherani 
a chiedermi. a S. Ai col motito di ‘voler 
meco ragionare sopra |’ indisposizione 
del S:g. Cardinale .Azzolino; ma la ve- 
rità fu, che di ciò si parlò, e si con- 
chiuse poco , e' nîi parlò a tungo di 


«aleune sue proprie iadisposizioni, e poi 


di cose scientifiche , e veramente S. .M 


6: 0 se ien.deni £° __ 9 muli 


be4 
s ha molte, e molte cognizioni, ed è una 
» Signora cortesissima.: Il Sig. Uardiuate 
s Azzolino, per quanto intesi, ha non so 
» che tuberculo: presso» all’ angolo. mag- 
spiano dial medicale dy darte sà 
:_.» Sexio avessi a star lungo tempo ia 
s Roma , bisognerebbe .che io pensassi a 
» farmi venire nu podi barba più deco- 
# ‘rosa ch’ io nonho,: perché nei cunsul- 
» ti, nei quali mi son trovato ho visto im 
ss sostanza , ch'io scordo nell’apparenzay 
» dagli altri, i quali son bene armati di 
» barbe, ‘e-sono di più tutti ,vestiti.-da 


» cì volse del del buono 
»-credere ch'io fussi.il. Medico , ch’ n 
svvoleva, non ndo ch'io ne a 
» viso. .E qui d ente o ac ed 
tp*restovis iaia bigino e di 1 cei ri 
» Di.V.-S. IMustrissima, , e 
Roma 31 Maggio 1687. si 108 


AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE DEL PAPA. 
i i 
-Veramente V. S. ha operato secondo 


i dettami del suo animo gentilissimo, mea- 
tre con tanta, € così mauierosa puutuali» 


25 . 
tà, ha scritto alla Serenissima Grandu- 


chessa Vittoria il buono. stato. presente di 
sanità, che e vil. Serenissimo :Sigaor 
Principe: Cardinale. de’ Medici ‘nostro. co-. 
mune Signore, insieme con quelle cagioniy 
che ia indussero a, fargli .cavar:ssangue. La 
Serenissima Granduchessa ha gradito quaue 
to.mai si ‘gradire la sua dettera.) @ 
ha comandato . espressamente a ‘ine,-che 


| AL SIG. N. N. NARDI. 


Prego V. S. Illustrissima a compatir- 

mi, se tardi vede :mie lettere. io non sono 

padrone di me medesimo , ma mi convie= 

ne servire ad altri obbligo, onde alla 
Redi. Opere. Vol. VII. 15 


- et 
* mia poca abilità sempre trovo soverchie le 
ogcupazioni s'che mon. mi concelonp ua 
momeoto di tempo. Mi compatisca dun- 
que Sig. Nardi scomerla prego. Circa il 
roposito poi, pel quale alcuni giorni sono 
ide: mera; io. scrivere, Je. dico..;pra, che 
si sie. comune nelle differenze tra nio 
s x @: VaiS, è 00sa piena di, rispetto 
6090 cib; Serenissitnio, Granduca ,. €, 
RAlustrissimo,, Sig. Auditor Capponi mi 
4 «sè differenze sieno..terminate,, (e. decise 
* dall'Ilustzissimo Sig Auditor, Maggi, con» 
isferme il. compromesso fattane, in..Spa Si- 
È rione ld d'ordinedel. medesima 
a) arte sfotromaz sfila po 
% n itor ‘Gappari,» perche, per, allra 
: @trada. incamminandosi, che poco 
«sistimuasero le grazie..di a E. sì ac- 
Qi; V, 98 ì ip, questo ne- 
igorio :Nutterignellos. che potro. cooperare 10 
per senviziobdi sV. S. “acciocche ;più pronta 
sisegnalasteemmatione € la decisione, ja 
do fandse da ytristiano: ,..e,da nomo d'o- 
nure. Si accerti parimente , ‘che mio fra- 
tello non desidera se.nom il giusto , e se 
nella decisione gli sarà dato il torto, se 
lo prenderà volentieri in santa pace come 
se gli fosse stata . .. 


eosss0o ( manca il resto)” 


° 0 0 9 e e o 


n ma? 
‘+ XL SIG. DOTTOR IPPOLIPO. NERI. 
Empoli. 1% 1% 

* . Godo, che 'con tarita felicità continui 
‘Vi S. Eccellentissinia «far nuovi. $onétti, 
Godo parimente , ché ella‘ si compi 
‘fateli vedere’; perchè-amo ‘cordialmetite 
fa sua virtà. Contini pàre in quest’ d 
ra; acdiocche una ‘volta trala multiplicità. 
«di egsi Sonetti ‘si possa fare-una ‘gentile, 
‘@ discreta sceltà ;' per” farla ‘vedere “n 'vartti 
‘gli amici. ‘Di questi, ‘che Vi:S.' Eecelian- 
tissima ‘mi ‘ha tmavidati vil «terzo mha ‘piace 
più di tutti. Vi sono però in' essi alevae 
“nose, che secondo le regole della nostra 
lingua ron ‘possono’ starè a martello. Lo le 
docenno qui in un fogliv'a parte, ‘sictome 
‘‘‘aritora accento; la ‘prosasticità ‘di alcuni 
‘versi. Veda V. S.-se le par da farne capi» 
‘tale: ‘e con ‘tutto l'affetto ringraziandola 
“del favore fattomi le ‘bacio-le mani. Di 
V. S.'Eccellentisàima. > > © î 

Firente ‘14 Giugno 1687: 


228°. 
; LETTERA 


\ i Del Sig. Dottor Ippolito. Neri 
; al Sig. Francesco Redi. . 


.01:139Ord <sì che.non. ho bisogno di di- 
vi ‘mbstranze.:tnaggiori dell'affetto di V. S. 
s-Atustrissimai verso fa mia persona, aven- 
podone sperimentate : efficagissime, € più 
wiche sere le prove, ed avutave testimo» 
5° siid0P istessa» bocca del Serenissimo Prin- 
» cipev Ferdinando ; quale mì asserì la 
sw-parte fatta da. V.' S, Ilustrissima . in fa- 
wivore? del, mio Sonettuccio.; il render- 
» gliene le dovute grazie con. questa »: 
» giacchè non:potéi; costassù a bocca per 
> la mia improvvisa, e. necessaria parten- 
» za, sarebbe un voler entrar nello infi- 
» .hito , ‘asteridudole } io. certo , che sono 
% maggiori l’ obbligazioni , che tengo a 
mi. S;llustrissima , che: quelle che dove- 
s°v0:; ‘è devo al.imio -Genitore ,. essendo 
» V. S. Illustrissima Padre amorevolissimo 
» non della mia vita frale, e caduca, ma 
» della mia riputazione, e della fama, che 
ss più del vivere dagli uomini onorati deve 
>» apprezzarsi. Sì, credami per certo, che 
5 se lei mi comandasse, che io spendessi 
s5 tnille volte la vita per lei, più che vo- 
s lentieri sarei per farlo , essendo così ob- 


% bligato ancora. 


» Vorrei bene, se fosse senza suo in- 
» comodo, sapere l'esito del mio Sonet- 
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# tb, se fu stampato, non éssendosene vi- 
» sto vevire quassù esemplare alcuno, ma 
» bensì di-molti altri mediocri suddetti , 
» e se fu stampato; e che ‘io-ne potessi 
ricevere. uno da V. S. lIlustrissima, in 
una lettera ‘inéluso; mi/farebbe sommo 
onorè, ‘Del resto’, ‘iosronfacendo.-disì 
mili composizioni -delcontinovo :: adesso 
non ho tetipo da trasmettergliene ,. ma 
al. suo ’ passaggie» d': li colla Qorte 
forse ivato tè) qual: cosa»: ttolendo 
auco' dalla pr gere nota di 
tutte l''opéerty * li datositsìl 
tin miò caprieciv veriutomi ppi De 
‘mi rieditào. ISO stuvob sl 30918 Ù“ 
? ‘'Di V.:S2Mlustrissima:no sdioveis 
‘»Di ‘Empoli: 24 Febbrajo. 1688. sia) e 


AL SIG. ANTONIO. MAGLIABEGHI. .. 


PYECSISLSSLSs tI 


Lai * 


Rendo a'' V.!S.. grazie: ‘infinite della 
lettera recapitatami ;: siccome. .obbligatissi- 
mo' ne resto al Sig. 'Bigot (1) i 

(1) Bigot ( Emerigo ) Letterato insigne 
Franvese: il quale pubblioò co Torchi di 
Parigi l anno 1680 il Dialogo Greco di 
Palladino della vita di S. Giovanni Gri- 
sostomo , copiato da quel Codice mede- 
simo , di cui erasi servito il B. Ambrogio 
Traversari per trasportarlo in Latino. V. 
"Tom, I a 16 17. va one & 


- 
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| Vorrei che Vi 5. mì perdortasse' se 
era ‘famigliarità le mado ‘um sag=-' 
giò di Greco ,‘è ‘di vino rosso'; ‘avrò caro .. 
sia buonéd': fra ‘tanto le agitata che ha. 
di ‘pià comprata la. cartà ;- sì che ‘presto». 
avtò bisogno delle sue grazie. To sono eoz» 
Di ‘tua Casa 11° Febbrajo» 16684 
uu Sr sol A PILg ieb0te-_01s iv seta 


- He 


com. alrerobianog 


Hog Y. yobirato? 
AL MEDESIMO. i 
Cippi Détevz d&tnrù n i - >. ‘ tè 

Le rimando qui le lettere del Sig. Care 
dinale Franzone (1), e del Sig. Bigot, con 
attestarle le mie eterne obbligazioni per le 
notizie, che da ‘quelle io ricevo. 

Quanto agli esemplari del mio libro 
se te faccia” darte* quanti vela varole()dal 
Coéchitii + Quanito | al'’prezzo eV. Sigromib 
biùrla/*sé mi miatidetanno. di Venezia qualer 
che'Tibrò ;-0'libraceio qual-più vorranno ji 
sara dtd» niiéi esemplari pur troppo ben. 

i “però: in questo ‘non farcia altre 
parole, io ne la supplico: avrei ben caroy 
ché per lo meno mi’ favorisse ‘V. S. di 
mavdarne due, 6 tre di quelli in carta 
grande: èc. v . 

"©““Ho di ‘già veduto, come si suol dir 4 
per lé poste il frammeuto del creduto Pes 





(1) Genovese creato Cardinals da 
Alessandro V11, i 


a3e. 
tronio.- Nori s0 se-V. S. abbia veduto. 1 E- * 
legia del Favoriti im occasione dell’andata., 
in:Francia.del Cardisal Chigi : la ,manda.:, 
uî a V. S, e letta: che l'avrà, mi. farà; 
ppt di «rimandarmela , giacchè ..la devo .;. 
restituire al Serenissimo Sig: Principe Lea»... 
polda., che-me 1 ha data: non mi pare : 
che vi sieno sfoggi: pure io non me ne 
intendo; V. S. potrà considerarla meglio 
di me: io resto frattanto. ; 
Di Palazzo questa sera primo Maggio 
a6Lif nic] un chase al 
' iso rata 9.7 ct alintasfia 
‘Ali MEDESIMO: i. siizta 
* 11-Sig.: Antonio. sarebbe. pure -il; gran», 
d':ruomo’, se gli-desse. l'animo di :trovarr> 
mi; vo_in mare.,.:0. in terra., :il seguente: 
libro 3. Merci. Aurelii. Sewerini, Zavtornia , 
Democritaca ; id est. Anatome. generalis . 
totius animantium - opificiss: Norimbergae, 
apud Eadterom 1645. in 4 Li si 0 50; : 
Sig. ‘Autonio» mio ,- io. la, supplico ad . 
usar per mie qualche diligenza, 0. qui,,0., 
altrove, che resterò a V. S. con vere ed. 
eterne obbligazioni : e ‘bisognaudo nou 
guardi a spesa. Frattanto la supplica dei 
suoi comandi, e resto al solito. i 
Firenze di Palazzo 13 Maggio 1664. 


ra AL MEDESIMO... « 

Me , Firenze. 

Quando bene io mi fossi provveduto, 
il che bon è, dei libri da V. S. accenna- 
timi, e mandati dal Librajo di Padova x 
contuttociò non .mi parrebbe .ora nè giu- 
sto, nè conveniente il non volergli, essen- 
do in parola di -pigliargli. -11 Sig. Diego 
mio fratello ha costì in mano venticinque. 
esemplari della mia: Leggenda degl’ Insetti, 
ed ha ordine di consegnargli a V. S. ogni 
molta, che:a dei. piacérà di. comandarglielo ; 
ed. ella potrà servirsene in quella manie- 
ra , che: più le sarà a piacere; imperoc- 
«hè siccome le scrissi in quella mia let- 
tera quando .io. era .costì. malato ,..a lei ia 
tutt e pet::tutto mi.rimetto ,. e le fo de- 
votissima riverenza. 


Pisa 13 Gennajo 1669. 
#2 AL MEDESIMO, 


Firenze.» 


Mi scrive mio. fratello di aver conse» 
gmato a V. S. un fagotto de' miei libri, e 
che V. S. a lui. ha pagato seltantacinque 
Jire, oltre il fagottino de'libri legati. Quanto 
alle settantacinque lire V. S. poteva far di 
meno,. perchè io avrei tolto in loro vece 
tanti libri: e se il prezzo che V. S. gli 
ha pagati le par disorbitante, si faccia per © 
ismimuirlo dar quanti esemplari le piacerà, 


233 
Del resto ho ‘avuto carissimo, che mi. ab- 
bia fatto legare que’ libri ; solo mi dispia- 
ce, che.ella potrà avervi avuto incomodo, 
sapendo io: quanto. grandi. sieno le she oc- 
cupazioni : le ne-rendo grazie, ‘e: le fo-de- 


volissima riverenza, | |. età 
Pisa 2: Gennajo 1669... ». SR 
AL MEDESIMO...» 
| Firànse: ire i paid 


tu; . vibo sd ba 

Dalla dispensa ‘ho: ricevuto. il . piego 

da V. S. Lap nose yinel-. quale; trovo' «il 
terzo ‘Tomo de’ Viaggi di. Monconis (1). per 
recapitare al .Sig. Rossetti ;: edomattiva, 
.conforme V. S. mi comanda , sarà a ‘ivi 
‘recapitato in .propria' mano (2): dl: Miere- 


go 





(1) Manconis ( Baldassarre ) France- 
se Filosofo ,- Matematico, Astrologo , e 
Chimico. Viaggiò ne’ Paesi Orientali, indi 
tornò in Europa, e pubblicò ‘tre volumi 
«n. quarto de'.suvi. Viaggi. 
+. (2) Donato Rossetti era Livornese; 
professò Filosofia»nell' Università di Pisa, 
«poi fu Matematico del Duca di Savnja, 
e professore in Tarino; e Canonico della 
Propositura di Livorno, stampò. in Livor- 
.no, e in Torino varie Opere. V.: Tom. V. 
“alcune lettere del Redi al detto Rossetti 
«A 199 200 e 227. a, - 
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cosmo ‘del’ Van:Oro ;j che -V: S. mi fra»... 
smette è ‘stato ‘di: soverthio, nè ‘io. ho. mai . 
preteso; ‘nia nè-auche saputo di aver que 
stò ‘credito. V. Sig. è troppo ‘buon paga» - 
tore; e forse com suo: discapito. Starò. ate. 
teàdendo' 1’ onore de’ suoi comandi , e le. - 
bacio te'mani, + | |. n L'E 

‘Pistt 2: Febbrajo' 1669. 


7) } 


ePiicoti) o ++ Firenze. 

Resto infinitamente obbligato all’ amò 
revole gentilezza di V. S. che si è com- 
piaciuta favorirmiî della lettera del Sig. Fran- 
cio; del che le resto con vere obbligazio» 
nîì, legiiali andranno anmentandosi , meu- 
tre! qui-le' trasmetto la»risposta, e pia a 
coiV. «Sig:odir vompiacérsi trasmetteria. al: 
Sig'Blaai i) conforme ella gentilmente. mi 
fa-sperare; 0 E con tutto 'l’affetto suppli- 
cabdola» dell'onore: de' suei comatidamee- 
tile: faccio devotissima | riverenza, 

Pisa -19' Gennajo 1671. ‘200 


‘AL MEDESIMO. 
° Firenze, ’ 
Mi viene scritto, che V. S. si conten- 


ta, che io la incomodi col supplicarla del 
ricapito della annessa. ‘ Mi giova questa» 


2 > 
congiuntura } pér supplicarla ancora dell'o- 


nore de’suni comandi. Avanti la.mia par- 


tenza fui a casa. di. V.'S.. per riverire-il.. 
Sig. Gronovio ; (1) ma era fuora, per. 
papa mi disse il: suo . giovane. :Prresente 
che esso Sig: Gronewio. sia per ‘esser. fra.» 


poco in Pisa. V. S. mi farà grano favore,, 
se gli offerirà tutto..quello,,..ché: sacli- 
pevdere e dalla mia persona , e dalla mia 
casa , e glie lo -offerisca/pure con since 
rità di cuore. A V. Sig. rassegno il mio 
devotissimo ossequia;;.ertà bacio caramen- 
te le mani. 


Pisa 18 \Febbidjo a67B: ini: 1» - 
nti MIBDESIMO, 0 


«. Rimetto alla sua. cortesià la lettera, a 
la” Canzone del nostra; comune-amico, . lo;; 


ho: letta i’.umna: e: l'altra con somma ie 
soddisfazione, € resto molto e molto .obbli- 
gato a V. S. pel'favore fattomene; e le.ne 
rendo infinitissime. grazie con. desiderio di 
aver congiuntura di pater riservirla.,. come 
sempre ho desiderato, e desidero, La suppli- 
co duoque dell’ onore di qualche suo ca- 
mandamento , e. le ifo. devotissima rive- 
renza. 


Di Casa 27 Luglio-1687. 





) Letterato sota pe " so» Tesoro. 


delle Antichità Greche. red i 


’ a 
+ a 
di 


cine A 
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‘AL MEDESIMO. 


Tutti quei corpi, che io avea del P. 
Evschenio e Papebrochio , gli donai infin 
l’anno passato ad un Convento, ondenon 
sono in procinto di. prendere nuovamente 
di quei corpi nello stato, nel quale mi 
troyo,.|Resto bene infinitamente obbligato 
alla gentilezza edi V. S. Illustrissima per la 
avyiso, che, mi ha data della occasione, che 
vi.era di poter avere il sesto, ed il settimo 
se mi fossero bisognati : si accertì.caro Si 
Antonio, che le resto. obbligato da vero; 
ma. jo non son, più .buono a nulla, e-que- 
sti freddi, così rigorosi mi. assassinano. Mi 
continui il suo -affetto j; come cordialmente 
la supplico, e le. fo. amilissima . riverenzay 

Di Casa.x5. Gennaja 1690. 7 


AL MEDESIMO. 


Ricevo dalla gentil cortesia di VS, 
Illustrissima 1’ esemplare delle Poesie del 
Sig.. Dottor Basilio E;annelli' mandatole di 
Napoli dell’ Autore. Supplico la cortese 
bontà di VS. Illustrissima a voler ringra- 
ziarne l’ Autore; è ne passerò ancor io 
lo stesso ofizio di convenienza e d' obbli- 
go nel primo ordinario; siccome ora’ ras- 


segno a VS. Illustrissima le mie abbligà- 
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zioni proprie per tanti fayori, che ella.me- 
desima sempre mai mi ha fatti. Prima del- 
la mia morte spero di poter abbracciarla , 
e ratificare da buon Cristiano in voce , 
che sono ; e sono sempre stato. 
Di Casa 23. Aprile. 1690. 


AL MEDESIMO. 


Confesso il mio peccatò di’ sola ne- 
gligenza nel non aver mandate le Meda: 
glie (1) al dottissimo Sig. Giovanni Grusio 
im Venezia. Ne ‘chieggio umilmente perdo! . 
no, perchè sono stato ‘qui’ sempte' mezzo. . 
ammalato. Sabbeto lè ' manderò , e ‘suppli- 
co VS. ad ajutarmi ad ottenere ‘éss0 per- 
dono, Addio carò , e riverftissimo Sig. 
Autonio. La ‘supplicò a volèrmî bene , e 
fe fo umilissima riverenza. ©; 0.0 

Dalla Corte nel. Poggio Imperiàlée 15. 
Giugno 1699. 


AL MEDESIMO. 


Di Milano ricevò'‘un. fagotto dî Poe- 
mi del P. Tommaso Ceva, èd in esso fa 








| (1) Vedi sopra la nota al Tomo V. 
pag. 329. A FAP 


"faccio ‘devotissita’ 


îto ‘trovò uni involtino’ diretto a W.$. 


*Mlustrissima. To glielo*trasmetto costì in sua 


casi; è ‘prétido \jiésta ‘congiuntura’ per 
rasségiàtle la mia reverentissima’ servi, 
supp icandola deli” cuore de” suoi tomanda- 
menti, è lè fo umilissimà riverenza “> 
Dalla Core al Poggio Imperiale #2. 


Lugiwo 1690. Te; 


AL MEDESIMO. 


Scrivo a V. Sig. Illustrissima solamen- 
te per ringraziarla‘ della ‘lettera del Sig. 
Giovanni Crusio% la quale si è compiacia- 
ta ‘mandarmi. Le ne'‘iendo@dunque grazie, 
Fassesnandole le mie! obbligazioni , ele 

vaitase ; gp spp 


AL MEDESIMO. — 
Ho indugiato un poco troppo a pagar 
il debito di mandare a V. Sig. Illustrissi- 
ma il corso Fisico Matematico del P. Eschi- 
mardi (1); ma le mie occupazioni la sup- 
‘plicano di compatimento , e di perdono 
‘** (1) Fedi la prima nota @l Tomè Fx 


© pag 1593. 





insieme. siviienri rei DE 
punito cu tre quale.) o rane 


due.altre, del, medesimo padr 
scorso..de' Pellicelli del Dottor Bon 

sieme colle ture mie Medaglie., delle n 
pur io.era, debitore alla sua gentile sone 
sia. Gradisca ».il.. nto SER ele ba 
cio cordialmente le mani. 


Di Casa 31. Luglio 1690. n 


x 
+ Pd 


AL MEDESIMO. 


pw Per d'amor di, Dio; per mt a 
+ stnissima., L'errore, che 
“non i 


+Eschinardi.. sia, venuto. dife no! 
«qnio, Rimando ora i:due .q n cel Ri 
mancano, e di.nuoyo.la, supplico a perdo- 
parmi la. trascuraggine ,. ca Rua ES di 
cuore, ed il segno mani festo | sarà se 
VS, {llustrissima mi favorirà ì qualche 
suo comandamento ,e de fo lalliesima rie 
verenza. 

Di Casa 3. Agosto 1690: 


AL ‘nipisio 


Ricevo dalla gentilezza di YS. inustris 
sima il libro della lettura del Sig. _Grego- 
‘rio Caloprese. (Questa sera con mia.Jetle- 
za ne. riagrazio il medesimo Sig, Calopre- 


se, conforme presentemente ne .Fendo le 


sr» 


i 
dovute grazie n° VS. Mustrissima. E supa 
plicendolia dell onore di. qualche. suo co- 
mandamevto le fo umilissima riverenta, .' 
Willa Imperiale 19 Luglio 16g1. è - 


‘AL MEDESIMO: — 
di e » 7. Pirenze. - » 


Ho ricevuta | orazione Panegirica , 
chit per manò dì V. Sig: Mlustrissima ib 
Sig: Basilio Giannelli mi ha trasmesse da 
Benevento; “siccome ne rendo umilissime 
grazie a VS: IMustrissima , così ancora ne 
ho ringraziato esso Sig. Basilio. Resta, che - 
io supplichi' VS. “lustrissima ch’ élla voglia@ . 
onorarmi di qualche suo comandamevto, cons 
fordie la siipplico devotamente, &cou ogni sin» 
cerità , assicurandola, caro amatissimo Sigg 
Avtonîo yche î0 sorio quell’antico ‘e vero 
cordiilissimo servitore, che sempre per 
mia ‘gloria le sono stato, € che sempre fix 
no che avrò vita le sarò; e le bacio umiliss 
Simamente le mani. 
Pisa 10. Febbrajo 1696. 


i | | XL MEDESIMO. ‘- 
Il Serenissimo Granduca nostro Signo=. 


rc desidererebbe sapere chi sieno stati due 
- antichi Medici Fiorentini, uno detto Ana 


tonio Benincioniz e 1° altro’ ROM 3 


Io obbedisco ai comandi di S. 
questo mio viglietto, e le rassegno il mio 
ossequio. 


‘ se-abbiano «lasciata ‘scritta spa. renne 
con. 


AL MEDESIMO. 
To non ardirei promettere a V. S. 


uella satisfazione, che con tanta ansietà. 

esidera quel Gentiluomo;..si assicuri V.S. 
che > fatto quello ho potuto, ma non 
vi vedo.il verso; per ro L r al- 
tre strade. A i le di spl ; 
.,° “Se.V. Sig. mi..awesse fatto il favore 
‘ discrivere per quel. Liceto, De. sponta- 
neo «viventium ortu., mi sarebbe stato ca- 
rissimo., «che perciò. .la prego. in evento 
che ser lo..fosse . scordato, a. farlo sabato 
prossimo, e. commetterlo, che lo mandino 
per. lo stesso. Proeaccio, costi, quel che 
vuole: in San Marco.non vi è. Le mando. 
24. di quelle leggende, ed insieme le mans 
do da far la zuppa. lo sono. ; 


AL MEDESIMO. 
Le rendo grazie della lettera fattami 
vedere del Sig. Bigott, dove sono molte 
curiose notizie, le quali mi hanno messo 
il dente in amore, particolarmente che 


* Redi, Opere. Vol, Vil, i6 


x 


pra n on enna —_—_—- 





pa! — Sp ppt E 3 


non so se deva io sperare di poter vede: 
re il libro di Giovanni Goedartio della 
storia. Naturale, stampato nel 62. Che quan 
to al Morino essendo, |’ Opera perduta, è 
‘anco il: caso disperato affatto, siccome an- 
cora dì quell'altro, che ha scritto dell’ A- 


pi Resto però infinitamente obbligato a VS. 


a quale prego a non voler burlarmi, essen- 
do io come sarò eternamente al pari di 
chi che siav 


AL MEDESIMO. © È 


Ho veduto la Notula di Libri , de'qua- 
li non parmi che vi sia cosa di considera: 
zione da potersi pigliare per servizio del 
Serenissimo Sig, Cardinale Padrone. Ho 
nulladiméno notato con l'asterisco * 
Acta Philosophica Britannica 
Bartolini de ilagrorum usu in re medica 
Jonsius de scripioribus Philosophiae, che 
è un Tedesco; ma .nnlladimeno è bene a- 
verlo. 
Paulli Quadripartitum Botanicum de 
Tabacco et herba The. 
sarmanni Homo ex ovo, che forse vi 
sara qualche cosa di nuovo secondo la 
moda che vaga oggi. | 
Sinibaldi Geneantropezia. 
Le rimando qui alligate le sue lette- 
re, e le rendo grazie del favore: in un 
istesso tempo la prego dell'avviso del prez- 


2g 
zo della Bibbia; quando ho debito mi 
pare di aver il dato addosso. Alligate le 
mando dodici copie delle Vite di Dante, 
e-del Petrarca, e se sono stato negligente, 
nonne intolpi* se non la mia naturale tra- 
scuraggine. Mi onori de' suoi’ comandi, € 
le faccio devotissima riverenza. di 


AL MEDESIMO 


Francesco Redi si ricorda servidore al 
Sig. Antonio Magliabéchi suo Sig. e lo 
supplica a fargli il favore di volér racco- 
mandar l''inclusa lettera’ al Sig. Bigott in 
Parigi, acciò favorisca di inviarla per un 
$ùò servitore  tiel Palazeo ‘(di Madama ' la 
Duchessa di Orleans.‘ E le fa umilissima 
riverenza , € lo supplica a scusarlo se con 
troppa familiarità tratta seco. è 


“AL-MEDESIMO; 


Le rimando la lettera del P. Busiers, 
insieme colla lettera di V. S. scritta al Sig. 
Cardinale. E le dirò colla solita mia siace- 
rità e scatsezza di parole, che i fogli di 
VS. non sono da stracciarsi, ma da cou- 
servarsi. La prego a riverire in mio nome 
il Sig. Gronovio, è le bacio caramente le 
inani. } 


 aguazare 
i lae irritamentis,. ; 
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AL MEDESIMO. . ; 


Le rimando qui incluse le due lette 
re, e resto obbligatissimo. per la Bibbia com- 
messa. Ax. + i 
:.«. Mando a V. S due eseraplari del mio 
libro: noo per quel Frate suo amico, e 
l''altro.potrà darlo pura qualche altro suo 
amino. 

00 Ho ricevuto i Cantoni: ma V. S. 
non mi avvisa il prezzo: V. S. si. ricom- 
di., che ella gli compra, e gli fa ve- 
nir di Venezia, e non gli lavora da.se. 
Starò attendendo. il favore per iscemarne , 
il debito: le rassegno il mio riveritissimo . 
ossequio restando ec. 


ÀL MEDESIMO. 

Rimando a V$. i due libri che tengo. 
di sun: e perchè m' immagino che Apicioy 
il ‘quale fu un solenne ghiotto (1), si ab- 





:. (1) Zisse sotto l' Imperio di Augu- 
sto e di Tiberio ; teneva scuola pubblica 
in Roma di Ghuttoneria; compose un trat- 
tato, nel È pecca insegnava la- maniera di 

appetito, e lo intitolò: De gu- 


bia da lamentar di me, col dire, che io 
gli abbia futte cattive spese, perciò io mi 
prendo l’ardire di mandare a V. S. un 
saggio di quel pane, e di quel vino, col 
quale , nel tempo ch' è stato in casa mia, 
io lho nudrito. Non corra dunque V, $i 
a furia nel condanvarmi, e nel darmi-bia= 
simo, ma si contenti per la sua gentilezza 
di assaggiar l'uno e 1° altra; ‘e' poscia 
pronunzi qual sentenza più le pate coni 
veniente, che io sarò sempre pronto & 
soggiacere ad'ogni suo giudizio, ele bacio 
le mani. î i o otti 


AL MEDESIMO. 


Io farò un troppo buon: cimbio col 
mio libro degl’ Insetti, che a VS. mando. 
Me ne sono rimasi solamente quattro, i 
quali tutti sono' al suo servizio : e l’assicu- 
ro, che V. S. poteva far di ‘meno d'in- 
Viarnìi il libro del Chiflezio (1), perchè 
tutto quello, che è in mio potere, egli 
sarà sempre in potere di V. Sig, alla qua: 
le rendo vivissime grazie ancora per la let- 
tera ioviatami del Sig. Faghelio , al quale 
risponderò. Vedrò volentierissimo il Cata» 
logo di Francofort., ma non faccia fretta, 


_————=_- toe III 
| (1) Medico celebre di Besanzone, che 
fiori nel secolo decimosesto, i 
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perchè non importa uu mese prima, 0 
poi. E rassegno il mio riveritissimo osse 
quio, e le bacio le mani. 


AL MEDESIMO. 


Francesco Redi riverisce il Sig. Anto- 
nio Magliabecbi suo . Sig. e gli manda la 
consaputa Leggenda Spagnuola , . insieme 
con quattro saggi del suo "Tabacco , giac- 
chè non ha.potuto servirlo questa mattina 
di una presa sola. 


AL MEDESIMO. 
Fui dal Cocchini, e gli dissi, che 


avevo bisogno di alcuni esemplari dei li- 
bro del Sig. Stenone; per essermi chiesti 
da alcuni amici; mi disse queste precise, 
e formali parole: Se hanno .da servir per 
voi io ne voglio un testone dell'uno ; se 
hanno da servire per altri, e pel dig. Prin= 
cipe Leopoldo y ne voglio quattro giulj. Io 
risposi , che questi erano per mio servizio, 
e che de’ fatti d'altri non ‘me ne impice- 
ciavo. Lo pregai, che me ne mandasse ot- 
îo esemplari a casa, come ‘egli fece jeri, 
mercoledì , e qui rimase terminato tutto 
il mio negozio. V. Sig. dunque sente il 
seguito puro, e reale, e tutto mi giugne 
nuovo nuovissimo; nè anche per sogno 


nomivai al Cecchini il Sig. Principe, si È 
V. S. vorrà darmene licenza, io gne ne 
parlerò in modo, che mi sentirà. Ed a 
V. S. faccio devotissima riverenza. 


AL MEDESIMO, LATINA. 


Ita, mi Antoni; hodie pomeridianis 
boris, quia caput laboribus fessum com- 
ponere sopore non potui, tecum de tuo 
silentio ludere placuit in usum vocando 
obsoletas quasdam, et mucidas voces in 
falce Saturni exaratas a duodecim Tabula- 
rum legibus, et Eoniano stercore deprom- 
ptas. Equidem lusi, sed cave ne ‘furor 
vincat patientiam meam, quae diu ga 
Jaesa crudelior evadet. Cur .literis ab In- 
ghiramo nostro tibi delatis mutuas respon- 
siones non dedisti? An tua causaris nego- 
tia? Te in jus voco: scribe , et vale. 


AL MEDESIMO. 


; È più sicuro praticare con genti che 
mon 3 da il vajuolo di buona natuta , 
che con coloro che lo hango cattivo. Nul- 
ladimeno*il Medico mon può mai cousi- 
gliar veruno ad andar a cercare un male, 
il quale, se è stato benigno e piacevole 
in una persona, può diventare di cattiva 
natura io un’ altra, per cagione della di- 


“versità de’ temperamenti e ‘delle interne 
disposizioni degli umori. Sicchè in questo 
bisogna rimettersi alle risoluzioni: de’ padri 
e delle madri, Perciò non si maravigli V. 
Sig. Hlustrissima se io non ho voluto par- 
lar niente di affermativo o di negativo. 
Il suo Sonetto-mì fu fatto vedere dal 
Sig. Cardinale; ed io me ne mostrai nuo- 
vo, Le dico bene, che ‘quel secondo verso 
‘è nato sotto cattiva stella, o ‘io ho qual- 
'ehe-intognitu antipatia con esso ; imperoe- 
-phè rassetto nella seconda maniera , mi di- 
spiace. più che nella. prima, avvegnachè 
in questa seconda; non' solamente è crudo 
e stentato , ma di più puzza di Lombardo, 
che appesta. Del resto tutto parmi che va- 
dà benissimo. Non son io uno sfacciato? 
«Signor sì. Ma fo son però. altresì di V. 
Sig. Hlustrissima, o 
»» Firenze 27 Maggio 1675. - 


AL MEDESIMO. 
In Villa. 


i. Quando V. Sig. Illustrissima non vi 


‘avèsse avversione, stimerei bene, che do- 


inattina sabato a buon’ ora, cioè alle dieci 
o alle undici ore pigliasse quattro once e 
mezza di giulebbo aureo stemperato con 
due once di acqua di Nocera, e due ore 
dopo .0: un’ ora e mezza dopo bevesse sei 
o sette libbre d’acqua di Nocera. 
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Mi dispiace fino all'anima di non = 
ter essere da per me a visitarla. e riverir- 
la. V. Sig. IMustrissima me ne compatirà, 
essendo capace delle mie obbtigaziori.». . 

Non crederei, che fosse se non bene, 
che ella sì consigliasse. intorno a quest'.a- 
.cqua, 0 col Sig. Migliorini (1), 0 con al. 
tro Professore. io per.me vi. concorrerèi 
di buonissima voglia. Siccome concotrerei 
ancora, che sar e il giorno, fra: gior- 
no V.. Sig. Iilustrissima «sì: facesse fare-del 
brodo lungo di carne di vitella; Latta ma- 
“gra. Mentre questa carne si cuòce,vi: fa- 
‘reì aggiungere. un'oncia di limatura ;di 
corno di eervo. in questa proporzione, cioè: 
Una libbra-di carne di vitella. magra. Un” 
‘orcia di limatura di corno ‘di cervo. Sei 
libbre d’acqua comune..Bolla in pentola:a 
cottura quasi della carne. Sì scoli esi di- 
grassi, e se gli può dare un poco di scor- 
za di cedrato. Ed anco questo brodo si può 
raddolcire con @n poco di tintura di rose. 

Mangi carne in tutti i giorni a desi- 
nare e a cena. Nelle, minestre molte’ volte 


si serva del Riso, e di qualche pasta gen- | 


tile, come Lasagoé , Semolella, Orzo di 
Buccheri,, Farro «ed altra cosa simile. Alle 
volte usi nelle minestre ancora dell’acetosa. 


© ’ 


e a 
(1) Medico Fiorentino molto accre> 
ditato, : : 


zbe 

Invaequi sempre il vino con l’acqua 
di. Nocera; in quest'acqua di Nocera si 
tenga infuso della Salvastrella 0 Pimpinel- . 
la, .che.la. chiamino, che dà buon gusto 
al bere, ed ha una piacevolissima astrin» 
genza. Se anco l’acqua di Nocera fosse te- 
nuta. ie qualohe Bucchero di Portugallo, 
acquisterebbe maggior virtù. 

Si potrebbe anco Y. Sig. Ullustriss. far 
fare qualche gelatina di corno di cervo, 
ottima ih questi casi, e di buon vutrimen- 
to. Che :è quanto per ora posso dire a 
V. Sig. Ilustrissima alla quale faccio umi- 
lissima rivereaza. (1)... » ra 


AL SIG. CARLO DATI.. 


Rimando a V. Sig. Ilustriss. il Salma- 
sio sopra Solino, e le ne rendo infinitissime 
grazie , avendovi troyate molte galauterie, 
che fanno molto a mio proposito per la 
materia che ho, fra mano. 

Qui annesso le rimando il primo ed 
il secondo quinternetto della sua nobile 
Opera. Ella vedrà , che, l'ho obbedita , e 
piaccia a Dio, che nell'obbedirla io non 
abbia dato nelle indiscretezze nelle cose da 
me notate ‘ne’ quattro fogli qui aggiuoti.. 
_-—r—rorror-orrr—————_—n———_—____@= 

(1) Manca la data, 


ve -_—— _giatiaggliiine _-«— 


i ato 
Se così è, Parce mihi Dominè.'Se bo no- 
tato qualcosa di buono, lo attribuisca ‘ al: 
‘ l'amore ‘obbligatissimo, che porto. al..mio: 
Sig. Carlo Dati, ed alla mia cieca obbe-: 
dienza. Quell’amito dopo'chè fui . tornato 
da Patazzo fu ‘jersera qui a «casa mia, e 
dopo mna lunga ora e ‘mezzo di quereleso 
discorso., appena ‘potei mamdarlo- via: pes 
ramente ‘questo -pover uomo è * molto ap-' 
passionato : io procuro di fargli tutti i ser- 
| viz} possibili e'\giusti; ma non può capirò 
che co' Principi non si può parlare come 
si parla co’ fratelli. Pri iamo Addio bene- 
. detto, che lo illumini, e che ghi faccia ‘un 
poco più moderare le sue passioni. Addio 
Sig. Carlo, mi voglia bene. Di V. Sig. Il. 
lustrissimà, > - 
" Di Casa 5 Giugno 1664. 


AL MEDESIMO. 


Questa sera non è stato possibile } che 
io mi trovi al luogo della solita conversa- 
rione, perchè mi conviéne trattenermi iu 
tasa a conto di una gran visita, che dee 
essermi fatta con. mm cerimoniose compli- 
mento; onde ne do parte a V. Sig. lilu- 
strissima, actiocchè né essa, nè cotesti al. 
tri Signori mi aspettino. Ma perchè io era 
in obbligo di portar meco quel mio so- 
netto, che feci in morte di Madonna, lo 
scrivo qui in. questo. viglietto ,. acciocchè 


mi faccia il favore . comunicarlo a cotesti 
Signori, i quali mi farannò grazia se sì 
degneranno di correggerlo ec. 


Donne: gentili, devote d'amore, 
‘‘Che per.la via della pietà ‘passate , 
! Soffermatevi un poco, e por guardate, 
:Se? v'è dolor, che agguagli il mio dolore. 
‘Della mia: Donna 'risedea nel core, 
Comerrin trono di gloria, alta onestate, 
è. Nelle membra leggiadre ogni beltade ,' 
eIE pe !begli occlii angelico splendore; 
Sunti costumi, e per virtù baldanza, 
c'‘Baldauza umile, ied'innocenza accorta , 
E ‘fuor che in bene 'oprar nulla fidanza; 
Candida fe, che a' ben amar conforta, 
uAvea: nel ‘seno:,.ie nella fe costanza, 
Donne:gentili, questa Donna è morta eè. 
. «lo non so far meglio. Non si ridano 
di me. :Stiano allegramente, ed a V. Sig. 
Hiustrissima - faccio divotissima riverenza. 
Di V. Sig: Ilhistrissima. . 
Casa 15 Genmajo 1673. 


| AL MEDESIMO. 
è cd Firenze. 
Ecco a V. Sig. Illustrissima una langa 
lettera , nella. quale le scriverò quanto nuo: 


vamente ho ritrovato intorno a quello che 
a boeca io le dissi, dell’inventore degli 


- occhiali da naso, il quale inventore è mo- 
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derno', e non antico, come ella: petrà.chia: 
ramente vedere dalle seguenti cose. Avrò 
caro, che il tutto possa. servire. per-arpie- 
chimento della sua eruditissima Veglia degli 
occhiali, e per: un: vero testimonio:del: miò 
riverentissimo ‘ossequio, Dico dunque a V. 
Sig. lllustrissima,.che.; nella; Libreria.del 
Convento ..de' Domenicani , di...Santa: Gate- 
rina di Pisa vi.ha un libro .antico:in cari 
tapecora in quarto. grande, il. quale co- 
mincia così: + Incipit Gronita, Conventus 
antiqua S.. K. de. Ri. 0, P.:Prologus. In 
toga ele, « Questa Cronaca latina:.fu serità 
ta da Fra, Domenico da Peccioli figliatélo 
del Convento, di Santa Caterina «di: Pisa. 
A carte,2, della suddetta Cronaca l'aùtorè 
si dichiara., che scriverà quello ‘che: prima 
di lui fu scritto: da fra Bartolommeo ida 
Sau Concordio , e scriverà ancora. quello’, 
che, dopo fra Bartolommeo , fr contianatò 
da Frate, Ugnlino.di Ser Novi...» Quae 
primo a Fratre Bartolomeo de Saneto Con- 
cordio breyiter ejus. manu. scripta; deinde 
a fratre Ugolino Ser Novi, qui scripsit post 
eumdem fratrem Bartolomeum succeden- 
tem stylo latiori etc. « 

Fra Domenico da Peccioli adunque 
dopo aver copiato quanto avevano scriito 
e Fra Barxtolommeo. da San Concordio, e 
Frat' Ugolino di Ser Novi, continua. a scri- 
ver la Cronaca del Convento di S. Catee 
rina fino alla propria sua morte, la quale: 
seguì l’anno 1408 nel mese di Dicembre; 
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e: la. Cronaca fu-poscia continuata dal: Mac: 
stro Fra Simone da Cascia figliuoto det 
surldetto Convento, Fino a «quanto da con» 
tinuasse Fra Simone, nom si può vedere, 
perchè alla fine del libro mancano molte 
carte. Pe 

:Or. per. venive: al proposito mostro in 
questa Cronaca & carte 16 B. si ‘legge: '- 

Frater  Ubaldus : de Cautone' ete. ani 
plitudinem- obtinuit> vitae persa ere 
de mense decembris. 

.Frater Rainerius de S. Ambrosio’ veni 
versus: calcifex.ete. 1813 :obiit Serezanae;! 

Frater Mattheus Capannetta .duodecirà 
annis oblatus a Patre, per quatuor anvor 
inocentissime vixit, ‘ut inter milia inocenr= 
tium. numerari sit dignus... | + 

Frater Alexander de Spina mir mo- 
destus , et bons , quaecumque  widit ‘aut: 
cudivit facta scivit et facere Ocunania ‘aBr 
ALIQUO PRIMO FACTA ; el ‘comunicare noler 
te, inse fecit et omnibus comunicavit corde 
ylari et valente. Ingeniosus in corporati: 
bus in domo regis actemi fecit suo ingo» 
nio mansionem. 

Frater Joannes deS. Sixto Sacerdos ato, è 

Frater Joannes de Calcinaia de fami- 
lia Magistri Falconis patruus domini Bo. 
nawitae etc. venerabilitet tamulatuy de men 
se Martii. 1313. . 

Frater Bonaccursus de Lanfrauchis lat 
te malepe quae domus est Pisis nobiliter 


Del, #55 
numerosa etc; spiritum “exalavit 11315: O- 
ctobris. © : eo 
E così va seguitando d'anno in arno 
facendo ‘menzione de’ Frati morti, ‘e delle 
loro virtù, e de lorò gradi e dignità nella 
Religione. i . 45% 
Dalle sopraseritte notizie chiaramente 
si argomenta, che. Frate Alessandro Spinà 
morì, o nel 1312 ovvero nel (1313, Rac- 
colgo ancora, ‘che la notizia ‘scritta intòr- 
no al medesimo Frat’Alessandro:è di quelle 
natizie,'che farono scritte: da Fra to- 
lormmeo dé San. Concordio,: il quale: Fra 
Bartolommeo: morì vecchissimo nel 1341, 
essendo vissuto nella Religione iàtorno' a 
settanta anni. E tal notizia. confronta cor 
vella, che dell’ inventore degli occhiati 
ci diede Fr. Girolamo nelle sue ‘Prediche, 
e n’è memoria nel nostro Vocabolario alià 
voce Ucckiale; imperocchè «Fr. Giordano 
e Fr. Bartolommeo da $. Contcordio furo= 
ne contemporanei, e tutta Une Predica- 
tori famosi, come io raccolgo da questa 
Cronaca. ms. , nella quale a carte 24 fa- 
cendosi menzione di Fr. Bartolommeo dà 
S. Concordio si legge : +» Fuit enim excel- - 
lentissimus Praedicator tam in arte inve- 
niendi quam in copia eloquendi, post enim 
Fratrem Jordanem ita. grate praédicavit, 
ut ab omni populo extimaretar pato mi- 
nus ut’ipse «. Questo Fr. Bartolotameo da 
S. Comcordio è l'autore famoso degli Atm- 
maestramenti degli antichi; e se il nostro 


356 È A 
$i Frauceseo Ridolfi quando, stampò que) - 
l’ operetta avesse veduto questa Croni 
avrebbe potuto dar molte e mnolie copi 
intorno alla vita di esso Lia Hario lomamSo: 
La famiglia Spina, della quale na 
il so ee 3 el Frat' Andrà E 
Fimliglia Pisana, della quale più volte si 
fa menzione in questa stessa Cronaca ; € 
a carte 34 sì nomina un Fr. Leonardo de 
Spina, e a cart, 22 B. un Fr. Jecche de 
- Spina; è a carte 28 B. un Fr. Gerard 
Spiua, iii, ii 
—" Jn questa stessa Cronaca a carte, 28 
B. si fa menzione della morte di un Fr, 
Rinieri nipote di Fr. Giordano. » Fr. Rai: 
nerius ordanis de Rivalto mepos Fratris 
Jordanis: hic fuit Fr. primo bonoram 
pd etc. + In margine vi è questa noti 
‘lettera un po’ meno antica. » Hic come 
posuit librum qui dicitur Raneriana sive 
sumina ‘59, Di qui si può cavaré. il casato 
e la Patria di tr. Giordano. , 
Quanto a Fr. Domenico da Peccioli 
autor‘ della Cronaca, fu gran Prellicatore. 
* buon letterato » et scripsit super episto=. 
is Senecae: ucillum «. Fu molte volte 
iadore, fu Predicator ge-. 
» del e. Predicò in Viterbo, ia 
>, in Pisa, iu Prato e in Lucca. mei 
rat Ugolino di Ser Novi fu di famis. 






glia Regolare Pisana detta Cavelasari , fu. 
uamo dottissimo, grari Predicatore ec. ecs 
s Hic ut concludam breviter famosissibn us i 


homo fit, et com ‘esset’ visitatori, Pad 
‘’majora dispoveret cum Orde , Fl lia 
decessit coutivua febre correptus. & * © 

Ho scritto.alla "peggio, e currenti ca- 
lamo, e perciò prego V. Sig. Mustrissima 
a non muravigliarsi ,- se noti ho osservato. 
ordine alcuno (1). Sa 

lo poi non avendo veduto lettere di 
V. Sig. tirastetsiiaia nè giovedì passato, nè 
jersera, domenica, sto con gran F gr 
che una mia-lettera responsiva ad una di 
V. Sig. Hlustrissima non sia capitàtà male. 
Onde sù o la sua gen da 
‘un semplice avviso. | 
qualche sospetto. Me ne levi con un suo 
verso, 
—_— P. Noris fece jermattina il sùo in- 
gresso in scuola Magna, e recitò una no 








1) Z’eggansi sapra questo argomento 
dell'iventore degli Occhiali, e della Cro- 
maca del Convento di $. Caterina di Pisa, 
- l'altre due lettere dell'Autore; l'una allà 
stesso Carlo Dati in questa nostra ediziò. 
ne Tomo V. pag. 82. l'altra a Paolo Fal- 
conieri, pubblicata la prima woita sola 
nel 1678, è poi più altre fiate, e ripor- 
tata insieme con quellà dal Sig: Domenico 
Maria Manni nel suo Trattato degli Oci 
‘chiali da naso, pag. 53 e 55, e che da 
noi pure si produrrà più appresso. 


Redi. Opere. Vol, VII. 17, 


"eroi. "=" "——_—’—’v“‘—8’“’vr’uepuetoev—"upurEyre. 


#7 orazione, ‘Si crede che la Corte sia per 
andar quest’ altra settimana a Livorno , ed 


«onori della continuazione de’ suai 


4Dir Vs ‘Sig. Hlustrissim Mai. ni. 


pit Pino 26 Fehbrajo 1678 ve Fiat: 
"LN MEDESIMO, | o 
pei dl Bg da Villa» i 


F Stando il.corpo senza far: FLofficia mit, 
trà..V.. Sig. DIMTIATA pigliare di-quan- 
bor quando qualcuna delle, mie. Pillole. 
una sentirà, di queste , potrà: 
«re una mezz'oncia.di cassia :pigliatab 
forno, o an  ora-avanti..il. Cibona » 
Stia allegramente,.ed in questo podi 
; Maggio ialla mnoda:,. mentre agi a ce 
stia in casa, e lavori di forza. per 
mare. le.sue, desideratissime , Veglie, Fonte: 
me (4). E mentre le faccio. umilissima; 
verenza , prego iddio benedetto , ..chesle 
conceda; sanità e. Juughezza.\di .vita , per 
. conservare più: lungamente che. sia. posti» 
+ bile lo splendore. «ella patria, e 
ad. Firenze BA Moggio 9a - 


e L 





" a Oper, he ai pubblicgi» dic 
1 (Ora re 
- nella dibrasia degliabmehi sv Ab 


“ta 


Persa aero et © ana, 

mo et) » A: MEDESIMO, Cd. ° . 
Mione A TRI RO Va L£ I Pe Si) GE 
Ri spira ‘<In Villa; so FO asus 
int RI ve LT; Soa ' CRA ‘ Mate Tur! 


H sonetto di-Vo Sig: Mlustrissimalè 
bellissimo. Egli è condotto tutto ‘@l coutra- 
rio di molti sonetti de’ nostri Poeti, nei 
quali per lo ‘più la ‘prima. o la seconda 
quartina sono ottime, ma poi si va sem. 
pre peggiorando»: Îl'.stiò sonetto comincia 
con una debole quartina, nella quale -l 
isecomdo verso è vrudissimo. “La: seconda 
“quartina «migliora assaissimio. I primo ter- 
‘dettò non: pui esser mai mai mai nè pi 
Bbelio ; nè più vobile; N secondo terzetto 
tia due nobilissimi e'adattatissimi ‘perisieri; 
e se in esso fosse” teplicato da ‘é'g'esty 
Lea” primo pensiero ‘evil sbtondo’ron sa- 
dpréei che' desiderare Ok ‘bel giuiliziot Così 
9 nti il'-Caliolajo quatido ‘mette’ la boéta 

‘dt’ cose che non séndò ‘del'suo’mestietà e 
*V Sig: Utosirissittia ve “tie*#idérà (©) avrà 
biaggidae,09f3b>cvd. ciLbi 9099, escersv 
n +Ba'spallate il braccio vorrei‘ ele 7, 
#ig. Hlastrissima per ora gli lasciasse ‘stare, 
perchè se vi fade’ bugnuoli con greòo:o 
con altro vinidgetetdso, riscaldérà ta pare 
te, e vi farà eoncorrer materia nuova 
Lascì operare per ora: alla‘ natura. Pigli la 
*cassia: una ‘volta la*settimatià; Non’ si scor- 
‘«di-lepillole.' No ‘si“scorndi di ifitaado»în 
quando un serviziale; Ma >svpra il’ tatto 
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e si scordi la parsimonia nella cena j 
quest’ ultima cosa 1 Logici la chiamano un 
necessatium simpliciter, quando sì piglia 
il. fatte. Sanplico V.. Sig. Ilustrissima , a 
conservarmì il suo affetto, rendendole u- 
milissime grazie dell’ onore che mi ha fate 
#0; le faccio devotissima riverenza, |’. 
0 Firenze 18 Maggio 1075. * 


O01 vira 


‘ AI MEDESIMO. 
;  Jersera' nel-partirmi ‘da Palazzo feci 
woltar la Carrozza alla Casa di V. S. Îllu» 
striss. ma la. Sig. Lisabetta sua Consorte 
i disse,, che ella non tornava a cena. lo 
lc voleva, dire una mia (tribolazione, sè 
ben credo, che avrei ‘detto lè mie ragioni 
a, Birri. Gliela dico ora per la lettera, 


sea voglio supplicarla d’ un: favore. M 


Seredissimo, Sig. Principe Leopoldo jersera 
essendo alle stanze del Granduca mi disse, 
che voleva, che questo prossimo Settembre 


io facessi la Cicalata dopo cena nello strap 


| vizzo dell'Accademia della Crusca. Repugnai 


quabto seppi’, e potetti, rappresentando a 
S. A. S. le mie eterne occupazioni, che pur 
le erano note, e la mia poca abilità nelle 


composizioni buffonesche, e da far ridere. 


Pregai, riprega:, supplicai, risupplicai; ma 
mon feci profitto veruno, perchè con la 
solita sua strizzerella mi disse risolutamente, 


° che voleva che io la facessi, e che però 


miei animo în pace, e cominciassi.q a 
to prima il lvoro. Ta questo il fot 

‘mi fece chiamare in camera, e ved en ò 

alteratò, mi domandò benignamente | fin 
che io aveva, Gli rappresentai il TORI DAG 
supplicai la bontà di S. A, S. a Voler i iu» 
terporre Ta sua. antori col Sig: (i eg 
Leopoldo, acciocchè Wolesse liberarmi da 
questo. affanoo; ma il Granduca con uno 
scroscio di risa, pi ri » {ee bisoguava 
obbedire, e per maggiormente cuculiarmi, 


he Ilo, leva. 
CRI PU i pole 


'aligrig csi pia 1° belle" "ie "lE 


rme, vagto a me, c o che VW de, 

ùstriss. Sia a, parte , hi una 'Helle ‘è cagioni 
di questo ‘mio affanno, e ‘ché ora leggendo 

‘mesto mio Viglieito ancor ella. se ne .rida; 
Basoni. Lan Ta fto Pu ta Lute 


rat "A goadi i gf 

ersi ri Lecà da ec e legzen- 
dole it ju tg 
À la Mi faccia. ‘grazia di conseguito 





obiigufto: tia da vero; è le fo diga 
sima riverenza, Di V. S. Ilbasiriss.. È, 
. Di Casa ‘PRA Lug _ n 


° 
‘ 
Pet ai Ri . I | 
‘ 





»-- 


‘ sli, ma 
Pi | opeetdai de rn e 


s6a 
Reni aio ren cast ia: 


be Ema cai MeDEsnIO!: î:1} 


big id ul: 

‘ritirato il si Laino sDemioci 
gua pra sullà falda d'un’ammeva’ collia 
db di vita tratto pres dalla: 

ARA 1 con ‘volto tnacilento 
"edi: 







i tha rabbuffata; e i 
sn, se igre ta VIa 


sedeailo sulla ra lim 


rmscll, rr lla i tn Pio 


di, uh Platano, si rid 
AA cuna di tutti quanti i it 






i obi t 
niet. abbrà È ea pa : 


100 le mv quindi mito 
ato e cn 


pdava it talvolta ne' lè 
losoBi, ‘ sovetite 






So po i ict into 
Lie didiianiso savionso 


i volle meno ell ai rebbe” Villa tia 


del Wien iponte il quale diede is 
tosto a divederey che non Democrito, ma 
bensì gli Abderiti aveano bisogno dell’ el» 
leboro. Da q nel tempo iu qua addot vati 
gli amatpri Aiello A noa tan 
insipidi scherni; egli amari sotrîs sai 
ignorante ,volgo si a licarono cod ‘più 
gunnzione ; e.con più, fiducia, all’anate mi? 


de'' Bruti 
po Finita ili di 00 






phra.sì, possono avere in ‘pronto, i è ve 
“anatomiz pa viventi; tt he 6u- 
pio sarebbi e gendliimo negli. odijai 





drea Vesali ad docopo + patate 
do,. «imitazione, . que due, vollerb 
{ come.alcuni. hanno, iscritto ) con t 
crudele curiogità contemplar 

‘© palpitauti ei sd degli uomini vivi. 






ce le sco) rt, 


bb 

l’ esercitatono con tutta quella diligenza 
più grande, che poterono infin ne' primi 
secoli del mondo. Manca il resto. 


Al: 91G. PRESIDENTE NICCOLÒ DATI: 


dal MT 
pan sliot garde: ada ; 
er Per:mano dell’ Ilusttiss. Sig..Cammillo 
Pati figlio del... celeberrimo. nostro Sig. 
Carlo; ho: ‘ricernto il Volume de’ Fram- 
rtienti Storiali del Tribunale della. Camera 
‘dix Napoli seompésto da V...S Hlustriss, © 
con tania *sua lolle'! fatto : stampare ; mi. ò 
Stato"gratissimo::-e ‘ne. teudo umilissime 
ie alla: sua gentilissima cortesia, e le 
ne rassegno le mie vere obbligazioni, le 
inali‘sonò infinite, mentre. ba voluto, che 
»%sufa “gloriosa penna in questo libro non 
‘isdegti di far menzione del mio povero 
mbme, Caro amantissimo , e _riveritissimo 
Sig. Niccolò , io terrò memoria fino che 
avrò vita di queste mie obbligazioni; intanto 


Mr ont 1: dBomize 


‘icon tutto l’affetto. del cuore supplico V. 


$. di qualche suo comandamento , e le fo 


. @umilissima riverenza. . l 
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A. N. N. ina 


In esecuzione de’ suoi da me riveri- 
tissimi comandamenti, ‘le ‘dico: al numero 
primo. È i 
1. Gutta in. brachio: in humero etc. 
che qui non vuol dir altro l'Autore, che 


la Gocta. Questa Gotta, se viene nelle ma- . 


‘ni, sì chiama da' medici Chiragra,.se vie» 


me ne' piedi sì chiama Podagra, îse: vieue 
pelle ginocchia. si chiama. Gonagra:, €08. | 


‘Onde parmi, che: il. Vadingo con. molta rar 
ggione ‘si sia contentatode’ due nomi più 
generali ,. © cogniti, Poilagra , € Chiragra- 
5; Rever. potrebbe servirsi del nome di 
«Gotta, come quello, che in oggi da tutti 


® inteso. 


3. In itas “Iliaca..Questo .@ il male | 


del ‘Miserere; e non è altro, che un: do= 


lore crudelissimo in quel badello, che sì | 


chiama Ileon, e masce pet-lo più da in- 
fiammazione dello stesso budello ; e coloro, 
che hanno questo male, non possono andar 
di corpo, ma hanno frequentemente vomi- 
gi di sterco’, e presto presto sì muojono. 
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sac i agirtrientterni chi utta salsay. 
sive ignis. volatilis, Quero, è, po male g. 
che. comunementé in Firenze si. chiama fe 
Polaciche, Perchè poi l'Autore lo chiami, 
in ‘Papici, io non saprei in 

o\\chèsincaleuni luoghi, della. Toscana, 
farfalle sono chiamate Papece, sn Of 


«ll .8, Unfirinitas i in.foomare pini sudan 
dicitur voglio s-Plosice dicitur Buboy,,, 
ai pe Medici sono 


Pity pi 
né yce pestilenti. Buboni ancora (. pem, 

E PACI si.chiamano i. l'inco 

=) + Infirmitas in coma, Quae ) 

postema inélancolieum. Qui direi, Posteme, 
matè «dav umore. melancolico,, 0; iuris 
mico. ©. siefo $ abasliigi s207 27 Si 
T=S0796; 


prode 1 2 na il vet rano 

‘ne ga 
e” PA 
el 8.oInfirmitas q ude. diciur Senicis,phys 
sice autem Tuiicare Qui è uo, poco sim 


‘brogliato, perchè le.Sezeci sono. un. male,; 


e. la Squinantia è un altro, Che cosa siena: 
le Seneci V. R. potrà vederlo nel Vocabo» 
lario , éd.avrà.$ } mille volte dire alle 
domuicciuole il rimedio dello schiaccar ‘le, 
Seneci. Potrà similmente vedere nel Voca= 
che cosa sia la pres pur vo= 

ci nanzia. 
abisig. Cecidit. de; alto currus , ossa cor» 
Laa sunt, pra dn pago fistulae da 


Ipiullzi. Du I peg (2/0+195 


wéritens eto: Cadde da. alto, sii pes 
sa, e gli rimase una! ùna fistola vie 
tò. Patiebatur Paralysim. valde. 


dales Ero paco, © con malto peri 


tr: Patiebatur in itatem. 

tam periculosam ete. O qui si, che id;s0 
Edipo, e mi riigopdha: uor.-di\me Y. R, 
zion avrebbe trovato persona, che ignrr 
saputo. ‘8cior * ? Enia. Costui) pativai 
malcaduco; il leaduco in molti 
ghi di Toscanay ‘e ‘d’Italia viali blolanzao 

«Che tas i: mal è eglì 
Flo stesso; cho 


V. Ri veda” nell cesbolario' alla; vode Geax 
duco. La voce Epilessia è stata aggiuuta; 
nelle niiove giùàte al Vocabolario; 

"To ngn's0, se mirò» soddisfatto sal. mid 
debito; ed‘ aligusto» di V. R. Se non:mi 
son lasciato intendere, avvisi:di muovo g 
chie mi diebiarerò meglio, ernesto: con‘tutto 
tane del ‘cuore: BAFVAFEL Is ic: msi. dor 

de sapi ‘Ea 1a "Geo 2678. pisilaprd 


pi Mimuipod al » 





| -AL/SIG, FILIPPO BALDINUGCI, .i.hi 
Firenze: o Ò , < par | 

L Acondenze della Crusca .. cha, datto 
mn singolare «a © miientre. ha _ eletta 


V. S. per_uno;deb.inumero de'rsuoi Aa 
cademici, Non me mne dee render gras 


Frau Rido]fi 

RE rame zi i quan sagra 
avrebbe potuto . dar molte , r ‘molte . 
intorno alla vita di esso Fra pre 
prada * famiglia Spina, della quale na 

i soprammentovato Frat' Alessandro a 
famiglia ‘Pisana, della quale più 14 | 
fa euzione. in, ira “stessa Cronaca 3 € 





Par ace della 
Rinieri nipote di Fr. 


ferius ordanis de Ri alto 'nepo È 


Jordanis ; hic. Salt. Fr. pag 
Tepna 


morum etc. 
ni diese la 
it Ji i itur Raneriana si 
tuema: Di qui i può cavarvé. il ri 
Patria di Ir. iordano. , Si 
1° Quinto a Fr. Domenico da Pecci 
stor della Cronaca, fu gran Pretlica 
uon letterato »' et scripsit super ©pistor 
recae ad Lucillum «. Fu molte volte 
n ciadore , fa Predicator ge-. 
e. Predicò in Viterbo, ia 
LA a, in Prato e in Lu 
rav ‘figolino di Ser Novi fu di 
ia lare Pisana detta Cavelasari 4, 
uomo dottissimo, grari Predicatore €04. €0 
s Hic ut cogolpdati bréviter FacaoelitA: E 
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‘homo fuît', et cirm esset visitator, va 
‘itmajora disponeret eum Ordo, Florentiag 
decessit coutivua febre correptus. @ * + 
‘Ho scritto alla” ggio, e currenti ca- 
lamo, e pertiò prego . Sig. IMustrissima 
a nou muravigliarsi , se nom ho osservato. 
ordine alcuno (1). — p ” 
Io poi non avendo veduto lettere di 
V. Sig. Hitdratatiaià si giovedì passato, nè 
jersera, domenica, sto con ione 
ce una mia lettera Fapotifio td vii di 
V. Sig. Iilustrissima non sia capitata male. 
| Onde: 0 lu sua ge ‘ac 
qualche sospetto. Me ne levi con ua 
verso, ° È Y ” 
‘I P. Noris fece jermattina il suo in- 
gresso iu scuola Magaa, e recitò una nos 


1), eggansi sopra questo argomento 
deri Ps degli patta 1 Cro- 
naca del Convento di $. Caterina di È 
- l'altre due-lettere dell'Autore ; l'una dl 
stesso Carlo Dati in questa nostra èdi 
ne Tomo V. pag. 82. l'altra a Paolo Fal- 
conieri , pubblicata la prima volta sola 
nel 1678, è poi più altre fiate, e ripor= 
tata insieme con quellà d. Sig: Domenico 
Maria Manni nel suo rattato degli Oc- 
‘chiali da naso, pag. 53 e 55, e che da 
noi pure si produrrà più appress 0. 

Redi. Opere, ah VIT. 17, 





"i orazione. ‘Bi crede che la Corte sia per 
andar quest” alvra settimana a Livorno, ed 
io comincio -a mandare i bauli a quelba 
volta, Mi conservi il ..sno affetto, e mi 
onori della continuazione de’ suoi gr 
dara Va :Sige Wlustrissimas:i, o/e: 

nes n Fahbtajo: SA slo i 


3 fr) 4 
gli rina BI Vv VAL. MEDESIMO, | we £ 


»Mi%4 UT 19 10 rsss s$ 


lid e Villar 


-* 


x Sodo il.corpo senza far: officio uo, 
trà..V... Sig. lustrissima 314 amersae magi > 
ip quando qualcuna dell 
Non wolendo servirsi, di pap] P prete 
i'PE.mna mezzi ’oncia di cassia  pigliata », me 
soma. Do Aimrno scibos= » 
mente in nesto nostno 
s Maggio ialla moda’, mentre Mera da a 
Stia 10: casa, e lavori di forza per % 
«mare. le.sue, desideratissime , Veglie, T 
me (4). E mentre le faccio umilissima at 
verenza , prego Iddio benedetto , .chesle 
“conceda; sanità e. Juughezza \di .vita, per 
_ conservare più: hangamente. che sia. posti» 
+ bile. io splendore. «ella patria. > n ib 
à “Firmata Moggio: 1055 vati 


- iL 





he qu sA dia 
ae ina adi foi 


Mi. 


persa sini an tr LE anta, 
mico: A MEDESIMO, 
diva è TO “lì DE 


smo > a) a E dn Villa cia 1% su bid 
seaeiti (rin) 
n sonetto di Ve ‘Sig Miusrtissima/è 
bellistinzo. Egli è condotto tutto ‘af voutra- 
rio di molti sonetti de’ nostri Poeti, nei 
quali per lo più la prin o la seconda 
quertiva sono ino ma poi si va sem 
peggiorando: {l.s@ò sonetto comincia 
con una debole: quartina, nella quale il 
‘secondo re este al pitone 
"quartina ra asse Si ‘ter 
metto md po enne ed uh fiè < 
Dello ; nè più sobile; I  vecondo ‘ter? 
ha due nobilissimi e'adattatissimi pensieri; 
‘e se in esso ‘fosse’ replicato ‘tia ‘è'j'est, 
diret che’ usterò eil setondo-fion sa- 
#î Oh bel giuilizio! Così 
fa i: Calzolajo quarido mette’ la' boèca 
cose che’ non sono del’‘suo’imestietè’; e 
LA Sigi Utustrissimta se »“nesiderà è) avrà 
e, U SNO GIULDI PROVE dLIBIO7 
Lai La ‘spallaè îl braccio vorrei‘, che V. 
Sig. Iastrissima per ora gli lasciasse ‘state, 
perchè se vi'fa'de”-bagnuoli con -gredo-o 
con altro vind-gettetdso, riscaldérà ta par= 
‘te, e vi ferà concorter materia nuova, 
Lasci operare per ora alla natura. Pigli la 
Icassia’ una ‘volta la*settimana: Non’ sì scor- 
“dite pillole. Non si scorndli* di - rar în 
quando un serviziale; Ma «sopra il’ tatto 


60 
"a si scordi la parsimonia nella cena ; 
quest ultima cosa î Logici la chiamano un 
necessatium simpliciter, quando sì pigha 
il. latte. Sapplico V.. Sig. Illustrissima . a 
conservarmiì il suo affetto, rendendole u- 
milissime grazie dell’ onore che mi ha fate 
to; le faccio devolissima riverenza, 
Firenze 18 Maggio 1675. % 


stra 


b 


°° * AL MEDESIMO. 


ori 


ga _» as 


i Jersera nel-.partirmi ‘da Palazzò fecî 
‘woltar la Carrozza alla Casa di V. S. Illu» 
$triss. ma la Sig. Lisabetta sua Consorte 
‘mi disse,, Che ql non tornava a cena. lo 
lc voleva, dire una mia tribolazione, sè 
ben credo, che avrei detto lè mie ragioni 
R' Birri. Gliela dico ora per la lettera, 
LT voglio supplicarla d’ un: favore. U 
Serebissimo, Sig. Principe Leopoldo jersera 
essendo alle stanze del Granduca mì disse, 
che voleva, che questo prossimo Settembre 
io facessi la Cicalata dopo cena nello strar 
vizzo dell'Accademia della Crusca. Repugnai 
Quabto seppi’, e potetti, rappresentando a 
S. A. S. le mie eterne occupazioni, che pur 
le erano note, e la mia poca abilità nelle 
composizioni baffonesche, e da far ridere. 
Pregai, riprega:, supplicai, risupplicai; ma 
non feci profitto veruno, perchè con la 
solita sua strizzerella mi disse risolutamente, 


‘ che voleva che io la facessi, e che però 


mettessì v animo in pacé, e cominciassi.q hic . 
to prima il ldvoro. Ta questo il Godi 

"mi fece chiamare in camera, e ved endo 

alteratò, mi domandò beuighamente | pn 
che io” aveva» Gli rappresentai. il Tutto, 

supplicai Ja' bontà di S. A, S. ‘a Ne I ia» 
terporre Ta sua, autorità, col. Sig cena 
Leopoldo, accioèchè olesse libgtarmi a 
questo affanoo; ma il Granduca con uno 
scroscio di risa, mi he bisognava 
obbedire, e per Rittal cuculiarmi, 


so iuose, pi a ]lo, stra oleva. 
Vere a quan de et 3 Gil CIO, DR ia 
fi raccomand ai, @ su in muovo, 
jon ‘ottenni. O di che |” belle dial 

; , credo 

pa DA LI 0 ir 


Î 


sirpra: "n topi: dei quale” la suj fica 
(Forisca di applico 

vole Gana di di Cicatate Uli “and di 

ersi' rsi' nostri’. Accademici, acciocchè leg 

se e imparar, qualcosa @ ate 

al a "Mi faccia, «grazia di conseguarto 





abbia fio tia da vero; è le fo divotis. 
simà riverenza. Di V. s. Iostriss.. L3 
Di Casa TP nt “tor 








- > = 


dn i eos: sd) 


sig biagio il saio e 
hi: Ag sulla’ ‘cl ida d'un’ameva collia 
Ma a DO 


dota tratto léntama* roprtir 
jr con ‘volto tnacilento 


an € 
batba' rabbuffata, e i 
rod, è tattopra sister 
si Gli riva. d 6 Vi 





Er sven. A sa dg ed apt 
maniera di vivere fa cagione, (Se- 
to, e dal Popolo d degli Abderiti creduto 
fosse Din pazzo, e per dichiararlo saviomon 
ri volle meno dell'autorevolé testimorrianza 


tii_tx__ _ 


del Vip ionnte il quale diede i 
tosto a divedere, che mon Democrito, ma 
bensì gli Abderiti aveano bisogno dell’ el- 
leboro..Pa quel tempo iu qua addottrinati 
gli amatori della sapienza, noa ‘guri nda 
insipidi. scherni, e gli amari sotrîsi di 
ignorante .volgo si, a licarono coò "p 
gumnzione e. con più, L22h DELTAGO 2 
Seo pera zan) sopra i corpi de’ Briti 
onde finite bel issime , ed i sp, 
print patrono ie ii in verò 






n Bn liege si Bye 


pha sì, inno avere in ‘pronto, da iu te 
Ana re Pasini et viventi; i, c 


, el 

i pene pia A dd Am 
Carpi alloraquati» 
do,. ui aaa i que due, vol eso 
{ come.alcuni: haono . scritto ) con troppo 
crudele curiopità, 
-_ palpitauti viscere i 
mon vi immaginate, 0 
antichi Savj aborr 
vmani cadaveri; | 







__ —— 


| 





l’ esercitaftono con tutta quella diligenza 
più grande, che poterono infin ne’ primi 
secoli del mondo. Manca il resto. 


ÀL' SIG. PRESIDENTE NICCOLÒ DATI: 
NI orsnr;à $ Roma. Ter 


ein alia gita: o eita 
‘ ot Per:mano dell’ Hlusttiss. Sig. Cammillo 
Dati figlio del. q. celeberrimo nostro Sig. 
Carlo} ho ‘ricevuto il Volume de’ Fram» 
menti Storiali del Pribanale della. Camera 
di; Napoli ccompésto »da. V.. .S. Hlustriss, e 
don: tanta *sua Jolle'! fatto stampare ; mi. è 
Btatò"“pratissimo.y: re ne. reudo umilissime 
2gratie: alla sua «gentilissima cortesia, e le 
ne rassegno le mie vere obbligazioni, le 
*uali* sono infinite, mentre. ha voluto, che 
la sua “gloriosa penna io questo libro non 
‘isdegni di far menzione del mio povero 
mome. Caro amantissimo , e riveritissimo 
Sig. Niccolò , io terrò memoria fino che 
‘avrò vita di queste mie obbligazioni; intanto 
‘icon tutto l'affetto. del. cuore. supplico V. 
'S. di qualche-suo comandamento , e le fo 
| @amilissima riverenza. . 
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A. N. N. ngn 


In esecuzione de’ suoi da me riveri- 
tissimi comandamenti; ‘le .dico: al :numerto 
primo. . i 
1. Gutta in. brachio: in humero eto. 
che qui non vuol. dir altro l'Autore, che 


la Gotta. Questa Gotta, se viene nelle ma- |, 


‘ni, si chiama da' médici Ckiragra, se vie 
«me ne' piedi si chiama Rodagra, se. viene 
belle ginocehià. si chiama, Ganagra! ea. 
‘Onde parmi; che: il Vadingo con, molta. rar 
gione . sì sia contentato..de’. due nomi più 
‘generali ,.e cogniti,.: Podagra, e Chiragra. 
#V; Rever. potrebbe servirsi. del nome di 
Gotta, come quello, :che in oggi da tutti 
è ibteso. 7 rs 
2. Infirmitas fistularum ‘in brachio, in 
serurevetò. Questa ‘infirmità è.chiamata: val- 
qgarmente Spine ventoserueste Spine ven 
‘tose’ton’sono altro; che. ulcere, 0 piaghe 
fistolose congiunte; -ò nate dalla corruzione, 
o:cirie: degli ossi» x 


Li 


na 
"3 nfirmitasIliaca. Questo ‘è il male | 


del ‘Miserere ;celmon è altro, che un: do» 
lore crudelissimo in quel budello, che si 


chiama Ileon, e nasce pet.lo più da in- | 


fiammazione dello stesso budello ; e coloro, 
che hanno questo male, non possono andar 
di corpo, ma hanno frequentemente vomi- 
ti di sterco’, e presto presto si muojono, 


} 
| 


LS 


deri Papici, io non saprei. indovinario,,, 
vohèfincalenni daoghi, della. Toscana , le 
farfalle sono chiamate Papece,, + . n ug 


Buboni!appresso i Medici, sono posteme, 


mivo: ue biefa è Qin ASTRO 


i ibi Chiama » questo -. ‘ 
elle AV Ri nor eegga il Vocabolag, 
elo80Infirmitas quae dicitur Senicis, phjy 
sice autem Squinantia Qui è ua, poco sims; 
brogliato, perchè le:Sezeci sono un.male,; 
e. la Squinantia è un altro. Che cosa sieno 
le Seneci V. R. potrà vederlo nel Vocabo- 
lario , ediavrà.sentito mille volte dire alle 
donvicciuole il rimedio dello schiaccar le. 
Seneci. Potrà similmente vedere nel Voca- 
bolario, che cosa sia la Squinanzia alla vo= 
s 19. Cecidic. de: alto currus , ossa cor 
fracca sunt, et in putredinem fistulae dé 


wérilens eto: Cadde da. alto, si pins 






sa, € “gli. mimase una! una «fistola và 
îò. Patiebatur Paralysim valde-peri»» 
deter “Era ‘paralitico; e con degni | 
colo «della figg se von vi, diam 
; tri ‘Patiebatur infi s Mi 7 
tam periculosam vre. unì sio che iò 


Edipo, e iii vanto; “ae Pam uor.di\ me Y. R, 
mon ‘avrebbe ‘trovato ‘persona. ‘puche - 
sapiito. scior 1° Enjimma. Costui, pativaci 


malcaduco; il leaduco in 
ghi di SP e ilo pio. 


; Che: 
Flo stesso, che ho I"Epitessid, quel. 

V. R: veda’ nel Voenbolarioalla, voce Can 
duco. La voce Epilessia è stata aggiuatar 

nelle niove ‘giatite ‘al Vocabolario»! 
T6"hon''$0;° se mirò: soddisfatto sal mid 
debito; ed' ala gusto. di V.' R. Se nonsani 
son lasciato intendere, avtist di nuòovos 
ere mi diehiererò meglio, ufoi.cig ‘con iutto 
Vaffetto del ‘cuore:. >. Md: sist so 
‘!80DI coso aaa ,Disilaprud 
11998 480 } ost 31 piana TUA al 
sù, % 
"ASI: riLDPO BALDINUGO, sai 
35) on9h 


L Aomndenil “della Cruein cli dia 
mn singolare mentre. ba. raro 


sani fermo) de 


osa sia» i venere 5 said Ric] 


/ 


Penn 


"- è er i 
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zie, nerchè quello, che in ciò io mi abbia 
operato , tutto, l’,ho atto per onore delia 
Accademia medesima, con la quale avea 
V. S tanto merito, non solamente ia ri 
uardo del suo nobilissimo Vocabolario de- 
ao ma io riguardo altresì della sua 
vobile litteratura, e di quelle pellegrina 
cognizioni, “che ;le adornanò l'attima. Td 
ne bo sentita: somma. consolazione mentre 
ricevo l'onore, che nel mio Arciconsolatog 
ne sia seguita ) elezione. Supplico” V, Sì 
dell'onore. de sooi comandamenti, é' le fai 
diyotissima riverenza. Di V. S. mid Sig. 
Dalla Corte all''Ambrogiand 18. ‘Gen 


, najo.;1681. ab. dnc., 


it 516. BEWEDETTO MenzINI. | 


Stemattina Ho presentato alla Sereniss® 
Grinduchessa. Vittoria il Dramma che V. 


5. ha compost» di comandamento di S. A. 


S. e lo ha gradito sommamente, e perchè 
V. S. sia certa, che è vero quello, che io 
Je dico, mi ha mandato trenta piastre, ac- 
ciocchè io le dia a V. S. per un principio 
di benigna dimostrazione del suo aggradi- 
ntento; quando V. S. avrà tempo di venir 

ui a casa mia, le consegnerò il suddetto 
danaro, e le fo divotissima riverenza, Di 
V. S. mio Sig. 


+. Di Casa 24. Agosto 1683, 


AL MEDESIMO: 


Buone nriove. Buone nuove. In con 
formità di quanto V. S. desiderava, questa 
mattina sono stato dal Sereniss. Principe 
Ferdinando, ed io buona congiuntura ho 
rappresentato lo stato di V. S. ed ho esa? 

erati i suoi presenti bisogni, e dopo ho 
supplicato S. A. S. a volerla ajutare com 
qualche presentaneo ajuto di costa; ‘dall 
sua somma benignità ho ottewato; ‘tte tti 
avrebbe fatto mandare 'treùta’ pristré per 
V. S. e defatto in questo puato fl ‘Priccini 
Ajutante di Camera me le la dunidatà j* 
onde oggi dopo desinare può V. S. venir 
ui a Casa .mia, che. ghele cousegnerò. 
Nii mihi rescribas, attamea ipse-vevi. Addio, 
Io sono. Di V. S. mio Sig., er 
« Di Casa 109. Dicembre 1084. S 
LETTERA 


‘Del Sig. Francesco Puccini ") 
al Sig. Francesco Redi, 


) 


» Il Sereniss: Principe mio Sig. mi ha) 
+3: comandato, che mandi a V. S. <Itlustrissi 
» scudi do, di che gliene mando in un pae- 


« najaiX68%. @b..An0., 3, 


468 GRES 
gie, perchè quello, che în ciò io mi abbia 
operato , tutto. l’,ho fatto per onore della 
Accademia medesima, con la quale avea 
V. S. tanto. merito, non solamente in ri- 
pardo del suo, nobilissimo Vocabolario de» 
icatole; ma io riguardo altresì della sua 
bile litteratura, e di quelle pellegr 
cogpizioni, “chele adornano l'attimo. 7 
ne bo sentita somma consolazione meutre 


ricevo l'onore, the nel mio Arciconsolatog ’ 


e sia seguita. }' elezione. Supplico V. S. 
dal onore. de” sgoi comandamenti, e le fa 
iyotissima riverenza. Di V. S. mio Sg : 
ink eni 


Dalla Corte all' Ambrogiana 13. 


"037 a) «f OL aereo hi a 
A x sa " a va ! MIO QU DAG 
AL SIG. BENEDETTO MENZINI. _ 
Stamattina ho presentato alla Serenîss® 
Grioduchessa. Vittoria il Dramma che V. 


S. ha compost» di comandamento di S. A. 


S. e lo ha gradito sommamente, e perchè 
V. S. sia certa, che è vero quello, che io 
Ie dico, mi ba mandato trenta piastre, ac- 
ciocchè io le dia a V. S. per un principio 
di benigna dimostrazione del suo aggradi- 
nfento; quando V. $. avrà tempo di venir 

ui a casa mia, le consegnerò il suddetto 
dine e le fo divotissima riverenza, Di 
V. S. mio Sig. 

Di Casa 24. Agosto 1683, 
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» 


AL MEDESIMO. 


Buone nriove. Buone riove.‘ Tn, cons 
formità di quanto V. S. Fesidiirata, questa 
mattina sono stato. dal Seveniss. Principe 
Ferdinando, ed in' buona coligiùnturà ho 
rappresentato lo statò di V.'S. ed'liòo @4- 

erati i suoi presenti bisogni, € dopo ho 
supplicato..S. A. S. a volerta afidtare ton 
qualche presentanéò ajuto di costa; “ dala 
sua somma benignità ho Gtietùtò; Etre ‘tt 
awrébbe fatto. mandare trenta’ puistie per 
VS. è defatto “în questo puato îl'‘Puccini 
Ajutante di Camera mé le tia mind 
onde oggi dopo desinare può V. S. venir 

ui a Casa mia, che. gliele cons erò, 

il mihi rescribas, attamen le vd dio, 
Io .sono. Di V. S. mio Sig. Ue 
| Di Casa 10. Dicembre f +7 ROSA 


LETTERA 


| ‘Del Sig. Francesco Puccini 
al Sig. Francesco Redi. 


w Il Sereniss: Principe mio Sig. mi ha’ 
.a- comandato, che mandi è V. S.-Ilustrissi 
» scudi 3o. di che gliene mando in ua pac- 


Patti” 





ch 


i Mato” fa tolleri" Fà. è testonii 
PI ” gr'e’ton' il 


ttmilissima WET 

»°mé "Pun ivo s.eIMastriss. — 
Palazso: questo di Irol: Dice 
So 1684" ut. irgii: unpsico 
# suo ,6% » ti x acre 
x y ag 02: ab * 
sagre © LETTERA ur 
Lg 7 0A z : o ® 
40229 s lateMov. $£ D utefò._ 
0; sto Dal 8g Denedeo Mozin DR 
nen se alSigi Francesco Rediz vv 
drste na0 do, FISORI NOCI 29h sane L. S& 
og < Cisa s200 sfio ut F :onib otra ica 


muse) Pare ti” Dominey dunque :lareli 
& zione ; ‘îhe‘io Re diedi» della «malattia, ‘è 


morte dine: cn e ‘la vletterà 
# nom ricevata. Not — 
VUErdi Ce QUA an fonia be" 


‘ibani, perchè. eraî scritta per noi duef 
Ie-sé ‘si potesse” ritrovare, l'avrei caro. lt 

“fuella io supplicavo Vi S. IMustriss,} dei . 
Bilo favori, e ‘della ‘sua valida interces» 


#' sione a rego ii Serepito. di 9 
perchè: 1 sonetto io non do Pn + 


hi effetti, i inseriti altro te fa 
7 gono "get ii 0 i ale 
% gonò- tivo mon ho. 
ge: che tre scudi il mese, quando ‘ai 
wthe Iddio mi “mantenga. la” peri de 
ste disavventure s' in 
$'‘tracollare : * pure -v asce dle 
%°à me medesimo: «= Tu ne cedé ‘mality 


i _ an 
»-sed contra. sndeutior..ito-= Vegga, dua- 
2° que ella se è .ragionevole di essere. un 
» po’ violenta a chiedere, e. par i men- 
ste a quelli; che.tanto possono: Mir faccia 
» dunque ella il favore di porgeresle mie 
» istanze all’ A. S. ch'io so bene, che la 
» sua somma generosità, e quella saviezza, 
+ con la qualenegli è stato splito di riguar= 
+» dare i miei scritti, non vorrà adesso nè 
» dimimuirsi, uè voltarsi altrove; adesso, 
» dicoy.che.non.yaolesil.decoro;, che io 
» ricorra a. Questi, che dir, che siea 
+ Preti per conchiudere, che sono avari. 
» Mi sento dire: E tu che cosa sei? lo poî 
ax.son tutto il rovescio degli altriz; e, pure 
# non. posso. (dire i.di, aver; gittato ;,,ma im 
2» Roma le. spese, ancorchè oneste, pur:som 
4+'grandi. ye. molto .si,, spende ae anne 


fol i quella 


». io non.so è. chi per «ora soltarmi,. 

.» rebbe essere anainiai Bua speroni, port 
22 -non è Poema, guerriero ; anzi è, un. mo» 
=» delletto ed. una. piccola prova, per vede» 
«re come,.mi riusgisse.a sostenere in lungo 


23. de. ottavo, Li. primo- canto a. dirla, giusta 


-—— = -©— 
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» mi piace, è mi par di avervi fitto @ 


> della dottrina, e della Poesia , ma con 
». facilità, e -chiarezza: voglio dire «una 
* cosa fantastica. Credo, che l’' auima del 
» Tasso, ugni volta che io vo a Santo Ono- 
» frio a-dirgli la requie, credo, che ogni 
» volta mi voli intorno, e mi baci: non 
» perchè io sia grande, e nobile come lui, 
+ ma perchè e' vede, che io non son paz- 
» z0, e sciocco come tant’altri, Roma ia 
% quauto a lettere o Toscane, o Latine, 
» non ha uomini singolari, se già non 
» vivono seppelliti in qualchè catacomba, 
+ Mi raccomando alle sue grazie, e mi 
% faccia del Sig. Principe i 

» ch'io passi l'estate a Napoli. Questa cosa 
» sommamente io la desidero, e non sa- 
s prei anche ben dire il perchè: forse î 
s disgusti, che mi striogono, e la ma- 
# linconia, che “mi affligge, mi fanne 
s sommamente-desiderarla. Veda. veda, an 
» che pelle lettere io Tasseggio con questi 
> pi-guistei. <E'pure non avrei voglia di 
» finire. Ma.#oglio finire per non tediar= 
» la, e la riverisco devotamente, Di V., S, 
» 1ilustriss. 

Roma 4. Giugno 1639. 


onar. tanto, - 
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| AL SIG. BENEDETTO MENZINI. | 
Roma. dre 


Son molti giorni , che mi trovo. per. 
la seconda volta fermato iu casa da. certi 
dolori. Nefritici, che mi fann> fieramente 
tribolare. In questa mia tmbolazione mi 
ha portato un grandissimo conforto ia let- 
tera di V. S. nella quale mi fa, inteadere, 
che avrebbe - risoluto vimipatriare, se dal 
Sereniss. Granduca ottenesse qui, nella 
Università di Pisa, la lettura, dela Filoso- 
fia Merale, sostenuta già dal Sig. fio. 
Battista Ricciardi; e che a questo éffetto 
dl Sig. Duca Rouspigliosi ne ha scritte, lette» 
re. premurose al Sig. degretario di Stato 
Panciatichi. Si accerti , caro Sig. Menzini, 
che da me sarà fatto ogni ofizio, accioc- 
chè V. S. resti consolata nel couseguimen- 
to di questa sua chiesta , e resti. consolato 
ancor io, e tutti i suoi buovi amici, col 
vederla ritornata ad. vnorar la sua Patria in 
Toscava. Non solamente parlerò col ‘Sig. 
Panciatichi, ma parlerò ancora del negozio 
col Sereniss. Granduca, e con la Sereniss, 
Gran Du-hessa Vittoria, la quale fa ‘grao- 
‘dissima stima della virtù ye del merito di 
V. S. e V. S. lo sa molto beae per espe- 
rienza, mentre nelle sue occorrenze più 


Redi. Opere. Fol, VII, 18 


‘274 i é 
-bisogose ella ha ottenuto. da ‘questa Gràn 
: Signora, per mia mano, tanti, e così ono- 
revoli..e | cospicui i di costa, Ne: parle- 
rò ; parimevte col. Sereniss. Sig. Principe 
| Ferdinando ; che pur ancor egli ama Y. 


« Svemon tralascerò di passar olizj col Sere- 


miss. Sig.. Principe Gr. Gustone ;; il quale 
‘Questo. presente anno ‘ha avuta dal | seté- 
‘iniss.Graoduca sua Pàdre.la so)rantenden- 
za degli affari della Università di Pisa. In 
stemma stia V. S. con l'animo quieto, e 
sicuro, che da me si opererà tuto quel. 
foi! che sarà Stitriatò ‘più Sppoòrtdvo,  ac- 
ciocche V. S, resti consolata. Non mi al 
lungo di vantaggio; prego bene, che 
vedendo così il sig. Dottor Giuseppe del 
Papa si voglia. ‘safatario: an» mio riome, e 
:dirgli , che uim si-marnvigh sé so’ pigro 
‘riello ‘serivcigli; perche:con questi bededet- 
stà mici dok pi) precuro.di -sor:ver netto 
«che posso. ‘Addio. Mi .eoglia bene, 

s< ©DisV. $; mio Sig.! > ‘ . 

‘ Pisa 23, Febbrajo 1690. @ Nati. 


AL SIG. CAVALIER MARZIMEDICI. 
‘rano: ‘ t, (60 

Ho avuto la fortona di servire ;V. S. 

»I'ustriss. . e di cooperare alla  conselazio- 


ne di tutta cotesta Nobiltà , e Popuio di 
Aiczzo , megire jersera arrivata che fu 


«Aa Corte qui a)l' Ambrogiana:, il Sereniss. 
«Granduca mio Sig. spedì il negozio dei 
Commissarj, e concedette a V. $. lliustriss. 
una nuova rafferma di sei mesi iu; cote- 
sto Commissariato .di Arezzo. Resta. orà , 
che ella mi prepari nuovi comandamevì , 
conforme devotamente la .supplico ,-e de 
fo djvotissima riverenza. Vi. V. è. IHosuiss. 

Pisa, Corte all'iAmbrogiana 19. Ot- 

: sobre :1685, ©»... a 


AL SIG. GAVALIER.FRANGCESCO FINI, 
»..: Firenze. 
: Oh come volentieri .riceverei l'onot:, 
dl quale V. S. Hustriss. m'° iovita ,, di. po- 
‘ter -servirla costì in Firenze il giorno . del 
Je- sue. felicissime nozzg con la Sig. Giaco- 
mipi! Mal’ assistenzà/, che debbo far qui 
al Sereniss. Granduca wio, Sig. me lo vie 
ta «c0u sommo) mia sefineizto ;. onde e 
rendo umilissime grazie di tauto favore, e 
le rassegno le mie vere obbligazioni , delle 
quali sarò eterba micntgé /rfchruurole, lutau- 
to la supplico di quelche suo comania- 
mento, ed a credere). che quaado la Sig 
sua Sposa sarà in Arezzo, avià quivi due 
serve: cordialissime ; «nella »persvua delia 


Sig. Auva , € della Sig. Maria Chiara me 


"> % 


ny 


26 : 
itoghate } siccome il B.li mio fratello satà 
fempre ‘servitore di -V. S. Illustriss. e' le 
Bacin carnmente lei mani. i 
PP Vv, S. Rlustriss. < e 4 

Pisa 14. Gennofo 1685. ab Ino. * * 


AL SIG. MARCHESE GIOVANNI CORSI. 


Non potendo oggi partirmi di. Palazzo 
per servizio della ‘Sereniss. Gran-Dachessa 
«Vittoria; niî ‘vatrò ‘di ‘questo viglietto per 
‘dar partte’a V.'S' IMisiriss. qualmente bò 
‘obbedito-‘'a* suoî ‘’‘cdtiamidamenti ‘, él rap- 
preéséutare ' în Badu” còligiuotura al Sere- 
ipiss. ‘Sig. Prîncipe Ferdinando , éhe è’ im- 
i apr 1 che gi TMustriss: serva *S. A. 

nell'essere “Vitto de’ Cavalieri * dperatori 
mel’ ‘Carostllà , ché si lisa ‘stante ‘là 
pià ‘presentemente tioti‘Ibuona senità', per 
Da ‘quale dal Sig. Dottor ‘Neri è stàtà  mes- 
sàin un medicamento’, che richiette fun. 
ghezza di'tempo ; è riposo. Ho rippreset 
ato altresì ‘il dispiacefe di V. S, Illustriss. 
di bon poter goderè' delle grazie di'S. A. 
S, Mi ha il Sesérists Principe comandato,, 
che io le dica, che' égli-ha sentimento del- 
Ji sua-non buonà sanità, e che gradisce 
il suo ottimo volere; e che avrà caro 4 
‘che ella non se ne prenda pena , giacchè 
non mancheranno altre occasioni di valer- 
si della sua persona, Giudicherei dunque 
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beve, che» oggi V. S.-Illustriss. venisse. a. 


Palazzo : a renderne le. dovute, grazie, a 
A. -S. Ed io supplicandola, a continuarmi. 
l onore de’ suoi comandi le fo divotiasima 
riverenza. Di V.,S. Illustriss. |. __.. iL 

Di Palazzo 14. Maggio 1686. 


Ul »ì I: 1223; i 2 JA 
AL SIG. DOTTOR LORENZO BELLINI. 


7 Ain iano ohi - sol, 

.. Oggi ho data, l'ordine ,., che... seno 
portate. a V. S, due ; Daine, bianche, pregne, 
e. credo, ghe a.quest opa Y.,S..ne, avrà 
almeno veduta ,}, notamizzata suna, con: 4 
suoi scolari. Questa. sera,;ili Serenisa, Gran- 
duca: essendo, lornat93 dalla caccia, ani sha 
detto, . che è morto; un cammello;,e..che 
se io lo voleva, me, do, avrebbe. fatto man- 
. dare, Ho risposto che il mio, quartiere 
non è capace, di. questa sterminata »bestiaor 
cia; Hi .che, avrei mandato, up. Lacché a 
casa «di V. S., Eccellentiss-;per., intendere, 
se, ella; voleva valersene ;, ma,che rio, «duabi- 
tava , ;cheo ella fosse. pur, troppo sazia x, e 
ricorlevole di..quesdue, dell’ anno. passata. 
Contutuggiò per, questo, sjesso Lacchè,” pet 
quale, .le, mando questa, Jettera, mi avvisi 
pur liberamente il suo pensiero , ed. i) suo 
gusto. Se ella, vuole .il cammello, glielo fa- 
rò domattina, condurre a, casa sua; se non 
lo- vuole,. questo, viglietto sia per non isert- 
to, e ne, lasci il pensiero a me. Per. dar 


tI * 


a V. S. Eccellentiss. 


qualche nuova della 


ME mf. i int Dalai 
caccia di oggi, quanti Daini crede ella ;' 
che . pel solo tempo di tre ore sieno stati 
smmazzati da’ Cacciatori ? Sono stati am- 
madizati . quattrocentequarenta Daivi tra 
muschi; e femmine. Si crede però , ..che 
gicno.stati più di cinquecento, perchè cer- 
tamente moli ne sono stati rubati, e mol- 
ti-ge ne son perduti, La verità è, che i 
venuti a rassegna qui in P.ilazzo ‘questa 
sera sono quattrocentoquaranta. Una gran 
bella caccip:! In somma i nostri Serenissi- 
mi Padrovi hanvo le più belle cacce del 
mondo. Addio caro Sig. Bellini. Starò at- 
tendendo .la sna risposta, 
Di V, S. Eccellentiss.,, 
Di Casa. questa ..sera 30. Gennajo 
1686. ab. /nc, |, i 


AL MEDESIMO, , 


Pisa. 


Signor sì, Signor sì. Lodo il pensiero 


“iche V. S. mi scrive di volere stampare ora 


proutamente. le. sue Poesie. Lo lodo, e 
centomila. volte lo lodo. Non voglio già, 
che ella le dedichi a me nella stampa ; 
ma bensì approvo , che ella le dedichi al 
l' Accademia della Crusca , allora ‘quando 


sarà noverata tra gli Accademici; e ciò 


27 
sarà. grande onore di essa Accademia. SÈ 


metta dunque all’ ordine speditameaote, 
Credo < che ci parletema presto a bocca, 
pere ‘hè si comincia a susurrare della vena 
ta costì in Pisa dellà Corie tutta, ed los 
ta discorreremo del mio Sonetto. Addiò, vos 
gliatemi bene, perchè io ne vogliv a ivoi 
un milione di sacchi. Di V. S. Eccellentissi 

Firenze. 22. Fobbrajo 1689. « a' Mati 


AL SIG. CARLO BONSI. DEPOSITARIO 
A! AREZZO. | 


Ho rappreseritato ‘al Serénies) Greg 
duca mio Signore ‘iù buioria” congiuntura 
il' desiderio, che ‘VS. IMustriss, tiene, di 
far questo Maggio il viaggi» alla Sauta Ca- 
sa di Loreto. Mi ‘ha risposto S. A. S. che 
non ha difficultà yeruna a_ permetterglielo, 
«purchè V. 5. Mustriss. ‘ne! abbia avute pri- 
ma le convenienti licenze da' suoi Super io- 
ri, o da chi si ‘aspetta, o sieno il Sig. 
Depositario Feroni, o il Magistrato de’Sig gg. 
Nove, o altri. Jo godo di aver felicemente 
te ohbedito a" subi comandamenti , e 
supplicandola ‘della foro continuazione, de 
bacio le mani, Di ‘V. S; IHustriss. 

Pisa. 23. Aprile 1686. 


©»! AL MEDESIMO, ©. - » 
i: L'onore, che V.:8: mi fa col comsan- 
dari, "reb'io tenga..al Sacro Fonte del 
Buttesimo:.il .nuovo figlio ,.che è per: na< 
sverit; è' un. osore.da;me sommamente 
riverito, é «di. esso alle sua gentilistima 
bontà ne’ rendo cerdialissime. grazie Vor= 
rei! putere. essere in persona a riceverlo!,. 
‘etlin ‘uno: stesso :témpe a servire. V. S. Il- 
tustriss:) ce la Signiura sua - Consorte; «ma 
penvesserideri. questo permesso dal -séenvi- 
zia cli debbo: giornalmente rendere »l 
Sereniss. Grab!Ducd.mio Signore, perciò 
ho scritto questa sera al Sig. Balì Gio. 
Battista mio fratello’, che - voglia in mia 
‘vecé. Vesegaite fil Anikl ‘doweri. Sapplicò. V.. 
S. Ilustriss. a gradirl6i, come spero ‘ dalla 
sua geutilezza: e rassegnandole le mie oh» 
‘bligazioni , le fo divotissima riverenza. 
Di V_S. Mostriss, 
:l Firenze 2; Novembre 1686; 


AL MEDESIMO. 


: Con tutte affetto del cuore. più te. 
nero mi rallegro con .V. S, lilnstriss. del 
figlio maschio partòrito dalla Signora Ma. 
ria Maddalena sua.Consorte, e mia rive 
rifissima Signcra: e mi rallegro altresi me- 


è 


co medesima pel muovo padrone, che mi 
sono acquistato col tenerlo al Sacro - Foirte 
‘del Battesimo, Piaccia' al‘Sig.. Iddio di'da= *. 
re a lui, ed a me lunghezza di vita, ac- 
ciocchè ‘io possa lungamente -impiegarmi 
în servizio. di questo. figlio, come:*-farò 
sempre in tutte le: occasioni», èhe..alle mig 
deboli. forze si. presenteranno; lo intanto 
rendendo le. dovute grazie!a V. $. Has 
Striss. dì.tanto.onore;j.che si.è. compiaciu$ 
ta di farmi, prego.da sua somma.gentilezy 
2a a véler presentavenl'iivgiunta: mia. ;)ets 
fera alla..mia: Signora Gomarve ,«e ]e-faccid 
divotissima riverenza alteriderido.=nuoro 
Onore. di snoi:.cematîdà ;DinVi S. Hliustrissy . 
è. Firenzem. Dicembre 1686.» ...n,1.à 


1938 Rist: 


pro IIressa MEET! 


4 » sì Pda, itato oa garite.e 
+ ALLA: SIG. MARTA, MADDALENA .. 
ia vie oa rio st + BONS att d 
“n od gi prbsi "Ret Ihr. 115948 GU8 
rav sireraoti A a ansratd 


sarti 2 <P aLt 

In somma: tev.Pamé valorose pèr Îo 
più fanno i loro figli maschi: Così ba fat- 
to questa volta V. S. Ilustriss., ed io me - 
ne rallegro secò'affettirosimente, ed in uno ‘ 
stesso tempo le rendo cordialissime grazie. 
per l'onore, che. le-è piaciuto di farmi,” 
che in:.tenga questo svo. figlio al Sacro 
Fonte Battesimale/ lo: fino ‘che. avrò. vita Jo 
riguarderò sempre come.un mio caro , € 
“principalissimo padrone ; e.pregherò lddio 


. 


ax 

benedétto ; che mi dia corigiaptnre di po». 
terlo.. servire ; siccome; presencemente con 
gni sincérità .e schiettezza di cuore supe 

plico (V.:S. Illustriss, dell’ onorè desideratts» 


. simo. de suoi comandamenti, e le fo di- 


votisima riverenza. Di V. S. Dilustriss, 
ì Firenze 7: Dicembre 1686... 


ni 1 +9 . 


“AL SÌG. GIO. LORENZO FRANCINI... 
af ib ‘ni (1 .; : «0 I* 
RL 7 


« { e; 4} da sa , è ‘a 

5 Tn ottima congiuntura, ho parlato. cal 
Serenisi,.:Gray-Duca, mio Signare intorno 
all impiego: ed ayanzimento del mig. suo 
fratello, emi ba, gainandato S. A. S. che ia 
dica a 1V. S. Ercellontiss,, che eila-stia, cer; 
tissima che infailibitmente esso dig. suo 
fratello sarà impiegato «ed avanzato. Sigg 
chè, caro Sig. Franciun, questo In tenga 
per negozio ‘aggiustalissimo , perchè segui- 
rà certamente ; quando S. A. S. dice di 
voler fare una grazia, non si sverla mai 
mai di averlo detto, e mant ene più che 
Kda uomo Cristiano, e. da bene.le sue pro- 
messe, Gudo di awerla serpila , conforme 
il nio desiderio, e conforme era il debito 
della mia vera, ediautica servitù con V. 
S. Eccéllentiss. la quale è.da: me. supplica- 
ta della continuazione «de suoi comandamen- 
4i. e del.suo amorevole effetto. assiruran- 
stola,, che io amo lei. più che se mi  £osge 
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fratello, è Ie desidero tatte quelle felicità» 
che più grandi si danno în questo movdoa 
Qui a’ mesi passati si sparse voce della gran 
vidanza della Regina sua Signora. Può V.; 
S. Eccellentiss. immiaginarsi quanta allegrez-> 
za io ne ‘ebbi, perchè in questa gravi.” 
danza io vedeva avanzate le-sue. fortane ;- 
oggi non ne sento favellar più. Di grazia 
me ne dia per mia consolazione qualche 
buova, e mi dica veramenté se essa ‘sidro 
vi in buona sanità. Di grazia mi dia que- 
‘sta consolazione, ‘èssitutandola, che mi 
obbligherà sommamente. L& Signora sua 
nipote sta’ contentissittà în ' cusa il! Sig. 
Manzini, e pet ‘dititora fd mon 'ho ‘avute 
maladizioni per ‘questo ’parentado ,'‘che: ho 
fatto. La supplico di' nuoto ‘de suoi ‘coi 
mandamenti, e'con tuto l'affetto del ‘cuore 
le fo divotissima ' riverenza. Di V. Sv Eco: 
cellentiss. ‘.* pae pa NISISAE 

Firenze 123. Séttembrè 1687. » 
3% 


Forse AL: MEDESIMO, ‘è 

Perchè mî si' porge occasione di’ far 
dave a Vi. S, Ecéellentiss, questa mia lete 
tera ‘in’ propria mànòd , e con sicurezza) 
la prego di nuovo ‘di un' sincero avviso. 
dello stato della’ sanità «della Reginà sua 
Signora. Ella con questo ‘confilente avviso, 


non solamente: atibiisherà me, ma obbli- 
gherà ‘ancora - un Signore, dirò per ora . 


Di mio amico..Non mi estendo di van 
gio sy ma caramente abbracciandola ' “Je 
ivotissima riverenza, Di -V. S, Eccellentis-, 
Firenze ec. 


x .° °° AÎ MEDESIMO. 


"Pende. in codesto Consigli d' Italia 
una causa ‘dell’ Mustriss. Sig. Marchese 
Gerini, che mediante’ gli. ordini di° sua 
Surktivà | dell imperdiore, e del Sereniss, 
Grandnca, vi vicne, con vigore unifamen- 
te: protetta da cotesti loto Rappresentanti, 
E'contuttorhè la fazione del Sig. Marche- 
se sia chiara chiarissima , I sridimago la, 
parte contratta x, nella quale Fa apparente. 
mente fa, prima figura u» cetio, Abate Don 
Vincenzio Mini 1 ghe ‘sì trova iù » colesta 
Corte ,' ha ito pegnali, protetlori “così validi.» 

e messe in-campo Tante cabale er _estor- 
‘ ceré zia sentenza faporesole a codesto 
Consiglio, che né stà in oggi il Sg. Mac- 
chese” in ‘qualche’ a apprensione. Ne. discor- 
reva egli meco è ‘fneste sere, e gli dissi , 
che io voleva vedere, se’ tra” miei scartafac- 
ci avessi potuta trovare la ricetta, in. cui 
si. rontenesse i préservativo da' nietterlo 
gostì al roperto. da u.ta ingiastizia 4 senza | 
avergli voluto, dir più. Ezli, che è amicis» 
sIimO mio x e mia anlito pa irone . “so che 
mi sava ben obbligato, quando saprà da 
me, che io ‘avrò pregito il mio caro ama- 
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tissimo' Sig. Francini , conforme’ ora faccio 
con tutto lo spirito , a pigliar. protezione 
di ‘questo negozio y' quando però non ab- 
‘.b'a qualche motivo d’astenersene, pò mi 
scostando punto dall’ esser discreto nel sup- 
p'icarlo. Ma quando poi, Sig. Gio. Loren. 
zo mio caro, e amatissimo , le. manchi 
ogni, ‘riflesso «i astenersene, la. supplico , 
ma di vero cuore, a volersi, pigliare a pet- 
to questo interesse , come, per sua bontà; 
lo ha fatto di tutti gli altri ,, che pel pass 
gato ho preso Rude "dEi iita di rac 

N I L vs E {F. qa 8 o 
comandarle. Saprà "V. S. valersi degli dju= 
ti' più potenti molto me liò, di quello, ‘che 
sapret to chiedere. Sb, che ella mintende., 
Non 'istò a difle QUAoto ‘per questo nuovo 
favore î0 sia per restate obbligato alla sua 
cordialissima ‘géatilezza : Te dico’ ben ‘solo, 
che mi parvebbe una bella cosa, da ayer= 
he' anco non poca vanità ; se io mî fossi 
réso per suo, nezzo strumento bastante a 
mantenere in casa di ‘questo: buon Ca salie- 
re ùn'etitrata di circa a mille, scudi’ l'anuò, 
che ‘tato importa una pensione coutrover- 
titàgli, che è la materia della lite. {o hoa 
la iaformo ‘dello statò e bisogno di essi; 
potendo. quella intéoder tutto da chi più 
le piace de’ sopraccènnati rappresenianti, 
o pure ‘dallo avvocato del medesima Sig. 
Marchese’ Geribi, che'sarà futile a lei dt 
rinvenir chi sia, Now le-soggiungo di van: 
faggio, mentre so per provas con quanta 
affettuosa premura ‘ella ’incantri tute le 


036 
occasioni di rendersi sempre più obbligato 
it- suo’ Redi, che «la supplica sopra tatto 
a condonargli il presente incomodo, ea ri 
etimbiarglielo : e caramente abbraccianda: 
la resto eternamente. .. 
-: Di V. $. mio Signore. —— 
i. vPirenze 2. Dicembre 1687. 
À cui ‘soggiu=go , e replico di’ nuove 
sssertivamente, ‘che il Sig. suo fratello re 
sterà consolato dal Sereniss. Gran- Duca nek 
la iprama! conginmtara per lui proporzioua 
tr, the si ‘porgerà. Ne stia V..d.. con Vani 
mo- quiero, le pan questa è l'interzione 
di”S: A. :S. che' più volte mi ba ‘replicato, 
ehe 10 glielo acceuni, Di V. S. mio Signore, 
» « firenze 2, Dicembre 1607.» 


AL MEDESIMO, 
Phsahiz } 


Nel rispondere alla lettera di V. S: io 
userò;_seconilo' il ‘mio solito ed antico co- 
gtume, VALE. ter 

i Liberi sensi iù semplici parole. 

Tutti i parenti di V. S. desiderano 
ardevtissimamente, che ella se ne torni 
io Ivàlia. Ma questo lor desiderio, che a 
prima faccia è tutto amore, egli è però 
tacitamente. accompagnato dali’ luleresse 3 
mentre cousiderano , che stando: Vi S. 
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Firenze: pnò cella loro. mokto.'‘gionare. e 
col consiglio 4 e ton la mano: ricca. -0 al- 
mevo per farsi ricca: qui, dove arich' essi 
pussano. godere, el essore.a, parle del,sna 
bene più da vicino. Al pari dei parenti 
di V. S. io desklero, e avclo il-:suo ri. 
torso, perche: an'or io, .oltre .l’ amore 
sincerissimo che le porto, veggio nel suo 
-rsitorzio «il mio interesse; per poter deposi- 
tare della» sua abisità j é nel suo, molte 
sapere, muli: di, quelte' fatiche de quali 
ormai.comiaciaro,a pesarmi ,.e tanto: più 
«mi pesano; quante ché comincio ad essere 
sazio, e stufi» delle. cosel di, questo. monde 
ribaldo. Con'uiterò comsiderando le graa: 
di-speranze., e “le ‘generosa; offerte, che 
dal Sig.’ Marchi sede los \Balhuses, 20. Sie 
guore sponlaneAmente, e con tanta uma- 
nità; e Con tanta bontà . e con tanta buo: 
ma grazia le su ‘falt@; 0 bn avrei cuore 
di consigliarla a recusarle; ed io, che co» 
nesco molto beoe, VW. Sî infin di qua veg. 
gio la gran guerra, che è nell'animo suo, 
smentire pel nitordo» in Ialia. combitie l’a- 
more, delia: patria £ Vamore de pa. enti.,.€@ 
il desiderio di rivedere g'i‘amiaì, e dall'al 
tra baila a-fuvore del suo cratinuar co- 
sti nel.comiaciato servizio. combatte alta- 
meuie quelli ‘grniitadiae. di aai.no, € 
quella  viceniosceriza! geutile che sempre 
Da albergato vel - suo | petto onorato, € 
parimi.di riconoscere yy ehe - la gratitudiue 
fia/per riportare iu questa: conbattimento 


- Aim 
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Pao penòà l'interesse non.si-utifà. 


sce. alla. parle contraria , col rimostrare a: 
V..,S. che.a Firenze tutto quello, che ella 
guadaguerà, potrà’ incapo ell’anno.avane. 


. zaglo e farne un hnon capitale: ana non. + 
‘mi, è paruto mai, che..l'interesse abbia. 


avuto. riceito  nell'ammo, suo, Questo è > 
quanto, Sig. Francivi. mio am>tissimo, mi 
è lecito di dirle. Ilio b-nedetto ,. che è 
somma Sapienza ; sia quegli, che voglia 
ispirarla a risolvette ved: appigliarsi a quel 
partito, che sia per essere il migliore e 
per l’anica., e.pel.còrpo.: Del pw 
da pure, che.se ella..ritornerà mi troverà 
qui in luogo di Padre, e di Padre amo. 
revole ,-e..cordiale..Se V. 8. begli cicl = 





vecchiaja ha cominciato a wevirmi + , 

pp ha da. avvicinarsi. anc di 
e a è sempre: di ber 

potere’ godere. degli: avanzi fatti in: ta 

tù ed è talvolta per. mera: 


. AL SIG. GIOVANNINI. 


DI 


| Madrid. i 


A Io non merite tanto -onore, che. mi à 
stato fatto da V. S. E:cellen issima con lo 
scrivermi, e stampare da sua mobile, e cu» 


«riosa lettera del, Sale Acido, e Alchaii » . 


materia degli spiriti animali. Riconosco 
questo favore dalla sola impareggiabile sua 
gentilezza, e da quello amore, che ella 
mi porta: le ne rendo le dovute grazie , 
e con tutto tutto l’affetto del cuore le ne: 
rassegno le mie vere obbligazioni , delle 
quali sarò ricordevole tutto quanto il tem-- 
. po della mia vita. | e. 


LETTERA 


Di Monsig. Rinaldodegli Albizi 


+ Dal Sig. Marchese Luca. mio Si- 
> gnore; e. parente, mi sono stati comu=* 
-» nicati i favori di. V. S. Illustrissimarcom- 
s partitimi nella passata mia infermità; 
» dalla quale provo lo sca mediante i 
w dottissimi consigli del mn sapere ; 
> perlochè riconoscendo. im me stesso que- 
» sto debito contratto seco, mi appiglio 
+ alla occasione presente per attestarglielo, 
» e per dedicarle quella servitù, € stima, 
» che sempre ho fatta dellasua mirabilis- 
s sima virtù; e confesso il vero, io be- 
» nedico il male sofferto per tanti mesi; 
. s° mentre dal medesimo è derivata la op- 
» portunità da me tauto bramata., e s0- 
» spirata di poter dedicarmi tutto suo, ed 
s> amoniratore della sua dottrina , come ap- 
» punto vivevane già il Cardinale Albizi 

Redi. Opere. Vol, VII, 190 


i aiielai di. gloriosa! memoria il» quale 
-nzmodi es era Legione n 


255 :razione ben: «légna, di ;V. Se} astrissiona 
pera sere 9/0 Piper e 
1 seriSwezi DT refario: ignatelli 
«aridi let panini e da; pirmmeri > 
»s9 lontano; il gran: Maestro 4 come Me 
»” Mora PÀ esa LA pv: psi des 
-» q nio: e dopo. a, Al di rv 
“wispesso com »il;-Sig. Canonico « 
stenti fica cia zio Vaticana si @ 
si ; 1 stri tempii; 
omisaidtio meatre in Roma mo Re» 
OR ST più. 2505; tamen 
“> £ ®, (per MEZZO; f +, Marchese 

» mim akegli Albizi cn 

» alle mani Spiga 


woscinag, = imvguo.. ho nor 
» luos, sed Re doctrinam cigaelio don 


» prehendi ; = n: fui cosiretto per giusti» 
» zia subito a confessare esser v 
* 33 illad.wetas, 7Ìv5 gapartip day dlplre 
» Aoyog. Poiche 2 Tria quac in scriptura. 
» requiruntur, in ejub opere animadvertiz 
» doctcinam, diligentiam, candorem. Pau- 
Viggo : n sagra fore DEDE 


da 





“Mor 
"sy currant:' duo qprisa;inigalioieitiii te 


‘3 tidda' in nullo horuna qui «ad» Rempu» . 


ss*bliéam turbandam potitis' quam ‘ad or- 
.% ‘naridam «literas: natas:isibi sotis esserpu- 
‘4 tant3 ‘quibus’ si affectatam ‘ubertatem 
'adimas nihil praeter: strepitam! werbo- 
w ram'et.ampullas ‘afferre solèat...Miratus 
+ su’ in eo tantam modestiam “ut::Gmmi 
s% ‘verbo; abstineat , ce alicujus 
» otfendere possit. -Hoc:tanto: laddabilius , 
% qualitò in audacia di ica srarius ; 
» tuattr ‘opus:cvisét ; in qihil :prae- 
% ter) nimiam © tiam reprachendere 
—* potessi 030 las iesvanat inimogst 
red ggi ieb N18. Ilastrissimardi ri- 
s fléitere in questi caratteriola csingerità 
w:del' mio cuore; è di'‘perdomare ialla mia 
| 39 perinac ili temteratiorardi mento: di» mecar 
«»piNottole adi Atene, sficonloscendo vin: essa 
++ il mero desidério! ardente «di\..potere 
+ apprendere ‘dalle: sue .dottissime: confe- 
svirenzé , 1044» suoibramati .comandamen- 
+» ti mentrerle fo revereutza idivota.» » 
04° nssDie, So itistrizsi mia osm ole 


© «vCesendo per »Montetogi lix 18» Maggio 


168923 mes smanizionb 19 boa, «ros % 
‘iaia 19 osiazienoe did di i ibusgdoug 
sinpv ine» omezzalaon 0 ossa dis e 
RRTRDRIR sube aiar bolli 


v 
SPOSA, ( agupr airbio a odoio% ah ta 
slarviuorive 2usQo porti. e BU sittp9t, 0 
$ is010) è IMSA TY xl e 
Fist Dans zaesop, Ste si Adatti ‘00 st 


À MONSIG. RINALDO DEGLI ALBIZI. 
Cesena, dr 


grifo ap det 0 


La iidevò Una eruditissima lettera piena ‘ 
delle: mie lodi scritte dalla sola, e somma 
gentilezza di. V. S, Illustrissima e Reveren» 
dissima. lo; canoscitore.. di me medesimo 
quasi, ammutolito ,, € tutto arrossito in 
volto risponderò .con simplicità quel. verso 
di Omero ACI 1 


iù dii: è 


hr mésy, ce #w0s Guyev Fpuos ddortas ; 


Aa se. per; tante..lodi; mi, sono arrossito , 
sonfesso-ancora. ingenuamente , che mi si 
© mMpieno il, cuere .d’ una .vera, contenfez» 
za,» mentre, comprendo; da’ gentili  senti+ 
menti di questa. lettera, aver acquistato 
man. Padrone così ragguardevole , così sag- 
gio, e di così nobili condizioni , come si 
è V. S. Ilustrissima. e, Revereudissima. Io 
giubilo certamente, è, come buon servitore 
che sempre le voglio essere, comincio in 
questo punto con amorosa, e riverente 
importunità a supplicarla dell’ onore di 
qualche suo comandamento, assicurando» 
la, che mi troverà sempre obbedientissi- 
mo, come io mi gloriava di essere al già 
nostro Sig. Stefano Pignatelli, dal di cui 
amore, e non da merito mio alcuno rico- 


wrW—r_aceeo-ro»vrrrres9 = ue - 7 


nobbi la grazia fattami di esser van 
nella sua Reale ‘Accademia da quella ‘ gra ni 
Regina di Svezia , 


Di cui nè saggia sì, nè sì pudica 
Veggio Istoria lodar Greca , 0 Latina 


Vorrei dare‘a V. ‘S. Masttissima ‘& Reeve 
rendissima quela” nuova letteraria di qua 

sti nostri! Paesi | ma viiòn' “ne lid; Ie dità 
solametite ; chie'‘Ta stampa ‘del tiostro Vai 
cabolatio: delli ‘Cràsc0?camminala dra 
giornate, e siamo alla fine dell'RIUFrà 
pochi giorni suran. finite, di stampare al. 
cine Osservazioni Dinfotho® dilè”Tartaru- 
ghe, Opera di un. Giovane Aretino chia» 
mato Giovanni Caldésf’ mib'alliévo ;'e tra . 
poco il'’Sig. Dott Giuseppe ‘del ‘Papà dità | 
fuora ‘il suo ‘libro De febribus. Sapplido |- 
di ‘nuovo’ Vi. S. Illustissima è Reverendià. 
sîma ‘de’ sudi’comatidiamentti’ e le 16 di. 
vòtissima ‘riverenza! DI’ Wi Ss. Matstriseltàà 

e Reverendissimà, L 


Fifenzé 38 Maggio 1687; 





À'MONSIG. RINALDO DEGLI ALBIZI. 
Cesena. 


è è 
g0539 


delle; mie,Jodi scritte dalla sola, e somma 
lezza di.W..5, Allustrissima, e. Reveren» 
Siino. «loi conoscitore, di me. medesimo 
quasi, ammutolito,, € tutto. arrossito in 
wolto risponderò..con ,simplicità quel. verso 


disOmero.}, soa sil, 
Ss SI1eqoji ib _QUa J # : 4 
aytasia TROP, 06, #05, PUyenE pros ddortan; 
sido onitomà ‘sosvole 


ì i TI 113 
Ma se. per; tante.,lodi; mi, sono arrossito 4 


sRo-ancora uamente ,.;che mi si 
È C) inceva «d'una: vera, contenfez» 


En mebtre, compreudo | da’ gentili, senti 
. menti di questa, lettera, aver. acquistato 
an.Padrone così ragguardevole, così sag- 
10, e di così nobili condizioni, come si 

è V. S. Illustpissima..e Reverendissima. lo 

giubilo certamente, è, come buon servitore 

che sempre le voglio essere, comincio in 


questo punto con amorosa, e riverente 


importunità a supplicarla dell’ onore di 
qualche suo comandamento , assicurando» 
la, che mi troverà sempre obbedientissi- 
mo, come io mi gloriava di essere al già 
nostro Sig. Stefano Pignatelli, dal di cui 
amore, e non da merito mio alcuno rico- 


J ‘ ‘ pù de i, “da Mc L ci . . 
tticerò una eruditissima lettera piena 


nella sua Reale Accademia da* quella 
Regina di Svezia, ° 


nobbi la grazia fattami di esser seni 


. Di cui nè saggia sì, nè sì pudica 
‘Veggio Istoria lodar Greca , o Latina 


Vorrei dare‘a V.:S. Wasttissima ‘€ Révaa 
rendissima’ qualobe nuova letteraria di gii 
stî' nòstri' Paesi, ma vito e hd; erdità 
solametite } ché'‘Ta stampà del ‘tivstro Vai 
cabolario delli‘ ‘Crisci’ camtiminbl'a Viani 
giornate, ‘e siamo alla fine dell’R! 
pochi giorni saran finite _ di stampare al. 
cine” Ossettazioni' dinfbiho® alè Tartaru- 
ghe, Opera di un. Giovane Aretino chia- 
mato Giovani Caldesf’ miv'allievo e a 
poco il''Sig. Dotti ‘Giuseppe del “Papi Da 
fuora ‘il suo ‘librò' De febribus. ‘Suppl 
di'iuovo Vi S. Illustrisstma è Reyérendià 
dî ‘de’ sudi’‘comatiditmenttà’ 1 e | LE di. 
votissima riverenza! Di! VOS. ‘Hlasti 
è Reterendi@fità; 00 iidoa tag È <019, 
irenze ì n v kh Là ASI ati 9 
Ling tr Mogg P tg a o oliduîa 
o n i Ù) oilgor ui ji 2 ii 
"8 dra) dir 4 
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Èos 


196; pe .B 
se’ sb » 
si Lita Po siero sw: 


imisaltitoni cer url A 


9, fiolrod s4 


ie vis Beutgv_b fi È e 
È) ti pere di Di o ro08° 
ibi gr " gi nel let- 
to dalla crudeltà ccen ; dolori o Nefriici 
che giorno, e no anno falto, è mì 


fanno tribolare con pri orine così nere, 


anaò torbide L che; pajono, inchiostro ef- 


fettivo, e mi è convenuto ingollaré, con+ 


tro il mio solito ,, delle Medicine , e di 
altri veroni.. spero, © i, 0 





alle quali ‘presentemente lavora. Sarà VT € 
que il Serenissimo, Sig. Principe da ne. 


obbeditag, ed io intan ho, Mu ico. la g 

lezza di V, S, Itiaste è rappre 

na S. A, S. le mie obbli zioni per la gra- 

zia, che mi ha fattò dl oi riveritissimi 

isseraggir {l mio dolore borbotta , e 
n. vuole, ch'io scriva di vantaggio. Si 
dieno be | tempo, i A AI66CaVA Nerd Er D. S. 


"a fari da ua 

° 1115 j belin ati b e 

Pisa sd’ 28.) Geriajo X Ho ono a 

97 {209 stiro 91199 m09 iélilii sen si 

AL SIG, igor aicpne eccone 
{i din 

| Bla vi 

ro ost9r7sc - sila 


"sai martitid’Hò Ivata? ottimi von! 
giuntara di preségtare 1 Sèrebiîss. Sig. Priné 
cipe Gio. Gaston “gli ‘òtto ‘nobili; e Péo 

rcheschi Sogetti che Vi ‘8: Mustrissima 

a fatti per Te tod adr a Sì Side quale 
i ba gna SERRE: hoù s6l0 ha 
voluto., ‘chè ‘io ) legga! Tardi più 
espressamiente mi Figi ‘apice y thé' con 
pai le ttera ‘î0° fe rr pirre? A Nol 
lustr issima il » suo DO 0 fs ggradimento, 
e che'ì in nome sid grazi. Obbedi- 
sco a riveriti cò E del "Principe Sere- 
nissimo, e mi ra di tuttò cuore con 
1 PR:S Mosirissimià (ch sul primo fiore del- 
la sua ,giovanezza, n le cose della Poesia, 
ella s'incammini pet ‘così bolla, e per.cov 


i agi 
tanto. sicura strada, qual'è. quella che .eî 
fu aperta, e. mostrata. dal divimo Petrarca, 
La seguiti V. S, Hlustrissima francamente y 
è procuri di non la smarrire lusiogato dalle 
ingannevoli. voci .di, alcuni. poco.-avveduti 
madervi, Mi. continui l'onore dei suoi co- 
mandamenti ; e, supplicandola a riverir.in 
mio mome; il Sig. Leonardo. suo Padre; le 
bacio le. mani...: 
Dalla Corte..alle Cacce di Artimino 
,,27. Settembre, 1689. 


CR i nr 
veg LETTERA O 
È | Del Se. Gio. Bamista Fagiuolì 
-09 : al Sig. Francesco Redi, 


f 


Ilio , 


Qrgieonifi Griso , Firenze. 

esito ih e: SDA TRIESTE : ! 4 
ii, 1,39 Dapevo Le per. termine di. buona 
-#), creanza ,,;e per {debito dell’ obbligatissi- 
#9, 0a, servitù. che,.professo a V, S. Illa- 
59 strissima darle, prima d'ora l'avyiso del 
33 mio salvo arrivo.in Polonia, ma non 
3.1’ ho fatto; perchè, so che ella averà 
.3 tanta bontà di.considerare quest’ errore 
non qual'egli è majuscolo, e di conce- 
» dermene benignameute il perdono. Ec- 
» comi qua dunque ad implorare da V. S. 
3 Ilustrissima la, continuazione del: suo af- 
» fetto, ‘e a. pregarla di tener memoria 
# d’un suo servidore che si ritrova in, fi» 


“% 

1% *pibus' ‘terràe;' sè, dî ‘cio ne' otterrà : 
‘35 grazia lo conoscerò' dal benigno ‘nescrit- 
‘3 to, che si degnerà farmi col comipattir 
%5mî onore di quilehe ‘suo comandatnéa. 
to.‘ Per il: viaggiò non'-imancaî di ricor 
dirmi di scriverle tn Sanetto , i itizle 
benchè sia cattivo é' otnai statitào ; "ho 
«véeluto adesso mondimedid inviarglièlò) "Sa. 

endo quanto V. S. Illastrissima ‘siaàtdi 
babo ‘stot@àco, »aventiò’ altre \òlie as- 


benchè insipide, e dure a digerirsi. Le 
nuove di questi paesi sono, che io .ci 
sto matvoltuieh fi ely mincio a tre- 
mare. ll Re con tutta la Corte partì per 
Russiavil diva6 cadénità pe si fermò a 
» Villanubva, Tuogordllizioso }Fche gli co- 
» sta quasi un milione , distante 5 miglia 
» nostre di qua:*@vvè convitò Monsigno- 
» re; s'aspettava jeri‘il Corriero di -Vien- 


>5ria che portasse il'"Wbptate atabiliméhto di 


toga | matrimonio 

| ‘ino con la Principessa" a diNéù- 

 burgh, malora #’asper tre di, e Se 
‘9‘nervivedal Re don impazienzm. VTat- 
» taridi quando in''quino’ sbvccdticellà- 
s nò quel poco! nuniero ‘di ‘Pollicchi; chie 

| » dovrebbero “opporsegli, “i quali girtdi', 
» e malvestiti ; e quiell'eh' è peggio senza 
» Quattrini), e stnià speranze temotiò più 
- it VDicembre futàtà'} che i memici pre 


» doni anche questo’ poichè ciò ‘si fa ion 


i» Senti, Se scrivo in’ùm mezzo foglio per- 


saggiate con gusto?le ! mie vompositioni . 


- —_ ati 


Sirena alla dovuta. «formalità , «ma 
» sniegartgio. pop di carta, dì borsa. 
ri Bonettox., vare 2° ° t 


Signor Francesco, mio se poi sapessi , 

em lb Fagiuoliz che mai non fece ub passo ,. 
0111/Adesso; fa da braeco; e da smargiasso, 
ci oSPrarBarche, tra. Cavalli,; e tra Calessi, 
Hablasviato, la Curia;x.€d,i processì., “ 
li sole serifture, sue, mandato, a spasso , 
: senPemlui.le Muse son. ’apdate in chiasso, 

sO Nè cerca d'Aganippi, o.di Permessi. 
Tutto }' intento. solamente ha fisso... _. 
onedniitrovar dl, Sarmata feroee sn... 
i125:Qhe confina. col ;Diayol dell’ Abisso. .. pe 
Per-sì-lungo cammin, #09» nie 
ninorÈ sen spese. mon, an at 
ol ra bimatiggaa ie il” Santa,, Croce. 
istalo mem sè «2209. di rag seta 
NITTO psi mld riyereno” 
si za ,0inesto dani che, SONO, € sarà la 


+ sétertito. Di S,fIlustrissimae,, ar 
sl Zarsdvia;80 Agosto, Misena preda 
9229 41 > ijuottabatantos iroitra ib ja 
DI si siirtea. ‘ana ib a : î 
cari csi NG le 
a FRANCESCO MECANDI 
SEI us ‘ 
Firènze, che 


Al Serenissimo Gronda mio Signore 
ho rappresentato quanto V. $. Illustrissima 
desiderava ,, che io rappresentassi intorno 


Giardititer ‘Frabzese} ‘chie’ i 


sedi etitissimo' Sig Cardinal Bonsig e 


Sua Maestà Cristianissima‘; ‘ho rappreseh- 
tato ancora le virtù del Credeniierò Frao- 


zese » ‘che dra hudivatitate? è "venuto di 


Francia Al “servizio ‘di VIS: Mustrissima. 
Il Serenissimo Granitàcà ba inteso vp 
volentieri,‘ ed ha grad ito « sonitna merite 

sua fici attenzioite alianti 


tdi, io le sn e pi di Vedrà il 
Ghailiniere è che “pala. di FirEnze; 
e che ra astro nadvo Cre- 
denziere pai 5 ED Poli 
di orti J'che! chiamano 
Co ol È 9 egg 
da 7 zi 09? i 404 
des 3 perthé 108 ghe prc gianmufuitte le 


lire buone , che agli sa ee 
quo Quo le W. SPP ustrissi- 
cotanto. sum 

STI i 
Attendo le 
‘grazie di nuovi comandamenti, e con esse 
le buone n di sua salute, e le fa 
umilissima' DUV: SÌ Mnstrini, 


Dalla» Villà-del Poggio Im- 
periale 8 Giugno i ME 


FIOM Li nix: a bu bud la omnieò ino? ti 
: L Y Clio . t Bac ' 1 PR: 


i Boi. ut 


=—="- —rm eee a ie 





‘% firesentato' al 


‘ss ‘manipola ri 


| F'ancork fl di più Wi 


E. 1-0 


RISPOSTA. |“. 


“Dèl' Sig. Marchese Francesco Riccardi 
sa al Sip. Francesco Redi. 


Io riograzio ivfinitamente V. S. Il- 

sg lustrissima di quanto mi dice aver rap- 
Batriosimo Granduta in- 

$ torno al Giardiniete , ed ‘al Credenzieré 
ss Franzese; e quanto all’ ultimo che ri- 
sw marrà al mio servizio, sarà mia fortur 
» na, che quel pots , ‘che da lui si 
iésca Uî giisto da' poterne ser» - 

s vir S. A. S. e lei avrà campo di sentir. 


‘3 lo per dirne pure ìl suo parere; questo 


w sarà la prima . che faccia subito si 
* metta ave te l''ed în ‘appresso vederò 
| particolare ‘che sap. 


i 


I) 


_% Dia fire. ‘otanto”fitego il ‘Cielo a ‘cavare 


smi del’ male per poterne goder presto, 
» e lei avrà ‘oggi Tè relazioni del Sig. Dot- 
» tor Papa “di quel che seguisse jeri, con- 
» fermandole io, ché mi parve di trovar- 


% mene meglio. T dòltri mutarono ladgo, 


5 mentre me gli !sevtii sul petto con ‘pun 


$ ture, è trémito dalla parte destra ,' con 
» qualche cosa ariche*nel viso, ed ‘il la> 
% bro di sopra ùr'‘pocò enfiato. To de- 
» pendo da suoi consigli, e.-lascerò, che ‘ 
» conférendo col Sig. Dottor Papa, mi 
»» faccia almeno in ‘tal forma goder-la sua 
w assistenza. Intorrio al Giardiniero accen» 





OE 

_w nato resterà obbedita S. A. S. sempre Li 

» comandi. Im questo mentre.io farò, che 

» veda i Giardini di Boholi, e di Castel- 

» Jo... per sentir poi , che differenza. tro- 

»w vi, ed a V. S. Iilustrissima in fine mi 
» confermo. Di V. $. Illustrissima, 

‘Dal Giardino 9 Giugno 1699. > ., 


33,11 dolore al ginocchio è cessato , é' 
».non.sa come ho bevuto questa notte , 


» e mi ha sollevato, ....,,, ., . 
AL SIG, VENCENZIO' DA FILICAJA. “ 
MecI ZISAL, FILTER ‘(ve DI 9.248 l ie 
34 ra Firenzen, got rog cÎ « 

fa suor! ada 309, PI! si Cigs se 

.. Mentre ul figlio ‘di Y. » Mlustrissim | 






Paggio del, Serenissimo induo avrà 
gui nella Ria. mA po vero. petttal 
servitore 31,0 ri 19, sppuico, umilmente, la 
Pn O bio 
targli, questi, miei; x) verentissimni, (Septimen- 
ti, ediiutanto, mi congratalo seco È 





agratnio; 
piego , prevedendo: che, quest 
infallibilmente la..sti 

e meritate dalla sua. Uaso. 

Ho letto.i qua o piva Sonetti , coi 
quali V. S. Hlustrissima, ha voluto render 
chiaro il mio. nome. Riconosco il tutto 
provvenire dalla sola sola sua generosità ; 
e non da merito mio alcuno, ed a quella . 





SA nia 
rendo grazie. sincerameute., ed alla, 
Boara “dirlè | ‘che’ se inom ne ho avrà» 
to il merîto, pr io ho la contentezza 
di conoscere a ‘gloria questi Sonet- 
ti mi hanno sollevato, e che per loro ca- 
| nome ‘non. pou'à mai 
e niro meno» ri questa , contentezza: dan- 
3) «mie wére vo obbligazioni 
1Usttpplico -de'suoi) comanda - 
Salata ieri ora profondissima. riverenza. 
MDiv W.08.. Hluistrissimas sllob ssoiserogni: 
cmidemoriale’ 94 Gikgaio iuSgo: : ilsta 0503 
sH .0insmiinas omi eemginad : > Seo Ag: o 
0908 9dI ,85181% 3qe abarta guit @.A Gur te 
silon s194: ol AL MOisiide its; p 


-iboi inoud ‘sn s , peotestia ico: Lao ud cus 
i 


«di im » iooibsM Ricetta n.) .; è lab isnis 
squiotintanibi + N n svinoa ci edo. Part O 
+ Questo now dogion. daa-sit 
iù CURIE Robdano: Vasi. il .8is9 fas 
“nato Non è Vin» di Morea,» dios IK 
in 1iGhesîn ‘grave sanno «iTurchi «sensi 
ner © allatciado «sttib' fi cisbasmon sd 

i orventnige ci noù.è Trebbiano , 
pre if versa er pua i1òg. 
ta è A Occhio: di-.Pernice. rai 
BvIsOZ fa Vom 8200 ®. Mida puricsima 
*0 vo Se\tattdolo berete o Fiticaja 305.30 
o c/Conterete i vostr'anmi. ‘a céntinaja, » 
stpinsasigoeae so sb dd 196: (aqovizaà Alb. 
-thesdoi iraadribamo  somerarist ‘5088 ba ) 
SA et ank gdr sd dr'bagrd 


%y } Ù ‘ (ECO. ad 2a 
dl A_N LTT dimen critr'glo ng °°. rodi 3 


UA BE Hi 2803 . 
AL SIG.CONTE.FE{GEPPO BENTIVOGHI. 
né doti dé dà “argo to ;)obtusrt K et 
È è t *.Firense, tto e Mark) ib 
. 4 *. Da dog Coma im sf 
È Prego il-Sig..Jddia;:che renda a; $. 
<Hlustrissima da sanita In esecuzione dei 
‘suoi. comandi: :ho rappresentato «alla: Sere- 
nissima » Grandachessa:; Vittagia » nostra; Si - 
guora» i' suoi. mubvi Itrayagli! cagionati; dalla 
rinnovazione della sua::malattit , ce, questi 
sono stati ascaltati da $.)Ap Sa). con setama 
compassione, e benigmssimo seutimento. Ha 
però S. A. S. una grande speranza, che anco 
questi abbiaridia «lé lo spera nella 
sua buona complessione , e ne’ buoni indi* 
rizzi del Sig. Gormiacati Medico; e mi ba 
eomandatò, che io scriva a V. S. Îllustrissima 
in. seo nome, edivinn-sùò nome lesdica , 
che stia allegramenite»y/ esche nittegda di 
buon cuore a,guarite jb endî più: espressa - 
«’rnenfe gtielcon menag © mignità mi 
ba comandato il dirle, cheisesiYa S. Illu- 
« etrissizna ‘desidera qualche» dosa3>-laî quale 
per sua consolazione ,.e pér «quieterdell’a- 
nimo suo ,!‘pùssi essenofatta da-cssa Sere- 
nissima «(*randuchessa juella me lo) scriva 
a me comsogni maggior confidenzaz ovve» 
ro,con*le:medesima confidenza me lo fac» 
«gia scrivere, perchè da me rappresentata 
ad essa Serenissima Granduchessa , infalli- 
bilmente la farà, e consolerà V. S. lllu- 
. strissima. Starò dunque attendendo i suoi 


cmandamenti, ed intanto si accerti, che 
mon manco di prégare, e di far pregare - 
Kidio per la sua sanità in questa devota 
Chiesa della Madonnina : e le fo divotis- 
sima riverenza. Di V. S.HMastrissima. 


Pisa dalla Corte 4 Febbrajo 1691. 


AL SIG. AUDITOR FISCALE. 
Firenze. | 


Ho stimato , che sia per esser mag- 
giore e più riverente il mio ossequio, e 
rispetto verso. di VS. Illustrissima -se io 
umilmente la supplico delle sue grazie da 
pér'mecmellesimo , senza farla supplicare 
da‘Personaggi grandiye':spero che la sua 
generosità von sette abbia a sdegnare. È 
stata rimessa a' V.Stustrissima una Cau- 
sa’ del Bali GiovBatista: Redi. mio fratel- 
lo, ed esso: mio fratello le: ne ha dato il 
Processo: lo non sapplico VS, Illustrissima . 
nè per la spedizione di essa Causa, nè 
per ‘altra opera ‘appartenente ad essa Cau- 
sa ; solamente com-ogni rispettosissimo os- 
segnio, e per l'amor di Dio, supplico ia 
sua samma bontà , acciocchè per ora con 
la più pronta celerità, che sia da potersi 
chiedere alle sue infinitissime occupazioni, 
ella. voglia ordinare un non s' innuovi ,-ed 
una sespensione, Confesso , che son troppo 


305 
ardito , ma. ne spero il perdono, che umil-. 
mente le chieggio , e le. fo. profondissima 
riverenza, supplicandola de’ suoi coman- 
damenti. 

Di VS. Illustrissima. ‘ ; A 
Pisa dalla Corte 2a. Febbrajo a6gr. 


ab Inc. 


AL SIG. ALESSANDRO PINI. 


Venezia. 

Non . . ® ora A 
ma lettera di VS. «scrittami, di Lenste, 
perchè essendo quella lettera.piena di que- 
rele contro di. me; .@ piena .d’ ingiurie 
contro la mia persona; :e contro altre per-. 
sone ; ho. voluto .dar. tempo al. tempo ;-e 
che col ATO pose er bite, e sì 
smorzasse quella. mista.;commozione , che 
dentro al mio cuore quelle. querele mor» 
daci , e quelle ingiùfie aveano ] 
‘ come per appunto è avwenuto..con. l’aiuto 
di Dio benedetto ;..onde .ora...rispondendo 
a VS..le.dico,.che .siecome.io. le ho pere 
donato ;.e.le perdono .le. ingiurie scrittemi 
in quella lettera;.così. col cuore; ..e da 
uomo dabbene,prego Dio, che ancor esso 
gliele perdoni ; e di. più. dico a. VS..con 
tutta la schiettezza del. cuòre; che .ayrò ca» 

Redi. Opere. Vol. VII,. . 20 


0‘... 





fimo di intender sempre nuove de' suoi 
avadzmienti, e de” suoi progressi im, co» 
testa "Ciuà', e che vorrei gremito 
tervi. psaofzate Rafa sno. servizio, f 
scr ocurai | 

SUI Cid, Pollo mie i ed 
ir inandò VS." a' da e suol 


pi 
ini Ji a pa n api 
duro ‘alle Pr. soli 
the boh" 6 che 'H 
né, chie od au OI 


4 nîc put anne Teli 
l'i ibi i de 





serchiò 
non A SITI EROI 


dee giudicarmi al punto della mia morie, 


“e 
oltò da s a rgiri pos 
pt col cuore À “regie ia at un 






amoretole, Rist he ‘e mi 
de pr Arg ve o 
giro pigli, valentieri, da Bortoli 


A 


5a Dia $i trova VS. in” ‘Venezia pei 


er 


È glia_t 
a Mo ao‘ 
e 





pe Tali 0001 avapdame apo ser RI À 

Carceri co 
vogli bgi tratta, can. lc cu medesime | qué 
Tolo N 












fee sola cicale da uno, atto (iù ch 
da "i le Dì cara 
Sa : o Je "n ni pi. Pr di 
POR png L GP/Sido 20 
-2/1007 ale allob og ta i regibentà si | 
‘ Nenesi; SERA " 


tusb Sign: % gsan= fon 81°, 


| Ser LR Rag e 
tu di rinéi esse. vt 
pi sil VS. Ti: 






3 
dabmo ben accompagnate ;, e guardinghe 
per le strade in questi tempi di guerra, 
mi è parso conveniente di accompagnarle 
da buona guardia di Principi. Supplico la 
somma gentilissima bontà di VS. Mlustris- 
sima a gradirlo, ad a non isdegnarsi del 
soverchio ardimento, che mi prendo , anzi 
ad onorarmi de’suoi comandi, mentre umil- 
mente me le inchino. 
. Di Casa 30. Agosto 1692. 
“go ig Fiato, e A € iis rs . * & 
“10 NELA "SIG: DOCHESSA STROZZI. 

— Eccelléntissima Sipnora. 
OCA Serenissima Granduchessà,, con 
fexmini di somma Amborevolezza , ha com- 
patito, è compalisce a’ travagli di  V. E, 
ed jo l'accerto, che nel leggere la sua let- 
tera lia mostrato .nél volto evidevti  con- 
frassegni di tenerissimo affetto. Mi ha co- 
thandato, che iò le dica,‘ che è per ap- 
provare sempre tutto quello , che V. E. 
gia per risolvere, o.nello staré in Firenze. 
o ‘nell’ andaré a Roma, poichè crede, che 
tutto sia, per essere regolato non menò da 
î motivi della sua esperimentataà. prùden- 
za, che della sua oculatissima previdenza. 


& 
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LETTERA. 


‘ Di Monsignore Attevanti Vescovo ‘" 
| d° Arezzo al Sig. Francesco Redi. 
Firenze. Age 


&° , € 5 


» Si è compiaciuto S. A. S.con gl'ec- 


» cessi. dello, benignità, ’ st comunicar- 
» mi per lettera del Sìg. Auditor Capponi , 
s l’ instanza ae vi ada da. Monsig. 
» Nerli Ardivesto SÙ co Città , che 
s in luogo del Vescovado di ‘Pistoja, de- 
» stinato da _ nostro, Signore “per erigersi 
» in Arcivescovado ; sia surrogata questa 
» mia Chiesa, acciò cotesto Arcivescovado 






» non scapiti’nel nyme de” suoi” affra= 
» genti, Lo più pito Dado: panni: 
» cesi, e che dalla médesi TI 3 nò stati 
»» dismembrati più Wescovadi’ di' "piùmta > 


»-che ritengono : fa' me des da”, one 
» di non esser soggetti ‘al Metropolitànd, 
» è così noto a. VS. Ché stimo superfluo 
»3 il portarne giustificazioni onde il. vede- 
» re preservata ‘a ‘suddetti una qualità, che 
» hanno ricevuta da questo , e  privarne 
» questa mia Chiesa, ie ‘ha ‘goduto ‘fi- 
» no da principio della sua origine, lascio 
» alla prudenza di VS. il considerare, se 
» mi sia permesso di prestarvi il mio con- 


e 


te ‘bltre ‘che ti sonò ‘altri. ; Vescovadi 
tini Firenze; non*soggetti all’Atr+ 

Ri viel ado. Prégo' VS. a far grazia y di 

35° (set ‘è il'suo favore a ‘questa sua Pa- 


» siria, chè. tésti* conservata anche’ per 
# gesta tte bel Solito ‘splendore. èd 
5) pone ale crea conserverò le da- 
Ca RENO, bligazioni alla bontà; e gentilezza 
» d'VS. 1 VS. allà Fade bacio” affettuosamente le 
noto | DI VS'I TMiiscrissima. ed dure vi 
nell 667: s dA; d sile 1669000 fara pottia % 
O. 5£: puo 134 \294p FICTIP sei a f, 


da À, MONSIC. ATTA ATTI escono 
D'AREZZO. * 


TI bi Pa, 
+6: Sat Ore esito 
sp ol iniosa >1Qq87 19v8 OgO 1 


die ito ) ricono Pmi fini di vs. 
Irastrissima ; e’todl''essd'ì ‘suvi ‘éomanda- 
coli smi è en bene di rappresentare 
umilmente al'‘Seréhissitào Granduca mio 
‘Siguore colti on di più éssenziale 
si poteva dire o dalle ragioni; ‘ébe ha 
“gotesta sua ‘Chiesi’ Aretina, per non ‘do- 
“ver esser fatta” Stiffraganea » della Fiorenti- 
“ma. Mi ha S. A. S.!ascoltato con tanta be- 
mnighità , che'îo ‘per te ardirei di pronò- 
‘slicgre , che V. $ Mustrissiima ‘è tutta «co- 
Lesta sua Chiésa, sia per ‘restar consolata 
nel potersi conservare tiell'anitico suò splen- 
dore, ed onorevolezza,' Faccia ella duigque 
‘vive le sue ragioni‘; “e della Città:;+ perchè 


1° assieuro ,, che saranno benigna menta Ed: Lit 
tite je con. quell’ amore , che - sta fi Se 
senissimo, Padrnne, a: suoi $ diti anzi 
i stesso:.contesemente mi, ha dimandato. 
se. VSi. Ilustrissima, avrebbe ua seritto 
alla. Gorta:3 ii suoi. cn al, che LA ri- 


pair pn Ao spore Leva Ja Ho 
nicate a S. A. S. non arrivan ui p de 
ma del pei e lato que 

mattina subito c! mo 54 Ro Segiato, 
[tarrcne necessaria questa preoccupazio- 


SUI et; rino Ae. 


to la verità circa allo scrivere i suoi sen- 
timenti. Dopo aver rappresentato tu tutto pe 


sto al PedeangmSenenjasioaa: 
anco, beo fatto parlar son HA; 






slissime grazie. 
+ piaciuta, farmi ; i de' 


31 
quali sòn6 }esatanno sempre da me rice» 
#uti con's0mma' venerazione ,' e baciande- 
le tinilmente le mani le faccio devotissi- 
‘ma riverenza. 

» + LETTERA 
Di Monsignoré Mttavanti: Vescovo 
4» ‘d'Arezio al Sig. Francesco Redi. ' 
4U 9 dC! IMSA .)1 f . ì 4 


uso 4 Firenze, - 


sti> s:*Nons ha!‘volato! il Signore che stiino 
‘più lungo: tempo! veculti ‘a' fedeli i «corpi 
# de 083: | Giustoy \Ermenio , ied-Asterio 
>» ‘ihartiri, è del'B.ì Ranièri ‘Aretino, poi- 
»thè; in ‘cotasione; che si dovevano Lao 
w0blcari séconcimî sotto l’Altare' maggio- 
»sre della -Pieve ‘gi ritrovorono quivi a caso 
sw '‘i‘primi ‘tre in: un? urna di marmo en- 
s'trovi di più una catinella di cristallo 
» con: gl' iriteriori ‘aned: teneri di S. Aste« 
» rio, ed il’tuarto ia altr'iurria separata, 
#: ma: immediatamente: sotto ‘alla suddetta», ’ 
»:in:modo:che-il' loro. sito corrisponde ap- 
w»' pieno alla memoria registrata al tempo 
» di Monsig. Bernardetio: Minorbetti in 
wouna lapida. posta ‘alla destra di detto 
‘% Altare, sì che da questi, e da altri 
» chiarissimi. riscontri essendo stata com- 
» provata l'identità di tali corpi, m’ iù- 


di 

» dussi sabato prossimo. passato e, 
w deposito» nel -lnogo.;. dove sono.xk, altre 
” fellgiaie di detta Chigsa,; il chei-riuscì 
»w di somma soddisfazione , ed. applauso 
ss del Popolo con disegno pero di collo 
» carlì più presto che sia possibile in luo- 
4 go più decente, è ‘60H quel maggiore 
s onore, ‘e decoro, che possa accrescere 
5 nei fedeli la devozione, ed il culto. 
» Lode, è gloria al)Cielogsche-s'è degua- 
s torivelarcì quegli nuovirmieneessori ap- 
» presso S. D. M. acciò avendo noi cam- 
» po d’adorare- Jasdot® S. Reliquie in 
» Terra, possiamo con mezzo sì efficace 
+ impetrare dal Cielo: que grazie + che 
» più ci. bisognano»nelle; presenti, icontin- 

ogran 


» lene; la..presente; notizia poaffine sirice- 
e aillégrezza, 






» zione-del miovumi c00ne 
» sapevole .l,A.:S0:Sa1cher: iper: se 
» stessa l’idea della. ietà,!son-sicuro, che ne 
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(WE WA Peet I 


And 0BSIG. A TREO: - 
ti valid 0 D'AREZZO. — 
quad. osa sdole 'P 12 n 
nilo da AÎ 
ovò Mila sommamente consolato ve 1h 
lustxissima ©. Reverendissima con la..notiz 
zia-e che. per sna mera boutà, si. è degnata 
darmi, di essensi, ritrovate sotto l'al a 
giore:-della, Pieve, di; cotesta, Gitià de. Reli, 
quie, dei Santi, martiri, Giusto, yo Erminio, ed 
Astezio 3, quelle ancora, del Beato, Raniey 
ri, Aretino. doglie .ne.rendo;.tutte quelle 
grazie. \chg,:604 ei. Lai g RE 008; she 


merita sun tale anoreo-dae V 
ma compartitomi (00m regi 
multa ne Verissime 
non many 


è 4 
cb di cap "tatto ca , senenissimo: co 


‘ ca nos ignote oquale,, mi, rendo 
certo: che .. pgradirà., Intanto - 
supp er «Reyerendis» 
sima, dallasi continmazione cde'.suoi. desidera» 
lissimi., comandi.» «le ; faccio, | profondissima 


° riverenza. Maat £ noy 


le ili NS. Mlustrissima, e. Barereadisina, 

tem st (5izig: aid sono 198 slis 

a Firenze 26, Rabbia 608 bc.) potè: 
L. TRY ASIURI STO 'b INI). Giai Qi: 
ns li ok pag FINA LOgoh “1006 


VA è « STIMA; tu 


3 
AL MEDESIMO. 


‘Il Redi stima niecessafio., che Mbnsig. 
Ilustrissimo, e Revereudissimo Attavanti 
continui ancora per qualche altro tempo 
a pigliare il siero ogni mattina al solito 
peso'di seî ‘once’, cutiformevba fattolinfino 
aidoraà, per le tredici mattine acverintità 
nella: ‘Relazione preseritemente» trasmessi) 
accertando», che >it suddetto *-Siero' “non 
può’ egli ‘essere’ stato? il'‘generdtore delle re, 
nelle oritrate.,) hè | può! iti ‘conto verumo ‘és- 
serè' stato la! dagionersste = Te  orine o:sienò 
e Mg > cinesi pere: vol fuali 
che poco 'di'sangue9 nà il ila mata 
cinte atollo di Siro pa gletr Ccoginen 
che Monsig:Mustrissitmo = Reverendissim o 
si ‘sentà Giaucbyi @Lebole pconforine accenè 
na di ‘essersi ‘sentito “ nd’ tra passati gioroi; 
Anzi questo siero? to Tal amattinà alpe- 
so ‘delle suddette»ser conte) può? piuttosto 
sppnzio: qualche a fondi ita palio 07; 
&'ditistoroze può qt pani 30 i 
orimonia del»sa Ne. ché dibesso saga 
pur spe abbia *conotauita' facilità #0 venir 

vorà ‘per le! viedella “orina conforme til: . 
volta ha fatto. 5 BRIRISTIA 

| Continui dunquesil siero. -Lò pigli al 
solito peso delle sei..once. Lo pigli la mat- 
tina intorno alle dodiei sore, s0n importan- 
do un terzo d’ ora. prima , ovvero un ter- 
. zo d'ora dopo. Subito pigliato il siero fac- 
cia serrar di nuovo la camera, e procuri 


3 

PETTO steno til ‘dempo ‘di una 
den La tte Mia ai e ee 
meno' n° ri iù quiete sen- 
pri sg ‘di’ ‘af ta Bi send Vista” di 


Sta na ido sera levato” ‘dal’ lettd* loci 
SH piucevolissitàò — esercì: 
gr: gini per camera, d'per la 


brnate non 


ba eg Lo' tempera ele 






b ST808SD 3) SUOI 


8211 ted "bre gd 8) irca' po, 
uf prin pg 
è i é' dep: £ dA elle 


‘0*A6n” 6 sii la © inibe: 
MI di tO Ge A le So 
si " iii « MSA GIA Lasi 





ione : 
presente "Gi dio ie duro del'‘fegato 
non pare a ‘ena i do dl fa 





3g 
verendiss; di sentirsi in istato,, ppragiore.di sd 
TRI el quale fi ie allora, quanr 
le] u | pisitato, da’ Ne che, in. tal 
parte, presentemente n: sì, fa sentir, dela». 
re alcuno. 

Quanto, s’\appartiene alle. fenue) (nella 
corrente stagione, non RAFO»; be ci. isa, 
altro, che qualche ri qualche, 

Sa 20PR; «alle e volte, una per 
n a, 
inda dell di it, “del pe È 
na dio aptlaa aero pi ie 
everendisì,, MALR° sempre, Hg] Rf 


innaoquato Ls AGRA puote ia 8 
e semp DE 9.055 









, Ich NO) Ustica R/C pdugia) _ 

cie Conco: x plos 
So bi urora nie, 

si rammenta il mantenersi ‘corp. 1 


da 





Fi: 20008 : Loti 
so ed'eviciità” è nòn'Tipieto dî farrà? 
erpercid'sì corisiglia nel temipo, che sì p 
glia “iPsi@rd IP uso” vizia 


un giorno sì, ed tn gior no , 0 per do 
meno do giorno sì, è die ‘giordi ‘no essen- 
db grate Putile; the si può cavar ‘dalla 
frei neriza efter ‘ottimo timeilio } senè 
za timore” ‘elite’ possa prodarre mule , è 


detrimento veruno : esti serviziali sie- 
né demi? di N Brodo Est di 
rete di castrato, ‘Semplice acqua d'orzo 
con Ja solita, e consueta giunta del zuo- 
chero, del sale, @%ì olio comune; ov- 
vero in vece dell'olio pi liando ugual poss 
lc uil 


gini 'stertoratie hel‘canale’ degl'intestidiy” 
ja 


Ot: 3198 


the piccola» voserella si porte 
po! pa ‘ella 


eta sn 


aente de' serviziali; 








i, a tratta, tr 
og Hg ia seni gpu e 


pa, di tamariadi, con la giunta. della; quan, 


tità .del. cremor di. tartaro sufficiente. a; a: 


durre il tutto in bocconi. TU? A 

40. Terminato il siero sarà, mecessariò oss 
servare, allora.,, con, ;muova,relazione. 9 da 
stato di Monsigvore. .Illustrissimo ; per pas 
ter determinare, il quid, ageadum....;;; sè 


a MONSIG. i Nana: “Roi An 


0" sup9s sail «01815289 ib 9391 
$ sb. siuofg sispetoo 9. aliloa sl no09 
DE sy aos st e Volsi [Sh , 0198d5 
iau obosifgi cilo, ‘Îlsb s$sv sai d19t 
cà prat a dal n tore; più che, oh- 
sce pori mo della 
i Moria, ; n 
pe, 


aErancesoo,; 









nata SUARIIGni . > Did È È 
grala: alle LL Ad co ni 
que a considera tia 


> 
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semplice, ed affettuoso cenno, che io ab. 
bia nuovamente voluto darle, che tutti 
i buoni servizi, che ella reuderà a queste 
AA. SS. saranno sommamente graditi. È 
facendole divotissima riverenza la supplico 
de’ suoi comandi. 
, Di V. S. Hlustriss. , i 

. gPisa 25. Gennajo 1685. ab Inc. 


4 


À 


AL MEDESIMO, 


.. Ho. rappresentato alla Serenissima 
Granduchessa Vittoria ed al Sereniss. -Sig. 
Principe Francesco Maria le ottime inted- 
zioni, e l’ ottima disposizione di Y..S. Il 
Justriss. per le cose.congernentia! servizio Ecé 
clesiastico del Monte.S,.Savino,: ed è stato gra» 
dito sommamente dalle AA LL. SS. e mi 
banno comandato.s. Che io con questa mia 
lettera la renda .certa di questo loro. ag» 
gradimento, con soggiugnere di vantaggio, 
che se occorrerà mai cosa alcuna, che 
possa essere di servizio delle AA. LL. SS, 
ne faranno consapevole V. S. Illustriss: per 
mio mezzo. Io godo di aver avuto questa 
congiuotura, e fortuna di servire V.S. Il 
lustriss. ed intanto la supplico. de’ suoì cor 
mandamenti, .e le bacio le mani. —. ... 
Di V. S. Illustriss. e Reverendiss, . 
Pisa 16. Febbrajo 1685. ab Inc., 


__ TE TT n 


"i craig. I } L 
POLE : PERE MIS d TA A 
an ; sl 
AL MEDESIMO. PE Sa 
Dalila 


Fi salcnente l'affare è terminato secon- 
do che V. S. Ilustriss. desiderava , ‘impe- 
rocchè  «uesta ‘mattinià “di sabato mi ha 
detto il Sig. Auditor Gherardini , che di 
benigno comandamento della Serenissima 
Granduchessa - Vitoria spl Siguo- 
ra, perivarà - questa sera al Com rio: 
del Priotipato del Monte È Sari ch 








o 


tg ti rrragi uri 
ove servito Y. $.1 


gio | AL MEDESINO: > sorse io 
Madia fa cn 
- den todi 


nostra Siguno-. 
ra il rn di V. S. Hla- 
striss. intotdo succeduto col 
Signor Commissario” inte San Savino, 


che ha proibito con suo precetto il a- 
mento di quel grano accennatomi. Le Se 


Redi. Opere, Vol, VII, 2r 


* i 
i + ea 


fe 
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fevissima Granduchessa mi ha comandata, 
ch'i mandi Ta copia della: sua lettera. al: 
VP Ittustriss. Sig. ‘A‘uditoreé Gherardini, ac: 
ciocchè esso referisca poi a S. A. S, che 
cosa sia questa. lo* farò; che domattina 
esso Sig. Auditore abbta «essa lettera ;*e di 
quello, che mi sarà risposto , ne darò a 
suo tempo notizia a, V. S. Illustriss. la qua- 
le vien da me supplicata della continua- 
zone de suoi comandi, e le fo umilissima 
viverenza. 
wu Di V. ‘S. Mastriss. 
Firenze 30. Agosto ‘1687. 


ef 
è 


! AL MEDESIMO, 

io! Sono stato quiesta‘thattinà ‘casa del 
Sig: Auditor ‘Ghetatdimî."Mi* hi 'iftttò, ché 
ha scritto al Sig. Commissario del’ Monte 
San Savino, che revochi ogni ordine dato 
a conto di qué fato , che V. S. Mlustriss, 
mi acceonò alle settimane passate , perchè 
io ne facessi consapevole la Sereuissima 
Granduchessa Vittoria. 

Circa poi quello, che V. S, Illustriss. 
scrive nella ‘lettera ‘di questa settimana dei 
25: Settembrè, io ho fatta vedere essa sua 
lettera al medesitho Sig. Auditore Gherar-. 
dini, il quale ha mbvlte e molte diffica!- 
tà intorno a ciò. Nulladimeno mi ba sog-, 
giunto , che vi farà ‘riflessione, e che rap- 
presenterà alla Serenissima Granduchessa 


MSrE: IO “e 


ie 


*.ù 
fl tuîto. fo intanto rassegno a V..S. Illu= 
striss. il .mio ossequio baciandole riverene: 
$emente le mani. ia i ; 

Di V. S. Ilustriss. ng 
Firenze 27. Settembre 1687. 


, AL MEDESIMO, 


‘Conforme scrissi a VW. S, IÎllustrissime. 
la settimana passata, , de. mando lora) qui 


inclusa la copi Niglietto; scrittomi dal 
Sig. Auditore © ug Gherardini, intor= 
no al consaputo negozio. Mi compatisca se 
non lho mandata prima speri l’occupazio= 
ne premurosissima , nella quale mi trovo 
qui in Palazzo, Mi.gontinui.l° onorè dei 
suoi comandamenti ,;,e.lé.{fp .derotissima 


riverenza. ; SIle rn 


" Db Omge mo) a € 
È i Vi S.: I ustpi9an.,, sdo , ourvat i 


canPirenze 10 Quobrest68fm ii vie, è 
1413 Nigra CP So 'fsmaitiaa sile SEI di 4 
AL MEDESIMO... ......; 


., Alla, Sereniss.. Granduchessa' Vittoria. 
rappreseutai, quaptg) Vi S. Mlustriss.. mi 
avea scritto vela. sua.lettera de’ 16 Utto- 
bre corrente intorno;al, consaputo negozio 
del Commissario ..del:;Monte San Savino»: 
Mi comandò S. A, S..che.io, facessi sape-. 
re .il tutto al Sig. Auditore.Gherardivi , 
conforme feci, e di più gli diedi copia’ 


L-% 
Sad? va i 
della. medesima suna lettera, che fu da sua 
Signoria letta con dirmi, che ne avrebbe 
parlato con S.A. S..In oggi tutta la Cor- 
te .è andata. alla Villeggiatura, e la. Sereniss, 
a quella di Lappeggio. lo son rimasto a 
Fivenze:.per cagione del Sereniss.. Principe 
Gio. Gastone, Quando il Sig. Gherardini 
mi farà saper qualche cosa, non manche- 
rò di darne parte a YV. S. Illastriss. alla 
quale faccio diwotisiima riverenza. 

Di V. S. Illnstriss;. 

Firenze 25. Ottobre 1687. 


33 e AL. MEDESIM( EDESIM dì: 


|  (iowedì..mattina;che fammo. a’ 13. del 
corrente - Aprile. mella » Villa dell’ Ambro- 

iana:; dove. mi!.trovava .con la Corte «det 

ereniss. Gran-Daca imiò . Signore, ricevei 
la lettera di VS. Hlustriss,. nella quale mi 
imponeva y che. io rappresentassi alla Sere- 
miss. Gran-Duchessa. Vittoria quello, che 
era avvenuto intorno a’ Cherici de’ Miuozzi 
tassati nel donativo imposto per le Nozze 
del Sereniss. Principe Ferdinando di. To- 
scana. Subito rappresentai il tutto a S. A. 
S. la quale benignamente volle di più, 
che io le leggessi la lettera di VS. Ilustriss: 
e gradì molto e molto la sua coriese at- 
tenzione, comandandomi espressamente , 
che di questo suo aggradimento le portas- 
si con mia lettera le notizie, con sog- 


825 

ingnerle di vantaggio, che S. A. S. avtetiè 
fe dati ART più espedienti imqaesto 
affare: o di, aver servito V. $S0hlu> 
striss. che da me riverentemente è suppli» 
cata della continuazione ‘de’-suoi. comaudi; 


e le'faccio divotissima: riverenza. «000 n 
Di VS. Illustriss e Reverendiss;0- i 
o Firenze 15. Aprile 1699, ) md 
: partie ® : 8 9i15g tal ib or 
A’ SIGG RETTORE DELLA FRATERNITÀ 
—  D'AREZZO.! . 
Ba: ‘andonb .is di 


Che Liga dk tg agi i 
e Piissime abbiano ito quei libri, che 
ebbi ardire di OPERARE testa libreria 
della Sacra Fraternita è uno effetto della 
loto ’soinma» ‘geritilézzag i!® monbdini merito 
mio' altuio; r6nde saggioti:sono sle > mie 
vere obbligazioni, «le: quali preseatemente 
rassegno >concrenderne:Torò »umilissime ;- e 
Feto 

‘sempre ricordevole:tutto vilstempor»deli 
la' mia»ita, e'sperò divaveriquantò pri: 
ma a: poter fare ‘una nuova scelta di-»libri 
per trasmettergli-costì di nuovo, edi nuo» 
vo supplicare»lavJorovpietà ‘è gradirli. Mi 
onorino di: qualche loro ) comandamento»; 
come umilissimamente le supplico; e bacio 
riverentemente' loro! ile mani. ; 


Firenze 24. Febbrajo 1690. ab Ino. » 


35 
7 
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AL SIG. GREGORIO REDI PADRE 
DELL’ AUTORE. 
Firenze. 
‘ D’'ordine del Serenissimo Gradoai 


Ferdinafido mio Signore, sarà mandato a 
casi di VS. costì da:«quegli del'a .dispéensa 


edî'S: A. S. un Cignale grossissimo. di’ tres 
 erito! libbre, ed-un Daino giovanetto; Mi 
“comanda Si Ai-S, che ‘sio ‘le ‘dica, che vuo» 
‘le; the VS. se li: goda ‘per. ‘amor:suo. Inol- 


tré dalla :medesima dispensa ‘sarà mandata 
costì'a’ casa ‘'una’scétola ‘piena di. grossissi- 


‘ îe ‘ghiandé venute. diTuttiano in: Africa; 


queste! son dolci, e: buone: a imangiàre co- 


“ire de castagne dice il: Sereniss: Grandu - 


ca; ‘ché VS. leLassaggi se'ane necstriva «il 
suo sentimento: di queste ‘ghiande, sicco- 
me ancora del Ciguale, e del Daino VS, 
potrebbe mandarne wi saggio. alle. :Mona- 
che in Arezzo. Ha goduto S. A. S. de’buo- 
ni avvisi, che VS. mi ha dato della salu- 
te del Sig. Priocipè ‘Ferdinando e del Sig. 
Principe Francesco Maria. Quando VS. mi 
risponde mi mavdi: lettera mostrabile a S. 
A. S. La prego conitutto P'uffettò a salu- 
tare în mio nome la Signora. Madre, e le 


°. fo divotissima riverenza: Di VS. mio Signo- 
‘re, e Padre. ” 


Pisa dalla Corte 6: Gennojo 1667, 


AL MEDESIMO. eta 
Arezzo. 


11] Serenissimo Granduca mio Signore 
"quésta mattina mi; ha detto , che desidera 
don piacere da VS. ed è , che VS, preghi 
Jddio benedetto secondò l'intenzione di S. 
<A. S- iniuninegozio.suo:di grandissima , 
éd importantissima premura; quindi. espres- 
«samente mi ha;imposto che io ne. scriva 
‘ VS. con gni .caldezza,! come ‘faccio,. ;e 
ssoe sionro, che: ella. igia, per, obhedir volen- 
tieri.a' comandi..dell’ A-.S micordevole, del- 
le infinite obbligazioni js» che, tutti dobbiamo 
‘alla. Casa . Seremissioia» Questa ,non,é. per 
altro:;: ‘onde’ .prégo «dddio , che.in queste 
iSante Feste voglia iconcederle ogui; brama- 
ta consolazione. > up iL - ninsriinsa on: 

Di. VS:.mio Signore, ie! Padre, , 

‘Firenze 25. Marzo 16730; 4). 
i AL. MEDESIMO. hh“ 

e - I} :\Sereuiss, -Gran-Duca mio Sig... tni 
comanda., che .io. faccia sapere a VS. il 
grande --aggradim ento! ,. che egli ha per 
quanto VS. ha fatto, ed è per fare in ser- 
vizio dell’ A. S. S. e l’ assicuri, che le fa- 
và gran piacere con:ta continuazione, Inol. 


tre' desidera’ fl Serenisa: padrone , che. W.. 
S. ‘chiamî'a se il guardiano de'Ca puccini 
dî cotesto Convebto di Arezzo , ed in no- 
the ‘di 8. A. $. gli dica, .che farà un ‘gran 
pîàcerè alla ‘suddetta Altezza Sereniss. se 
eglî , ed i frati del uo Convento faranno 

articolare orazione ‘a Dio benedetto: secon= 
a la intenzione del /Sereniss. Gran-Duca. 
VS. -firtà questo” offizio caldamente, per 
cotrispondere* alle ©grandi obbligazioni, 
che abbiamo’ a -S/ .A,-S. e per A gran 
confidenza } che ha uvuta e'meco,. è con 
VS. în ‘uni affare, ‘che è il pa rilevante, 
ed ‘il: più premuroso , che :S. A..S. abbia. 
Tadiò ‘conceda a VS} sanità e lauga. vita, 
Di VS. iniò Signore , e ‘Padre, 

Firenze. prithb '.atptile 1673, 


ALLA*SIG. CECH:tA:GHINCI NE' REDI 
MADRE DELL’AUTORE, 


Firenze. 


VS. è stata troppo tarda a chiedermi 
la dota per cotesta povera fanciulla di Fi- 
renze, € troppo tardi mi ha mandato il 
‘memoriale. ‘to l'ho chiesta alla . Sereniss. 
Gravduchessa Vittoria, ma ho trovato., 
che il negozio delle dote era di già fatto, 
e spedito. Ma veda: VS. quanto è grande 
la benignità della Sereniss, Gran-Duchessa; 
‘avendo S.A. S. saputo, che la dota la 


. 


* chiedeva VS..non. volendo, che. ella sint 


sconsolata, mi ha detto, che. io..le scri» 


va; ‘che al ritorno della Gorte a. -Firenze, 
mi. darà per» questa»povera fanciulla puna. 


dota «di Camera di-25. scudi. e che Y$S,, ne. 
* può far capitale ceriamente ;e. può ; aucora, 
maritar. la fanciulla. Or.ecco servito, VS. 
Per, via della dispensa. ho mandato .a 
VS, due..panieri di;/Cantucci, di Pisa. Di 
uno VS, se ne serva, costì perse; come più 
le: pare, «e le piace; l'‘altro vorrei, che 
VS, lo, mandasse.per la. prima «occasione 
in Arezzo a Suor Matia Diomira, mia sor 
rella ; che ame-lovha, chiesto..Io per. grazia 
di «Dio benedetto.» gado buona sanità. ;, Al 
Sig. Padre gli iscrivo questa; sera, per ordi 
ne del Serenissa. n-Duca ,.a..conto ' di 
un certo negozio. Mi continui il suo affet- 
to, e mi comandi. 
Di: VS: mia Signora 3 e» Madre4 1.14 
Pisa' 30.) Gerrajo a 6661 è tr 


BEnSUA . ‘ 
ALLA MEDESIMA. 
DIS: Od lo algio & PV 
Firenze. aî0n ‘1str elob el 


Acciocchè. VS. non abbia ad. entrare 
in gelosia, mentreil, Sereniss. Granduca 
mio padrone »ha mandato il Cignale ,. ed 
il Daino al Sig. Padre}. ancor io. ho. volu- 
to mandar qualche..cosa a. VS. e. perciò 
mandandosi di qui.i Navicelli a Firenze 
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pieni della Caccia fatta in Pisa, bo fatto 
consegnare un piccolo Cignale d' intorno 
a.cento hbbre, e. questo da i Ministri del- 
la dispensa. di Firefze: sarà mandato a VS. 
infino a casa con questa lettera. La pre- 
#0 a:gradire.i) mio affetto, e la memoria, 
che tengo delle mie convenienze filiali. Se 
ella ne avesse. l'occasione, potrebbe man- 
dare #, regalare questa: Cignale a: 

duna delle. Dame éue confidenti in Arezza, 
owvero potrebbe .distribuirlo : fra: coteste 
asti di Firenze perchè spero, ‘avanti che 
Ls questo mese, di ;avere a potere man- 
dargneve. un altro; Nom si: pensi: però; che 
i9;.gli camtnazzi.:da per;:me..ito non son 
‘cacciatore; ma. queste cose mi son: donate 
«dal ;$Sereniss) Granduca:,.e.da. questi: altri 
iSerenissimi: Principio Starebbe vs, ‘a trop- 
po: lunga ‘aspeltaziòrie , se sperasse:nel mio 
-archibaso. Preghi. Dio:per:me e amdando 
sa SannFirenze dita van'Avemmariàper me 
il Altare » di ..San;Filippo:Neti. E-qui le 
baciò mmilmente Ja mano.in . 7 |. 
«iu0Di , VS mia Signora, e:Madr 

1.101 oPita-«dalla.Corté 190 Gennajo 1667. 
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| AL SIG..BALI GIO. BATTISTA REDI + 
‘’ FRATELLO DELL'AUTORE. (1) -. 
«Lodo: le vostre lodi come' effetti ‘di 
gpuell’amore,. che'mi portate, e comé pas 
ti spiritosissimi del: vostro idgegno; ma nua 
come. tributi convenienti ral: merito di quel 
la. mia ‘ancora rozza ced appena: abbozzata 
Canzone., | che in quella guisa ebbi-ardire 
di. mandarvi:. solo j accià conoscestè, ‘che 
sono uomo; di ‘mia parola ‘eche non 

go la. -fatica ; vi confésso: peròy :carovit. mio 

ig. Gio. .dhe.queste vostre lodi, al: dispet- 
ito della mia stessa’ :sescienza; mi: lusiaga- 
nò. le: oreccliiernom.edme applausi di ‘un 
volgo .ignoranté, mn come: voci d'uno :déi 
più ‘anmoniosi cigni stella: Toscana; md non 
«aduliamo: noi: seni ,ilevatevi dagli .0e- 
chi quel. velo; «chesvihà posto : imorè «e 
vedrete ; .che' non;èituttòro.: queltd 4 ‘Che 
riluce. No, non i let prep 
ned io: voglio essere. îngannato ; Foglio, 
che. ravyiviate con le-wostrè. viverze totesto 
inanime ed informe aborto, voglio , che 





(1) Questa lettera; benchè senza da- 


ta, dal carattere però , e dalla materia Si 


che tratta , si vede scritta dall’ Autore al 
Fratello ancora molto giovane mentre at- 
tendeva agli studj. 


Pan 


BE" 
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me.:ne scopriate i difetti, che mì avvisia-: 
te come devono essere corretti, come voi 
istesso li correggereste; di più è necessario 
rimandarmi Ja’ Canzone, perchè subito 
l’ ebbi fatta copiare, ne stracciai il pri. 
mo originale per .avere* occasione in que- 
sti giorni di non vederla e così a poco a 
poco - di. pèrderne d'affetto; per è poterla 
poi rimirare. al sùo:-ritorno con occhio dis. 
ionato 3 ‘e farle. una rigorosa censua 
rav actiocchè poi Lavendo- la veste muzia- 
le. fosse. tutta: degna della vostra: conversai 
zione .e:di essere una volta cantata al suo- 
no.della vostra Ribeos; i Mi. avete inteso y 
al: buono iutenditor:poche’parole; ma avanù 
ti: pi èscà ‘dii. mente; sentite; appunto hel+ 
lo:.seriver» questa: lettera. fra. gli. altài :bpro=> 
in Che ani passano: continuiimente ‘ per 
ar gesta;, ami è sovrenuto di qué Ca valiero 
Genorese che. ci .feoegràzia di recitac@ 
quei suoi RARO Sonetti; per. gra» 
Zia e-ub «saluto: in mio nome»; mar iservatis» 
setvandise, «VS..do/faceia ju habitu: et tons 
sura. Passiamo ad altro. Rendovi grazie 
della briga, vi ‘siete fireso»di inviarè in 
Villa al Sig. Conte la mia cassetta, ve ne 
resto obbligato, ma più vi sarò tenuto se 
l’ averete accorhpiagoata cor parole in mia 
discolpa; assicuratevi che ne vivo con ros- 
edner Mi rifarò: forse-unn volta: in - miglior 


forma. Spetto: la battesimal Canzime, ed 
io. quest altro ordicario vi manderò una 
Oda , nella quale un:amico mi. persuadé. 
la. lontananza dalla..Corte, (.senza data Y 
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si AL MEDESIMO, 

AMrezzo. 1 } 
< 1 H Padrove Sereniss.-ha voluto far gras 
zia a V. S. della soprittendenza de’ fiuaii eo. 
mon ostante. .che comi iterate ‘& \reitecate 
istanze premurosissime dal -Sig:' Ambascia»= 
dor divFrancia»siaistàta» chiesta prega cas 
zica per «il..Sig. Pietro: Apolloni; Tanto: più 
icea la grazia iafavore'idi Vi: S0 e da bona 
il del Padrbne.Sereniss.1il: quale, stante le: 
suddette» premumose»:istanzend ell’ Imbascia= 
dor di ;Fravcia, ha dalla ;sua'‘borsa assegna» 
to al Sig. Pietro: ama previsione ino ‘che 
vachi.qualche; carica const HI tutto per-av' 
iso. di »V...S. dinegozio : però non-<è 0 per 
ancora ‘spedito, mia : £ra:potlti giorni sarà 
justato. Questo è vquaato» posso dire ia: 
+8. Saluti. ilat SigmorasMAmina) /e retto;*Dic 
V. S.,mio Siguidre:n te be omriazsi arne 
si (senza data:) cibi Le ei gii 


. 10 AL MEDESIMO, . 
Dovendo. îv: presentare: un soggetto al. 
Canonieato in. Daomo! di destra data vacato 


per la morte della B. M.del Sig. Canonico : 
Girolamo Redi nostrorZior-prego V. S. ia: 


voler presentare in mio.nome'il:Sig: An». 


A, A i 


Pa 


tonio Redi nostro comune nipote e figlio 
della B. M. del Sig. Diego Redi nostro fra 
tello, che mì farà un favore singolare ; e 
con tutto l'affetto del cuore la saluto, e 
prego de’ suoi comandi, 
Di Vi'S. mio Signore. 
Firenze 31. Maggio 1687. 


o? e AL MEDESIMO, 


vi Li 


Vieni costì ir Arézzo di ssaggio if 
Padre 'Tommasò ‘Strozzi! Napolitano della” 
Comprignia ‘di ‘Gesù. Questi ha predicato” 
fest ’atifio bel ‘DBuotidti Pisa'con sommo,” 
e-indivibile applatiso; “Egli è antico mio 
padfone ed’ amido ,'& séno' a ‘lui - molto e' 
moltà ‘bbligato "pet diverse: cagionî, e per 
aver fatta tina’ più ctie ‘ondrévolissima men-* 
ziode? det mniò nome in ‘un suo pentilissimo! 
Poeti Aatino, "ehe dedica‘ al ‘Sereniss. Sig. 
PridcipeGivvat Gastone ; quando egli dun- 
qué? sarà! ia ‘Areiro ti favorisca di ‘andar 
eubitò ‘a ‘visitarlo, e: lo serva continuamen- 
te'con' la-carrozta di casa, e faccia tutte” 
l'altre. converiiènzé ‘necessarie. So che V. S. 
desîderà darmi *gusto, eperciò non mi esten- 
do di vantaggio. Resto: 
Di V. $. mio Signore. 
° Firenze 26. Aprile 1688. 


,® 


LETTERA 


Del Padre Tonmasa Strozzi; o » 
al Sig: Francesco Redi,. 5) 


» lo credeva di awer lasciato il Sig, 
» Francesco Redi in Firenze, e mi accorgo 
» d'averlo, trovato,.ia. A rezzo i nell’ IMustriss. 
» Sig. Balì, suo fratello, perocchè .iniquesto: 
» veggo le fattezze)il tratto stil costume,” 
» la gentilezza. ,e ;soppa,;tatto Ja, generosa. 
»_ cortesia verso di me, del Sig. Frangesco.. 
» Lu. mezza, giornata. mi, ha, cotanto,,ano-. 
» rato, e. favorito,.conhvisita $: con. reguliz,. 
» con condurmi veder da, Gittà ,;€. 10m; 
», tante; espressioni, di, benigaità,,che, se. vi ; 
# vessi, un, secolo,..aBs/conservenei, Sempre 
» viva la, memoria » li nbbligazi I 
»s' io mi, sento jpcapace, di. corrispondeze,, 
» ad.un, Sigr-Francesca ,., come; ;potrò por» 
» rispondere a due? .Fo, quel .che, fanno... 
» i vintiy mi-rendo,..e., mi. incateno ,.di- 
» _chiaraadomi schiazo, di, amendue, e.ren-: 
» dendo a V. S. Illustriss. somme.grazie : 
* per tutte quelle, che mi-ha fatte godere 
».in Arezzo ed in Firenze, Gentilissima 


» fu l'ultima del Gioccolate, e de’ Tabao- , 


» chi, e singolarmente di quello di Toue, 
« in cui mi sembra di avere un bel sug- 


»_gio del costame de' Sigg. Redi, schieta 
» to, naturale, gentilissimo, fatto ad. uso 
» de Priacipi, e raro.a trovarsi. Resta solo, 
» che V.. S, Ilustriss.. dia l'ultimo compi- 
» mento a’ suoi generosi favori, onoranà 


|» demi, o.in Roma, o in Napoli, o dova. 


».que. mi sia de' suoi riveriti comandi, 
» per.darmi occasione, mon dico già 


” SG i delle mie obbligazioni, 
> darlo solamente qualche pegno è 
» 


iu 
Ges 


» € l’ayrò sempre. vive.nel cuore; @ 
» con farle umilissima, e: condi fusione ris: 

» verenza mi. rassegno per 661 + Di V. 
ala kb o ping nba 
»-drezzo 3, di, Maggio 1688; »...\. . 
Sie tarsi) II set ‘ » 

“. .: AL'SUDDETTO.SIG. BALI 
€ è ; GI0. BATTISRA.REDI - .. .. 
- Fratello dell’ Autore. ct 
| Arezzo. 


N & dî di Ottobre 1518, ssccado che 


apparisce costì in. Aretzo al libro delle De- 
Lbetadioni del Consiglio segnato lettera Q. 
a. 247. fu coùcessa la Cittadinanza Aretina 
in primo grado al Sig. Cardinale Dovizi, 
ed al Sig; Giovanni Poltri suo cognato, i 
di cui discendenti» per la loro lontananza 
da codesta Città non. hanno goduto -gliv 
onori pubblici della medesima. Adesso il» 
Sig. Domenico Poltri, Segretario del Sere= 


niss. Granduca mio Sigaore, che ineiclilà 
col’ Sig. Senatore: Pol “ha fatio istanza 
d’ esser ditliarato capacè. di goderli , e ne 
ha mandata: a ital fine Pautentica discén- 
denza , do prega TRAI cn gg Va- 
juto, è "ap io "VAS 0g caso, 
che po uiiiuger percdae evine 


i fo. rigondo con sn: 


sero concorrere in a deliberare 
sopra questo io, il buoav esito del 


Mb SIG. AUDITOR. 


FRANCESCO ANTONIO ALBERGOTTI, 4 


Arezzo. 


Sapendo il Sig. Domenieo Poltri Se. 


gretario del Sereniss. Gran Duca mio Si-. 
gnore, quanto può contribuire -V. S. Il» - 


Redi, Opere. Vol. VII, 22 


n_——_—tzR212zt4«©« 


c888 adi 
lustriss. all'adempimento del desiderio, che 
egli avrebbe d’ essere riconosciuto Cittadino 
Aretidò secundo' la petizione, che’ insieme 
col Sig. Senatot Poltri. egli ne'ha già fat» 
ta a codesto: Pubblico; mi ha pregato a 
voler interporre con V. S. Illustriss. gli uf 
fizj miei, acciocchè: ella si compiaccia, an- 
co in riguardo di essi, di dar mano effi: 
«piemonte al buomesito di questa; sùo Ne: 
. guai, del cpuale egli*difnostra puna. premu è 
irrad Si cdi ara thierio mon ‘l'ho 
“punto mimoreidi lui, perchè :l’amticizia» streti - 
tissima, che; borsèco; dae che melo ha 
fato covoscere?là siarapplicazionie agli sta- 
»dj più ‘armeni; ini cobbligava prendere inte- 
“resse! nelle cose: se > 4g ve see 
| proprie; e godereiv'Sommamente; "ché egli 
tieni e i pn più 
. perchè rifletto esseriderivato idallPalta stima, 
‘e: cordiale affezione)fcheceglicnud tisce’ ven- 
iîsocla néstra: Pàtrim:Maccomandò aduri que; 
cob più rvivò! dellbaninso Lallar:boint di V. 
18. Hiustrissu il coopepate, cheitdetto Sig: Do» 
menico sia dichiarato nostro Covcittadito 
ilcex assicurarta , @liee le coitserterò: obbligo 
pr ibgnifitio, che ella vor- 
‘fargli cogliere dulicimie:lntercessionii «d 
mecertando” altresì» VS Hiustriss,  dell''at- 
-tentewbraàma;: <h' fo agivagcoalisser vindàyore- 
sto nel farle divotissima riverenza. Di Vi $. 
E Uilustriss, nioroa 33) ad DO ai di 
nni Datli:Corte insPita 3: Febbrajo1689, 
eebe Ino: di ibofraliave ‘8b e ì 


piaga 3 


ODIA 36) 
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- . AL'SOPRADDETTO. SIG, BALÈ.;» 
«svi 3 « GIO: BATTISTA REDI ...} :., 
inno deli ata se n nf 

. ve È c dai i diresti. DI sà 4 #7 n 3 a 


as ib obus 


pr queste Sereni. Signore, Pria- 
. ipa equestì.Strettiss. Signori Prineipi , 
da qualche ctesmporia quario ravidava 
«cercando occasiohe «di . accasare in. matrime- 


-eiode per.sua somitàicottesizi uni» disse, che 
«vi sarebbe slatastina, occasione nella figlino- 
:3a. del. Signore: Don: Riese, Faraone, Sicilia- 
.m0 ;‘ed.;in.og prata: 
a chhe a nl ata ire (alemai per se 
‘ azioni Sieilia: Questa i fighiuala 
va.taite lé. ie re NSDi aieodi 


 gostumatezza jd, imniaggiiè Dara ridi; duo- 
nel delta: ;Serenide.,o Signora) di 
oToscana;. i orieso olsaidoib gia Ouvasst 


Ha. .di dot i.tsolfti , duei mila: Soudi. 
del seryizio di Damasdi bnore..delle». 
ize Sereniss, edi, più, può ella. avere: 
chè ‘altro. centinéjoèdi/ scudi:: tra),gioje 
Licolari, sue, ‘proprie, ed altri. att sr 
amibili, } Lisi sravie sagiaeniovib 

Questa Dama ha dtt delle quali 
ve ne sosd., dué .di‘igià Monache în Pisa 
nel Convento de’ Cavalieri di Malta.;} cixe 


nn 


1 quae il loro maggiore, che era il terzo, 


34ò 


torìa di fel. mem. L'altra terza sorella è 
qui in Firenze nel Convento della Conce- 


zione, che pure vi si vestérà, e lo farà il Se- 


reniss. Gran: Duca: 
I suoi fratelli maschi sono due soli, 


fotto alcùni mesi sono ; £ questi. due 
Wifedii sono” di minore età della. Dama, | e 
sono Cavaliérì ‘ di Santo; Stefano 3 e tutta 


dae Hanno la” Commenda di céutor Scudi 


ér ciascuna di rendita 0, [ anno, IRIS 
Li Or che ne fica pra Fugsiai sopra 
pocò “di pfattale ura ‘conside azione , e mi 
A Anti ‘quali 
«fratello, io mi pimetto, e mi prime rs 
dti ‘dp E tutto, d, quello» 


Zig PARA "dino 
OSE AT 


si perché, ho Dpr la "a fugit ni 4 


col ae solo; nico, Ate. Starò satten» 
dedito ‘co enio. rand issimo la. }:10d 
adi V por “qua 6 con. tutto. l'affetto, 


del GUOWE Ha deg e le fo umilissima ri- 
ja 


ca ttt dirla Vila pla ° Petraja 5. 


SEN 3 


sia 
01053 


Je monacò la Sereniss. Gran Duchessa Vit- ‘ 


hé cosa, iv caro, Sig - 


% Pa ’ , | r i) " i «34 
i Memoria sullo stesso affare TE 
$crittà di mano dell Autore. 


+’ LA figliuola del Sig. Ippolito, Coslgioni 
di Santa Lucia: Giovine bella ,.e presepte= 
mente in Convento. E ha una sorella ma» 
Titata at Sig." Antonio Quaratesi, l 

"La' figliabla del Sig. Senatore Alessan- 
dî; che ha ‘ ‘Uda ‘ sprel elia maritata al Sig. 


Ridolfi di via Mag 
‘Una Sig cry sen ‘degl i antichi Ros- 
si', e Nobili. di “San, Se Second I FRA. di 


“Parma. ©‘ 

È stato ‘gt 18 Sig." Mafehive: Ale essan- 

dro Vitelli, e mi h a pari rlato come da pér 

se senz’ ordine’ pt delle tre” suddette 
È: Maga da,potersi 


tentare. Hot esti negoz 
jo mi MIRO ‘niet gn ceca] 


il 
Sig. Ball ‘Gio: Ba ita "Rd TAP NoI 
e di’ più ‘ho rispostò , è 'Gpedo pedora, | e, fi 
fosse prescuteriéate in! Sa almeno tub 


AL SOPR ADDETTÒ STc. mati 
© > GIO. BATTISTA REDI © 
Fratello dell'A utòre. Ù 
+ «Arezzo. 


Un giorno di questa settimana è ve- 
nuto qui a casa mia un Sig. Brandaglia , 


ian - ile re A 


FP, 
‘342 STIRO PERE o di 
il quale dopo un premeditato preambulo 
venne in fine a terminare nel dirmi, che 
era mandato da uno di quei Sigg. di Casa 
dèl Mome, il. quale gli. faceva. chiedermi 
sua moglie.la Sig. Maria Cecilia figliuo- 
‘di V. -S.. Sentendo questo, risposi al Sig 
Brandaglia:, che la,Sig., Maria Cecilia vo, 
leva» esser. Monacm),..je. iche di già era ao- 
gettata. nel , Monasterio di Santa Catterina 
dicArezzo;. ie che.di;più per la. RORA ibi 
tà. ‘di questa figlinola y perla sua abita- 
dine; e formalità, e, costituzione del, suo 
pe 5 vella mon.jera iu istato di, prender 
‘marito, é prendendolo, ,. di poter fori 
‘aver spe i ma,che ella, non, era mia | 
sgbiaola 1 esche pereiò in ne arrei, scritio ‘a 
N:118. led lla» Sig..Apna , ;che, ali 
otivamente ?s00 pedata e made, dun 
ique sapere a.V..Sined alla SB nna tu 
ne lare «degozio deli Sig., Brand: glia se alten» 
ederòi, «che «mi cserivano ; quel, che jo debba 
- srispondere al!miedesimo Sig. Brandaglia quan» 
do: tornerà:.daime per da, risposta, Le com- 


fesso: che questa cosa mi, è, giunta total-' 


srimente'muovalve inaspettata, e non so quel 

© ©he:sne ne.immaginare,)0 sospettare. | e 
‘e'la:Sig.: Abna,, che, son ,prudenti, mi av- 
visino: ciò che; debbo .rispondere. 


bi Firenze (forse det, mese, di Luglio ) 


1694 sul 'arradbisa 


St LD 


— _ — rr mrv-.xcxc 
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Îo. du AL MEDESIMO. DEVA 
“ali el “er I SE $ dv} di bo Sfenp ti 
0 dire 1 A disse 
$ He 4 sedie PERRI: abi . Deo s19 
‘© Dòmànica prossima passata, giorio 16 
det corrente nino Liiglio (1694. fn qui 
da me a casa min ilSig: Marchese Frances 
sco Maria del Monte; ‘che‘abita va Li pianoj 
cd è Getitiluomo della Camera del,Sereniss, 
Sig: Gran ‘Principe divPoscatia. Dopo.molti 
discorsi familiari iadifferenti finalmente ; di 
aperse a dirmi. thè vol@ritierissimo avrebbe 


VESC, 





‘ èra totalmente ‘alle Vescuro yue sche i 
sapori de Ta Signor en figa ei i gr 
do di‘ prender mirità, edblpiùrsoggiussi, — 

che cor Ta nostih Sis rom si «potevarspie- - 

| rare gratidezza di'dvte; Mi replicò» che 
questo sevonitò affate della dote a lui. mon 
importvi” nietite'Mievte ,, edi nuovo. ter- 
nò a dire, the avrebbe dato ‘il foglio, bian- 

‘ co j è circa ‘il‘pritito vaffare mi; prégò, che 
io volessi prenderne lume da V. S..eodalla 
«nostra Sig. Anna, conforme allora bisognò 
che io gli promettessi di fare, e come fac- 


idrici n ag 


prc 


cio questa sera; non avendo. avutò prima 
eceasione:di farlo. Or che dice V.S.? che 
mi risponde :V. $.2 Starò attendendo i suoi 
sentimenti, è' quegli. della nostra Sig. Anna, 
perchè «io rsono. indifferente indifferentissi- 
moy ed'ine queste: moudo pon. avrò mai 
mini «altra soddisfazione; e gasto,. che la 
soddisfazione, e gusto di V. S. e della Sig. 
Anna: Questa: non è.pervaltro ; onde. resto, 
nal sarò sempre: Di V. .S.. mio: Signore; e 
ratello. 
‘ Firenze 24. Luglio 16 
IST ATGIDIO AINASE | 40 
Dopo scritto: è ‘bitognato ‘aprir la Jet- 
‘ tera, perchè fu qui il sopraddetto Signore, 
e mi portò, e miodess@.lo | incluso foglio 
nel quale è scritto lo stato suo ; ed è bi- 
sognato ,cclie :ior-glio frometta: maridatio a 
Vi::$. come: faccio.) accioechè ella: lo CH 
Lo' veda: dunque$ emi avvisi. quello , cha’ 
devovrispondere:;: mesftre . i0 sono, e. sarò 
indifferentissimò sempre ad. approvare. tutte 
le' risoluzioni, che saranno: pighate da Vi S. 
e»dalla:Sig. Anna. I III 


{ "Oi te 
A'ii, 
: Memoria. 


® ‘Mercoledì 4. Agosto 1694. ritornò qui 
a casa; il Sig. Marchese: Francesco. Maria 
del Monte, per aver. la risposta del consa- 
puto. parentado. con; la | Maria Cecilia. fi-. 
lst del Balì. Gio.. Battista mio fratello, 


isposi ,.che questo. negozio mon era. fatti» 


t- a ar DC a per sto —- 


3ybe 
bile.Volle; che. io: egli. promettessi :di ;scrì- 


verne sabato prossimo perla ‘seconda. valta» 
al: suddetto iBalì Gio: Battista ‘suo Padrèg 
e*gli‘promisi di: scriverres=> Ricordarsi; dè 
farlo. Ricordo'; ‘chè' ‘ho. scritto di 
con l'occasione del Vetturale;venuto.a pors 
tar lè visciole secchevpen til Sereniss! Gram 
Doéai = Mi riparlò. dinuovo» l’ultimo fdà 
d’Agostò je ‘volle »cheò gli promettessisdi 
scriverne ‘di. muovo. ed lio :necseriverò. lion 
+48 «Alois 
«pat coslaml ds sensi 


+ ALLA SIG. MARIA CECILIA REDI 


amoagià o115bbetqoa lî inp: 42 sdnsq 2819Î 
Pat >] rrasei ni }- 
(40 13, s Oua Olalà: ol. otti1ròg aisup fsi 


M' innmagino3o che! .gren fésta, fard Na 


sima‘ consegnata; tum cassetta.) netla/agi 


e _,--——--——. 


è un gran Reliquario bellis orgiaeinnio: 


da potersi tener sull’ Altare. Questo Reli- 
quiario riserra unipezzoi dell’Abito vero, 
e proprio, che portava Santa Maria Mad- 
dalenannde”»Pazzîì; mémtre fu [vivaypléd è 
accompagnato»dà tuttd»le. necessarie autens 
tiche deL/Faro. Ecclesiastico. «Mi ha redinanò. 
dato S.. A./S. chie iolinénome sno lo; mang 
di a V. S. acciocehè! ella..lo|tengn!petosi@ 
devozione. Come il :tempo»così diluvioso;dg 


a 


metterà, subito lo. manderò costò in Arezi: 
zo: al: Sig. Balì suo Padre, acciocchè lo cons 
segui a..V. S. E. V. S. quando sarà arriva» 
to;-né renderà con. sua. lettera le dovute 
riverentissime grazie alla Serenissima Gran 
duchessa Padrona. Intanto-pregbi lddio per 
la. tonservazione; della sanità .di S. A, 8. 
Ed::io «prego a V..S: da S. D. M. ogni 
vkro «bene. t-, ab. PARTI afs4 
. si Firenze, 26. Ottobre 1689. 
I SV ATSTFLETATI, ‘ia: SIMOLÌ | î 
i. ALLA MADRE SUOR. ANGIOLA i 
rici 00niid MARIA FELICE REDI 
bifrsetait af. sa enoed pil . 4 - 
Religiosa in Santa Maria Novella d' Arezzo 
PORSI i si Sorella dell'ifutore. g» 
grin ]b conirni po imamamar fi 


‘> nu or nd 


PP, 
La 


D'f11r 0, e pusslione » Fre 


osdeasuì ammo. atempo ni! ; i 

: Gredo che; a, quest.ora avrà V. Sig. 

ricevuta. la-.scatola con gli. stoppini., e con 

è libri. e..con. la borsa: avendola: mandata 

Ja settimana passata pel Contadino Pugliesi, 
Mi dispiace fino all’ anima .di. seotire 


ingnlata la ‘pignattà-, the-la - tiem- 


piono con l’acqua, acciotehè non si sbeta 


tanto il ‘soverebia sale. Provi” a ; pigliape» 
ogoî tnattina' 8 buonora «un gran biechiene’ 


di ‘brodo. scivceo - setiza  puivio ‘di sule > "e 


senza '‘‘raddolcirlo curò !2ucchèro, ‘nè von: 
agro. Sè alle volte non'' vaoie fil brodoy: 
pigli la- mattina «& buonòra sei, ‘0 ‘scite 


once di acqua di radicchio , e la besa ral- 
duccia, e '‘nog la raùidalciséa “con césa'hl- 
cuna, Quaudi's?- fate pappe '6 cv’ I'adqua , 


o col brodo, vi faccia mettere pochissimo 


sale. Si faccia alle volte delle minestre di 
zucca -0- to) “By 476 edi va. -LÀ lat- 
tuga, e la ‘iadivia! #4 minestfa è buonissi- 
ma per, V. S. La-bocca se la risciacqui 
con l’acqua semplicè ‘E&aecdia, o tiepità. 
In questa acqua ‘da‘’fbciacQuiaisi la bocca 
N. S. può stemperarvi un tantino di mele 
ordinario. Sarebbè®*@àè» buono per V. S. 
se ella pigliasse ogni mattina .sei, 0 sette 
once di acqua., nella quale acqua fossero 
state cotte’ dellénittep os delle pera 

© “Quel risciat@uatsi tivboecî! calvino, 
nel quale sia ‘Stato-Bollito il raîtetina, non 
è buono per Vi98.'è 112 darà dolore, e da 
infianinferà. © 19 48 Gi a. i : 
- Procuri di’ mette dell'umido nel:suo 
corpo : procùri di’ @tttingiar ‘ miaestre. bro- 
dose, e se' ‘il ‘giottià”fra giorno ha sete, 
beva dell’ acqua’ quianità né vuole. > i 


Credo che a ‘quést’ora ella merà ri 


‘cevuto sessanta piastre dal Sig. Balì , avea 


— li n 
cen 


. dole io mandate per il Sig. Francesco AI 
bergortti. . 
Dica alla Signora Maria Cecilia, che ‘ 
le ho messe in una lettera due. bellissime 
Ariete e: pet' la pritaa occasione le mani 
derò, non parendormi bene mandarle per 
la Posta. La saluti caramente in mio. nome, 
Saluti la Signora ZiaMaria Olim ja, e sa- 
luti.caramente nostra sorella, ‘ed a Vi Si 
mi»raccomando -:caràmente. Di. V.. S, 
e 0! Firenze 18 Novembre r684. ti 
ri mu FIVE } Ii ro sn 11 2a. 
LALL «MEDESIMA: o 


t°]*jt 
Tuo so 


6.10 È ù 
varrezinamoe di. 'lbbanbri ona 

' L4 
e bili pini nl Losm ur De pu 
rossa dal n093? tevudrriab 797 


“1 :e5Dalla: sua; ultinzia:dettèta. deiv5.! Laglio 
1656 corrente: sento» che-Vi (8; :desideres — 
rebhe.loltre; issei scudi; the !V.:8 ba + 

sorto! lasciatigli oda | nastro Padre ;: buona? 
menrorià , :desidererebbe;j: dito; avere amco= 
ra qaei .$éi scudi, ‘oh=ogni:anan aveva in 
sua vita: ta vnostrausorebla» Suor Maria.-Dio- 
mita. Ed iocde dico; ia risposta; «che -ne 
«omo contento Contentissima gnogra «ivi Però 
aggitisti.-purey.che io!sbn: contebtissimo: E 
. ‘verla se: le.bccorre.altro',. perchè son sem- 
pre prouto- proùtissimova ‘darle ‘ogni sod- 
disfazione.: Non mi ‘allungo di:vautaggio & 
scrivere, perchè la testa non mi regge a 
“poter farlo. Addio cara amatissima sorella; 


toi: comandi pure con ogni Jibertà. Ade 
di inuoyo. Di iV.» -Sì tmiagSignotae rm ni slob 
Firenze q vi 1698 10g15d 


è 100817 fe gurtì 


de gio CANONICO: | GIROLAMO neo 
ZI 10 pi ai AUTORE, . 

, un 16) 1niaò i .83 o 

PE rezza. ci i ° 

v3a” B1Ie00: Bot Hara) ifirt 

ok via sich sia, moniigridi . più, meco. 

dicendo , che. io,\sonoViunì : disnamorato , 

mentre nov le mando un poco di Caccia 

di queste campa ne di Pisa. Non gridi 

più, non grilli li deco. dazi si appa- 

recchi a celebrare co’ suoi amici la mia 

sterminata liberalitàas il Serenissimo 

Granduca mio Sig. manda la Gaccia fatta 

a Firenze, per dtstribuirsi secondo i suoi 

coma ddamedti. Ho piglitbapalineio- 

ne opportuaissima 4» eos mandato, a) Fi- 






renze a; casa Quei jeni, 
ma, pieco pedone» n° cher.ib 
piccolo. subito loi. mandino, st dig 


Arezzo ;. insieme con an “mezzo ; pa 

che se.non cia «di 
ritorno, cavichino ai posta una: sonia, .e.la 
mandino, No rivanlae n più? Voglio» com» 
tentanlà» Ho mandato: ancora due:-Bàris 
glioncini. di.Ostricheytalate.;..che: mi sono 
stati donati .da.lLivorno» ed hu scritto che 
di questi due) ne.matàdino uno a Ve. S. a 
quale siro servirsene» x e rn 
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ssi ‘@e non pri meco., ‘perchè 
È kue ,grida ;. edi: suòi. orbettamenti >naj 
fanvid paura, anootchè-io sia lontànoicen- 
to miglia di Paese. Mi continui -V, .$..if 
suo affetto, ed: i suoi «comandamenti è le 
bacio le mani. Di V. $. mio Sig. e Zio. 
Pisa 14 Gennajo 1668. 


AL PADRE GIQ- BATTISTA: NASELLI 
siii SGESDA 


30: Rettore, del. Collegio di «resto. 

«Bi 3 gr dig DU, digsfin} ecs ip 3R° .0? 
7. rSupplico la..hontà: dis. V...Riverenza, @ 
di intiò gli altri. Badri:a gradire un fagot. 
to di libri. che dal Bali Gio, Battista Redi 
mio::fcatello sarài:lov0 «presentato in. mio 
morzie, ‘persaver lino, diidar principie 
alia Libreria di. catesto, venerabile; e. ana» 
toilCollegio.d' Aifettay.e per. soddisfare .ia 
Qualche. minimaiparte alle grazie, che. velle 
scuole ili esso :hà riceruto-il Bali Gregorio 
mio nipote; ed:d quelle ancora ,' che pres 
gentemente riceve.Ma) Padri del nobile Col 
legio «Tolomei. di. Siena,,; dove ‘egli si ‘trova 
Presentemente .Convittore, Se - questo. mio 
piccole. prindipio , sarà. gradito , . spero. di 
giorno in-gierno. poter. maggiormente con- 
tinuar .l’opera.,, se.:non.come. sarebbe il 
mio desiderio, almeno. come comporta la 
fievolezza delle..mie.. forze. Mi onori. V..Rie 
werenza di.qualobe suo: comanilamento., € 


35t 
de fo divotissinia ‘riverenza ;; raccomarndan, 
domi urtilmevte: alle - sue: orazioni, sed a 
quelle:di tutti cotesti: buoni Padri» Di:Vi 
Ri.erenza. ©! © 0.7 osi of 
- Firenze 1g Maggio 1687. >... ” 


LETTERA 
. Deli Pàdrè Gid.’ Battista Nashlli JA 
al Sig. Franvesto Redi. 


»oNon* tanto cia; che‘ souo «ilitiinimo 
% di questo Collegio, quanto tutti i Pa- 
» dei; 'che-iu. éssd> abitario:) sorta: rimasti 
»vattoniti col vellersi sopraffatti | dall'ecceò 
» siva ‘gentilezza di'V.!:S, bitustrissima, @ 
» ‘tutti ntitamente TCivisiamo rallegodti im 


» vedere ché ella venti nodi» speciali ba - 


ace la' protezione » di E aerea 
» vo; ed appena riato» Collegio, Sig. Bal 
% Gio: Battista: sto Sratello= ini : È è 
wivenuto a ‘consegnare idlibri; :Ue»ipaali 
»'V.-S: Llustrissima ei ha' favorito:, che 
#sono: tatti scelti.;! e disautorivimibmome 
» ide’ quali -histai pet rendere celebre ogni: 
»-qual:-graide Bibreria edi il’ suo; già 
» peri: volumi stampati celebre per' tutta 
» Europa: ‘si. eternetà: in. questo mostrò 
> Collegio com prerogativa particolare; come 
s Fondatore, e Benefattore esimio di que» 
» sta Libreria; onde lio: per non poter iù 
» persona far Je mie parti, con la pre- 


Cupi pes nn nn cs 


» 
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+ sente vengo a renderle vivissime ie 
s dell’ cio che V. S. Babi erat pene 
»' compiaciuto di fare a me, ed ‘a-tutti 
questi Padri, che oltre a dichiavarsele 
iufinitamente obbligati . ci esibiamo pron- 
ti a servirla in tutto ciò, che si degue- 
rà: comandarci, e sempre saremo tenuti 
a pregare sua' divina Maestà per V. S.. 
Mustrissima e per l' avanzamento di tut- 
ta ‘stia ‘casa. Quando il. Sig. Balì ci fa- 
vorì di mandare alle nostre scuole il 
Sig. Balì Gregoriò suo mipote , I attri- 
buimmo a somino- oporez: perchè - ci 
volse ionorare di sì, degno. soggetto : ma; 
ora:, .che- si trova. Pa pai nel Colle, 
gio ‘de 'nobili, ne: 

Teatro maggiore "che. 0 Bas dor ‘dove to din 


* 
Ra 





MAS TROPESITPLAT Ist 


di ‘supplire a’ mifionzenti da noi com-. 
messi. 

+ La prego pertanto a.volermi scnnona 
* per suo veto; e rivereatissimo servo, ed. 
» offerendole tuttopuesta Collegio , la sup-, 
» plico a volerlo riconoseere sempre come. 
» suo, e con tutti resti Padri le fo umi» 
+ lissima riverénza; Di V. S. Hipatriesiona, 4 ti 

«Arezzo 24 Moggio 1687. 
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AL PADRE GIO. BATTISTA NASELLI 
I “O GESUITA — 


Rettore del Collegio d' Arezzo. 


Continuo a trasmettere alla comincia. 
ta Libreria di cotesto Collegio nuovi libri, 
in un fagotto, nel quale "e ventisette 

i tra grandi, e piccoli. Prego la gen- 
te di Y. Winsicogne , € dî totesti Padri 
a gradire questa mia degota volontà. lo 


ne attendo ia breve una buona rimessa 


e di Leone,, e di ife È cia mi sarà 
arrivata, non înancherò di farnéè loro buo» 
na parte. latanto supplico V. Riverenza , 
e tutti. cotesti buovî a ricordarsi di 
me nèlle loro orazioni; é'ad onorarmi dei 
loro comandameoti: ed ‘a’ V. Riverenza 
bacio cordialiiénte le mianîv Di ‘V. Reye- 
renza, è LUI RR 

Pirenze 17 Luglio 1687: Dari 

ò 1) EB Gi ST 


cio 


LETTERA 


Del Padre Gio. Battista Naselli 
al Sig. Francesco Redi. 


» M'arrossisco in comparire avauti V. 
ss S. Illustrissima meutre dovevo prima ve- 
s3 nire a renderle umilissime grazie per ib 
‘ * fagotto de’libri donati a questo Uolle- 
Redi. Opere. Vol. PII, ‘23 


d e perchè veramente sono: reo, mi 
SA uni al tribunale della 
» sua geutilezza, essendo più che certo, 
» che dove potrà, mi scuserà dell’ incivil- 
» tà commessa, che pur troppo confesso , 
» e non la posso coprire. Il trovarmi la 
» settimana; (passata | becupato rin preparare 
» perzla festa; di .S. Ignazio, r che: peri es: 
» sere la prima, ed in una Chiesa muova 
» mi ha apportato-qualche sollecitudine, 
» non è motivo di scusa; ma l'essermi 
»w messo, all'impresa, di, volere, Le” 
msici. del. Duomo, unire quelli della 
3 M' apportò..tali accu +,che wie 
nt] sl.potere: avesse sun + :8,008k 
arvabtodilistaci a) Sii coreni 
a, inmrnro, | ea info 
«presente 4 di ssa vos 


sn ito, e, mey, pi 
»sassicuri ,;, che; tatti e quo Gaio ci 
»,bbligo;infivito,,6.giacché non possiamo 


» dp altro, on ile. nostre, deboli 
%, orazioni mina DIRE DL Maestà che 
» la; ;vogli . pros e, sempre più, e cong 
» cedere,..a., pf flaision, ed a 
4 la. sua) casa: d’ ognì, felicità, 
» Già la: oa lle. sue. grazie, de 
s sparsa per pibsaCollegi. mn ue 
»” U some, dle ha d' Ma rag 
» buon aria, alletta ancora con la 
» de’ libri, che mediante la liberalità di 
» V. S. Illustrissima va sempre crescendo. 
» lotanto assieme con tutti i Padri la 
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$y prego de”suoi comandi, e facedidole di: 

% ‘votissima riverenza; ‘tî “afferno: Di Vv: 
ss S. Ilustrissima. 

Artzzo 7 Agosto! 1687: 


ri AL nove 
60. BATTISTA sno on GESOITA. 


Aa ea ar grego 
sin 3 ueue ID ovilòm $ na 










av 
pa questa girino) “di stano 
umore, è vi volentieri ue 
solvere V. Ri 4 on comi 
titsso ; | tia. i a 
stia tro lo l'as 
solvo aduri rÒ pate 
to, ché Cia’ * i s'éhe le 
O fuga CoP rideva? benigni ; 
{o'idi ibri, 'Ché mi 
Libreria, è le sarà itasmest 
na, moglie del | 
buon g 0a ina rip oil 
mandandomi ‘alle ‘sue odi; 
quelle ‘di ‘coresti’ Lr dio ‘Te faccio dis 
votissima ‘ ‘tiverenzà. iverenza. 
i Firenze. 94; a ;4 
Id 919238 D Sf sd 
cd ér0050f Bisi! . 7 
vifraibaea : x 
;a sv Riaititanti? i 


Per - na 
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LETTERA pe 


Del Padre Gio. Battista Naselli” 
al Sig. Francesco Redi. 


i Questa' matiina ho ricevnto dalla 
» Sig. Anva il fagotto de'libri, che V, S. 
; Hustrissima con la stia solita generosità 
» mi ha trasmesso per rendere sempre più 
s) copiosa questi tiostra ‘(Libretia , e per 
»'bbbligarci tutti ‘in modo, che mai sa- 
$'"piétnò ‘corrispontteré achi tanto doviamo; 
»°'FTuttî ‘i Padri*haritid''subito spplicato la 
Messa ‘per’ V. Sîg. Mùstrissima,; e quelli 
»°thié non ‘sotid’Sutetiati ‘barino fatto. ale 
»° tre ‘divozioni ‘prefatidé tutti. concorde 
» inierite ‘il Sig. ‘lddiò;'che voglia contrat 
> cambiatla col° préspetàtta!; e felicitarla” 
s' sempre più, è“ Eoritàdere a ‘tutta fa sua? 
» ‘casi il'cotmodi'’tutte le benedizioni; 
» To poi per ‘corrispondere a V. S: Illu= 
strissima con ogni confidenza dird: Oi 
felix culpa! mevtre coll’aver ‘errato vea- 
» go dalla sua gentilezza con eccesso pre- 
» miato g° bensi desidero, che V. S. Illu- 
strissima alla continuazione de’ suoi fa- 
» vori aggiunga qualchè suo comando ed 
» a me, ed a tutti ì Padri, perchè vivia- 
»3 mo desiderosissimi di servirla, assicu- 
» randola, che nelle nostre dcboli ora- 
w zioni non ci scordiamo mai né di V. S, 
» ‘itlustrissima nè di tutta sua casa, e fa» 


* * 
- * 


” 
- 
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» cendole nmilissima riverenza mi raffer- 
» mo. Di V. S. Iltustrissima.: 
Arezzo 12 Agosto 1637. 


AL REVERENDO PADRE 
.GIO. BATTISTA NASELLI GESVITA. 


| «rezzo;., 


; È lungo, tempo, ;che von ho mandata 
de-libri. a o mapa non ho l.suo;; peg 
o; di, Arezza.; ; dnde, ( pelmiana ne 
È mandato ps sifron, hi pai LS 
Battista, Redi mio, 
sto ,-:che voglia ; Sura : ver, 
renza. per, servizio; della, me farina Lib ren 
ria: mou so.se vi;sarà (osa di proposito » 
contuttociò supplico, dara sua, benigni! 8 
gradire almeno al. nio, bùgnapj Vago fa, 
cendole digotissima, sriyer ppi E 


mando alle sue , OFAZIODÌ; n, 


buoni - Padri, ;,.,;,; ‘og mò a de 
Firenze 28 Agosto, 1869! stro “uils) 


AL SIG. FELICE MORASSINI, 
| Arezzo. 
Ho letta con somma, e premurosa at- 
tenzione la scrittura, che V, 5. Illustrissima 


mi ha mandata intorno a quelle malattie 
le quali da qualche tempo in qua l'han, 





travagliata, © presentemente aticora la traè 
vagliano: e perchè tra esse malattie vi è an& 
nessa altresì un pochetto di febbre ‘com 
qualche intumescenza di corpo , perciò caro 
amatissimo Sig. Morassini mio Signore; mon 
è possibile, che iò da loutano possa scri: 
verle ‘cosa alcuna di sicuro senza perico 
manifestissimo d’ incontrare qualche otròè 
re.in suo pregiudizio ; e tanto più, ché 
per. grano i0 posso compretidere, e la 
sua febbre, e }a sua intamescenza di cot- 
po possono riconoscere per lorò ‘cagione 
‘ quella lunga consuetudine di ‘ogni due 
‘mesi, quando prima, e quando poi, “dello 
| avere V. S. Ilustrissima pei Te vene emoò- 
roidali mua evacuazione € i sangue per due, 
a, per tre giorni continui fa quabtità di 
iNpatRta (0nee in, civga, per Gioino a E A 
rimanente. per tu o quan o l’anno fare 
Acqua Rossoliccid,, Caro atbitissimo tb 
Signore ,, è necessario ‘necessatissimo , che 
V. S. giornalmente s ‘è di ora ih ora Si 
faccia riconoscere costì premurosamebte , * 
e ocularmevte ‘da' uno di cotesti più dilîi- 
genti Sigg. Medici, il quale voglia verifi- 
‘care ‘con l'assistenza quello che del Medico 
! scrissero gli antichi nostri maestri, cioè chie 
il Medico è Artefice Orario , e che tanto 
opera bene quanto che determina, e muta , € 
cangia le sue operazioni di ora in ora secon- 
do l'occorrenze, il che non può essere 
fatto dal Medico, che è lontano. Mi cre- 
da, ‘caro il mio Signore, che le parlo , «e 


SER gp _=«è)MMS 


__—_P—___—:;< un RI da | 


le scrivo con ogni più riverente sincere 


e come se serivessi. A, ) jedi del Sfht6:Cros 
cifisso, che mi a_giuditate al “fine 
della mia vita. | 
| Quello , che o “y ntano , ed © sg! 
perale posso dirle psi è, che fa di valute 
re, che continuamente V. TSI gilt 
gola della vita ;coî. moderitissimo *inarigià 
pr alii "da 








se + geco 0 de 
gio Bo i 
a o ‘inbiae- 







sangue ida. d quelli 


considerarsi da. ( ente, è 
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AT, SIG. GIULIO GIANNERINI, 


Arezzo. 


La lettera di V. S. Illustrissima mi ha 
fatto ridere, ma ridere di cuore, ed'-oltre 
il ridere, io ho ancora fatto una solemnis: 
‘sima fischiata in fin di qua a V. S. Hlhw 
strissima, È “egli possibile, che V..-S. che è 
tanto prudente’ ed accorto, si pigli fasti- 
dio delle ciarle dél ‘volgo? È possibile que- 
sta cosa ? È possibile, che V. S. ne abbia 
tanta passione? Se ne rida ; se ne ‘rida 
V. S. se ‘né rida pure: e sopra tutto ria- 
_grazio Dio benedetto, che in questa iocca- 
“sione.ha: avuto campo di: conoscere, che 
alcuòdi che V.'S. si ‘èfedera amici caris- 
smi , le sonò piuttostò ritsciti' nemici e 

“ mbalevoli: ‘ne ringréti1ddio; e si metta-ia 
animo pure, che un galantuomo mon può 
fare il maggior dispetto alli malevoli, che 
col non curare le loro ciarle, e collo sti- 

‘marle per quello che sono: riugrazi Iddio, 
e si rida di tutto: nòn si sfoghi con nessu- 
no, perchè gli sfoghi in lamenti, in que- 
rele, in dogliauze son tutte verità, ed i 
nostri nemici ne godono; dove pel con- 
trario, mentre si sta zitto, e si serba, si 
mostra loro, ehe se -uno ha cuore di sa- 
per tacere, e da non carare le ciarle del 

‘ volgo, ha cuore ancora di saperle operare 
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all’ occasione. Mi cobservi in sua grazia, € 
si assicuri , che sono, ; 


. Pisa .22 Febbrajo 1666. 


AL MEDESIMO. 

È possibile, Sig. Gianperini mio, Si- 
guore, che, V. S. abbia. voluio maodarmii 
tanto- vino? Noa vo’ dirle, che. ella, mi fa 
Rtorto: ma voglio cominciape a-trattar seco 
da Cortigiano , .e.cep belle «parole ringrg- 
«ziarla,, V. S.-riceva dungue da me un tal 
; ripgraziamento_,) € si, assicuri ;; che il vino 
: sì «berrà qui ; non ho più tempo, perchè 
costui, . che, le. porterà Ja lettera , .. vuol 
partire. i "rho da i pi 
«0°. Ve.S. mi conseryi, in sua, grazia, e 
dica al. Sig. Canonico Girolamo Redi, che 
sa lui voglio far. far’ la, penitenza; de' pec- 
cati di Y. S. alla quale io sqno ,, è, sarò 
sempre. ... sla ali aan 

Pisa 9 Marzo 1606; sione ii n 


- AL MEDESIMO. | 


Mi arrivarono. le casse del vino favo- 
ritomi. da. V, S. Iliustrissima. Conforme 
1 uso de’ Cortigiani quando sono in cam- 
pagna, ne mandai due fiaschi per saggio 
alla; Bottiglieria del Serenissimo Granduca 
mio Signore. Tuiti, quelli, che, assistono 


86. 

èlla: Tavola: di :S.. A, $. lo assaggiaronò,,. a 
parve buonissimo , e. il Granduca , ì 
simo anch'egli. volle assaggiarla ,. ed. 
rosso; da tutt giudicato migliore, le pia: 
cque assai, e ne volle bere due volte : ne 
revdo dunque dì muovo. grazie a_V. S. il 
lustrissima, con questo patto però, che 
mai più de' suoi giorni mi faccia di que- 
ste burle : trappu -mài: è: nota la sua geuti- 
lezza, e la sua cortesia ; la supplico dell'o» 
more: de? suavi comaridi j- e Ubudiita 
Atreute lemanio) iiog sere 10. I 
: evPibarrb Marzo 1666, . .; . 


il si }ib 


28 Suor sab ib , on dele UU 5 az. 
met ie ire bhAL MEDESIMO. ..;.; .> 
snc bNeb: . ‘che cmi;è comparsa l’a- 
Otmò issi nen S, Iustrissima 
*iu'avbeva di igià! passato. um; offizio di rac- 
ocomandazione appresso .il.-Sig.. Marchese 
: Schinchinelli. per servizio di. un amico:, 
‘che. pretendendo da, carica .vacata, me ne 
aveva: pregato::..sente-donque V. S. lllu- 
istrissima. nel. caso. sono, € si può im- 
Îmaginare quanto, mi dispiaccia di non po - 
ter .servirla nella persowa del Sig. NN. 
» Y..$..però assicuui questo Gentiluomo, 
sche i miei ioffizz. non .gli saranno mai pre- 
gen anzi: che doye potrò servislo, 
lo farò sempre non. solo in questa, ma 
tantora in: qualsivoglia altra occasione :. ed 
in somma farò lo pel Sig..NN. che può 


DI 
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fare dndrataimente un galantuomo» che. si 
trovà impegnato nell’ aver raccomandato ua 
èltro : supplico VS. Mustrissima‘/della cons 
tinnazione de’ suoi comandi } sassioarandola 
Che mi ‘troverà sempre. , 

‘Livorno 20 Marzo ‘2666. 


PIAZZATE) | 


1° AL MEDESIMO:-1 ci. e 


pet91709 Sata al 3 assi 
«#10 Da quelli , che»io.son per: iscriverle 
V. S. Illustrissima potrà conoscere quanta 
confidenza io bo nella Pun rasctoi iran 
mio padre ha risoluto, giacchè nella sua 
casa non è successione , di dar moglie al 
Sig. Diego mio !fratèllò/, lei dovendosi far 
vesto; lo stesso mio Padre con mia Ma- 
vdre ‘avicara melito» più , di ad im 
‘parentarsi ‘in Aterzo4 !thé 3 10di0 
‘ne: éond contentissima: ] Degidéro: vduaque 
ldall' umorevdlessa di-V;:jS. qualolie: ammiso 
cilfimi nere , 
casa ; 


intorno ‘a’ che suggetti si 

vbe porsato 2106041 evo ie 

ed essendovi; vorrei: ancora! abs parerevdì 
V. S. întorno ;' se possa 0suecedene3:;. 9a 
meno sia credibile; che questi suggetti: pos- 
sanò uvere inclinazioa& ai questa casa. - Di 
tutto ‘questo ‘toy worrei:, che “per ora 
V:; S. ne facesse 'imotto | col Sig. :Ganonico 


- Redi; nè memo: col Sig. Gio. Battista mio 


sitter perchè. avrei caro. prima di es- 
.sere informato:,: @ pòi cominciare .a. . 
darne col Sig. Gio, Battigga, mò sett > 


o A SL 


peten 
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+ . Non è mio motivo solo ildare a V..$, 
Ulustrissima questo fastidio, ma mio Padre 
questa sera dopo! un lungo discorso, .me 
lo ba imposto, ‘ed io ne prégo. V. S. con 
ogni istanza, più viva : perché veramente 
se. fosse-una valta possibile, vorrei veder 
aggiustato questo. negozio, dal quale di- 
nde lo stato di questa casa: e suppli- 
candola: dell'onore de’ suoi comandi le ba- 
cio caramente. le mani, , 
Firenza..13 Novembre 1668. 


‘AL MEDESIMO. 


Mio Padre ed i miei fratelli, veden- 
do oggimai comogui certezza più evideute, 
che è perdata affatto la speranza , che il 
Sig..Gio. Battista:ze la Sig. Amna sua . moglie 
abbiano figlinoli.,.,hanno; determinato, che 
sia necessario pér la nostra casa, che il 
Sig. Diego. pigli moglie; .ed io volentieris- 
simo vi. concorro,.auzi ine son loro di sti» 
molo:e di. esortazione. Staute questo, e 
stante..l’ inclinazione, particolare, che tutti 
noi abbiamo ,verso cotesta, nostra Patria, 
vorrei da: V. Sig. confidentemente uan fa- 
vore, ed il favore: si è, che V. Sig. mi 
desse qualche notizia:e lume se in Arezzo 
presentemeute vi sia qualche, partito o sug- 
getto, che sia. per essere. proporzionato 
al Sig. Diego, e per questa nostra casa, 
ed il Sig. Diego, sia per esser proporzio» 


pe” —r- -+w 


Ù re” 365% 
mato per ll 8 tto è'per la “casa dr esso. 
Jo salon ole etse rasta Per questo» 
vore a V. Sig. che' sà! la maggior pate 
de fatti miei, ed’ il ‘desìderio che | tengo” 
divveder a° iniei ‘giorni’ stucgessione ‘în’ casa” 
mia, per spe essere almeno strumento 
e mezzo poterla È tirare: ‘inibanzi ‘egli: 
impieghi ; } giacchè Dio ‘benedetto mi fa tafitel 
e' tarite'‘grazie.. Rimarrtò del ‘tatto ulla' pro 
denza, obbligatissimo ve iparticolarmente se 
ciò seguirà con' la iostra ‘solita: confidenza, 
e segretezza : la supplico ad onorarmi dei 
suoi comandamen culi s le b pio caramente 
le mani. di Îa 
Firenze 23 Gi 
ioboy + tosa9 19ì fobo, 569. 4 oli 
UAB MED po icssi230 ob 
assoge sì. 01lstls. atbbiag-$ sdo 


dita ie altro @ V. se Gb ie 






di Dot 

questa sera 'Avreî! da ina S 
miò pe miri << Pe, 

aggiusti ru ene pet 

re tto parl NS ar vi 

Sig. tiro seelsci pioberip pie ir SL. q 

" PCNSO 2 Novembre 11669, oNag 

a seul 32° SR) 99 e azil 5a è Îe 

. Dia jar, ) det ti The 


è tarda; è non ‘eietevo 


* ‘AT MEDESIMO. . > 
:: TI’ Marchese. del  Carraglio Caociatot 
Maggiore del ‘Duca «li Savoja mi ha man 
dato una cassetta di Rosolj di Turino :mi 
è parso così 'gentile‘e buono, che mi pi 
giro Tuidive ‘di’ mantlarne: una -boocetta” ar 

. Sîg. Tlfistrissima- per pigliar la mattina 
v. Pa si sierde di ino 3 è io mi riderò 
di a ‘se ‘ella’’non ‘lo-‘berrà ‘per 66 questo 
ia verno? lo sono: È: i 9 
ec! Fiténze ‘14 Settembre 1630, 


i 


x { F 


o mastîisy AL'MEDESIMO: sy 
20° 1A ‘attesdendo ri ‘suoi ‘ordini ne 
ntgdrid Udi Sig: Dortor Cinbtico* suo nis 
peter»: 9 L00008 Snisy sb ca. at 
AI Sig. Cav. Burali risponderò, cli@ 
tenîeate dion posso applicare a com- 

pre Wi ‘sortà’ veràna ‘del ec. co. SR 
’Siamo' ‘aticofe fia Livorho; Venerdì 
prossitao' la‘ séra ‘forttèremo . a Pisa, per‘ 
esser prestò 'a' Firehze. il 
Circa il' suo medicamento , giacchè ella: 

mon vuole setviziali, ‘potrà farlo nella ma-. 
niera che le scrivo qui appresso. : 
Si contenterà : V. Sig. Illustrissima di 
apnea un giorno-sì e due giorni no l'in» 
rascritto siroppo, il quale se lo potrà fabe 
bricare in ‘casa da per se stessa, £ 


In un pentolino muovo metta V. Sig, 
una libbra diracquadifonte, e vi a giun- 
ga tre quarti di oncia di sena in foglia, 
eun quarto:.di. oncia; di..taso, bianco di 
botte ben, polverizzato....Stia ;.il .tutto. ia 
molle. per doilici ore alle ceneri.calde. Pas= 
sate le dodici .ore.;si faccia, Jevar., un, bols 
lore: Si levi .il, pentolino. dal, fuoco., si. lar 
sci freddare 32€ quando, è ifreddo sì coli è 
si:sprema., e; lacolatura sk-serhi., ... + 
Si piglistre onge-di,.detta; colatura ,, e 
si raddolcisca con due once, e] mezza di 
zuccherino» s0lutivor:e + ne » faccia una 
bevanda da pigliarsi una mattina sì e due 
no. E di queste bevandine V. Sig. ne po- 
trà pigliare settesiche così, in ventun gior. 
ni ella terminerà il suo medicamento , con- 
tinuandi.dopo di jessò per, alenve mattine 
a prendere ogni mattina | una; buona. cio= 
tola di brodo di carne sciocco, e ben, 
grassato..- beogqair iero ped) i IA. 
= La mastina,.che.V. Sig..avtà, pigliat 
la bevanda evaguativa 4, î “ 
averla pigliata , o. abbia cominciato. an 
vere il.corpo , non. abbia. co 
non si scordi di bere. una; huona. ciat 1 
di otto:.0.;dieci;.once; di brodo di carne 
raddolcito. con. tuiechero; [più.,.0 meno, se-. 


condo il suo. to..e gusto... - 

: Nelle dara Jonio dan che, saranno. 
di meno tra. un'a,evacuazione e l'altra, V.; 
Sig. piglierà ogrui sati Selle. 0 otto one. 
ce di brodo, suel «qual. br do. ,ayrà | 


2 + persa 
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hollire ‘un'‘piceolo pugaettido di foglie di 
Borrana tenere, e un piccolo pngnettino: 
di foglie di radicchio ; ed anco questo bro- 
do V. Sig Ilustrissima lo potrà raddolcire 
secondo il suo gusto con uù: "di zuc- 
chero, e ‘se non. volesse irlo con 
rucchéro , , lo raddolcisca ton una buona 


qurctpiità + di I. si scorza dae dio 


mento, Madlai ia Re mattiaa. Die 
Una agginsteta parsimogit ;*» ‘la, cla 
sua cena non sia altro” una 


a suo gusto, ed na pà Tur pere 
14 mangiar alteo; a € alt È 
Li ‘oltre la 


La, ‘mattida | uò at 





d'di Vi Sig period 
no Lioni ste coli » 


AL MEDESIMO. 


Questa sera vicino alle 24 ore arrivo. 
ui in Fireuze ton ‘la Carte di ritorno j 
laonde sarò breve; e perchè non mi dà 
eni scrivere , e non avrei tempo di 
pere qui alla rta urta carrozza 
- Corte per condurmi a Palazzo. 












Mi dispiace. che _V. Sig. abbia. da 
ni mal della. rogna. Un cattivo male, ma. 
ttivo, bene .e . fastidioso, spa 
sogni mattioa il 
o. con la borrava ,, 0 lg vi 
non ci da zucchero 
suo, bisogno Crplipuh RE A 






perso mid î 
nienda un di si Ma 


Tela 





e uon s0 to) 
nel ritorno. d'A pis 
maggiore, pe ‘ascia v 
ero in una lettiga i 
ì | SA mi faccia u 
Opere. Vol. 


psi ; Se 
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là viglietto al Sig. Balì Gio. Battista mia 
fratello, che quesia sera io -:non gli serivor 
perchè nov ho tempo, e sono vecupatiss 
simo , ma che gli seriverò: quest’ altro pros» 
simo ordinario che viene) e che se il tem 
i stàrà- puulo migliore, -gli voglio man- 
Lig pala ara di ai $ Mt si «sono. 
lavorate in Artimiso in quei giorni ,.nei 
quali pel diluvio non si poteva. andare a 
caoeta + ‘e bisognàva ‘stare. eternamente. in 
casa. ‘Vi ‘sarà ancora qualche galanteriuola 
delle. medesime di fonderia. per V. .Siga 
@rsù: addio, lo sorio e- sarò sempre, sa 
Firenze 8 Ottobre. 1689. . 


‘AL MEDESIMO, 0.5 


‘Mi rallegro , che. it Sig: Canonieo Mars 
co sia. netto» di rogna, Perdoni V. Sig. a» 
me. Son cette. cose., e Certe avvertenze, 
che bisogna averle. Se V. Sig. Illustrissima 
fosse pratica id 'Chrté nen se ue maravi- 
glierebbe , e forse non le stimerebbe stiti- 
cherie dé’ poveri Cortigianelli. Orsù sia per 
hou iscritto quello che a proposito di ro- 
gua scrissi la settimana passata. 

Io sono stato alcuni giorni in lettà 
per nna malattia, che mi è venuta in una 
mano , la quale ha avuto bisogno dell’ o- 
pera, e. della. lancetta del Cerusico. Con 
questa occasione è venuto alcune volte qui 


da me'il Sig: Caldesi (1) ye jeri suine i 
lango discorso per servizio del Sig. Canonico: 
Marco. Mi disse il Sig» Caldesi, che era ne= 
cessario:, che il Sig. Uamonigo mandasse te 
sue materasse e le sue coperte pet il suo: 
letto. Ora. scrivendomi W..Sig.:che. il Sigg 
Canonico va metteado' ini ordine la sua: 
guardaroba , ho stimito»bene it darle ques 
sto avviso in:eveato, ‘che esso! Sigi Caldesi 
non lo avesse accennato da':se medesimo» 
Credo che V, Sig. diiustriss, ubbia fat 
to benéè beuissimo'a:civatsi il'rsangue dalle 
vene emorroidali, Quando «sara uuò ‘saldate 
e guarite credo the»sàrà:bede ;-che: infal- 
libilmente ella si faccia nu serviziale un dì 
sì e un dì no. E il serviziale sia di acqua 
semplice, zuechiéro.{Usalé «&Aolio , e non 
altro. lo non so quello che mi. dica. Co- 
: testi Signori lo potranno giudicare meglio 
di me, che scdoafiiaezt.. Mipaligiia ene, 
che. sòno' di» qual sarò: eternamente. 
| “Firenze 12:INovembre» r68gi 00% 04 
-tmiatertaniii «già 7 5@ Lslusva amgozid. sd 
AL MEDESIMO, #01: 0re0) 


suit al son aziol s  +ddsssia 







Si . 


D'79 ‘anos LI Gi 
(+) Giovanni Caldesi autore delle os 
servazioni anatormiches intorno» alle: Torta= 
rughe terrestrì @ matinezzida ‘esso dedi 
cate al Redi, »* i9Vd, Aprica ao pi9rp 


8 
ua ik Sig. Gio. Battista di Baldassarrò 
Redi e che V. Sig ha consegnati a Suor 
Maria Diomira mia sorella, perchè il:cams 
bio del Sig. Redi resta solo di sorte prin» 
cipale di scudi cento. Di nuovo umilissi- 
me grazie a V. Sig. Illustrissima. 
Rendo ancora umilissime grazie a V. 
Sig. Illustrissima per le staja mille otto- 
cento quarantasette del mio grano vecchio 
vendmo in,"più ;partite ‘al: Vetturale Caggi. 
Le rendo ancora grazie, che avendone in 
più partite riscosso \il prezzo , queste par 
tite le abbia poscia pagate tuite insieme 
-in, mano di Suor Maria, Diomira mia so- 
irella, in. somma, di..scudi cinquecento. no» 
-vantanaye.,; lire.-tne ,, soldi sei, e danari 
ptto.. Dico 596. 3 6;,8. E.cle-il rimanene 
ite, del suddetto prezza. V. Sig. lo pagherà 
Quando lo.averà riscossa, ed è scudi ses 
senta, lire, cinque soldi; sei.e denari otto. 
_Ob.carò amatissimo, Sig. Giulio! Oh caro 
amatissimo. Sig. Giulio! Oh quanti inco- 
imodi, fatiche.e disagi continuamente vo- 
stra Sig. Illastrissima. ha. per. nie! lo lo 
conosco , e conosco, che io non servo mai 
lei in cosa veruna. clio 
«Circa. il Sigi Moressini ho caro averlo 
servito, e, caro, Sig. -Giulio, mi comandi 
pure liberamente, e lo faccia senza reni- 
tenza veruna. - 
Se .da' miei Censuarj in questa rac» 
colta si riscuuterà «qualche «cosa di frutti 
- saran buoni a spendere. Se non si. riscuo- 
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terà' bisognerà sivér' pazienza. Senipne ro. 
sco le mie obbligazioni verso di ‘V. Sig. 
Mlustrissima. Addio caro amatissimo ‘Sig. 
Giulio, mi continui il suo ‘affetto come 
umilmente la supplico e le :£o-umilissima 
riverenza» Di V. Sig. IMastrissima. >) «© 

Firenze 19 Luglio ‘1693. 


AL SIG. MARCO' GIANNERINI. 
viPiliageenia vii 


et 
di 7 RIP] : d'ant 
Mi rallegro con VS. emi rallegro mé- 
‘co medesimo, che lio Ua' "tonsolaziofie ‘di 
poterle scrivere, che îl''Serenissimo Graii- 
duca mio'Signore ini ha detto} ‘che VS. 
ha ottenuto. in Arezzo lil Canorficato' dal 
Papas Ne sia ringraziato: Diò'betiedetto: fo 
sòn: tutto per di contentezàa’; perdectiè 
ho-avato fortuna di servirla j' ‘onde resta, 
che ella mi. prépari' inuoti «comsfdamietiti. 
Questa sera. scrivo questa *stessà' nuova''à 
Sig. Giuli suo: Zio ih Arezzo. Va 
: ? Quanto s° appartiene ‘a quello, che 
VS. mi scrive, che il-«Padré Frat' Orazio 
‘da Saut* Agata desìderefebbé ‘una ‘ patente 
«di Butanico del Sereùissimo Granduca io 
non le posso 'dir altro; sè ‘mon che S. A. 
S. non è inclinato a far simili Patenti, on- 
“de io non debbo  pigliarmi 1° assunto di 
‘supplicarne $. A..8..ll Padre può suppli- 
carne .da per se stesso, che:io dove po. 


874 i a 
trò non mahcherò di ajotarlo, con' rapa 
presentare a S. A. S. e dove bisognerà’, 
la sua virtù, e le sue ottime qualità. 
i Mi è dispiaciuta la nuova della mor- 
te del Sig. Magpnelli réttore del Collegio 
Ferdinando, lì Sig: Iddio abbia avuta 1° àa- 
nima sua in gloria, come lo prego. Ed a 
VS. bacio le mapi. 
Firenze 29.; Aprile 1688. 

li i i 

FAL SIG. ABATE. TOMMASO 

i GIANNERINI. i 


In esetuzione de” comandamenti del 
‘ Sig Abate Giulio suo zio, e mio Signore 
;\ho letta Ja corona de’ Sonetti da VS. in- 
Arecciata pei glorie del Serenissimo Sig. 
‘Principe Gio. ! Gastone, € lho letta con 
. sincerissimo aniino di dirle i mici senti. 
menti in termini, di buon servitore, edi 
buon amico, o per dir meglio , in termi- 
mi di padre, amororo ‘bensì, ma però ve- 
ritiero, e giusto, Éd' i miei sentimenti son 
questi , cioè che da quei dodici sonetti 
composti nel primo fiore della sua adole- 
scenza , fo faccio un gran pronostico , ed 
a lei molto favorevole intotuo a quell’ alto 
segno, al quale VS. col tempo vuol arri. 
vare nella Toscana Poesia, imperocchè non 
vi ho saputa scorgere veruna di quelle 
Bare, o debolezze, che ‘sogliono talvolta 
scappar dalla penna a' Giovanetti, e par- 


ficolarmente: nelle prime loro Opere; 

in vero , che in queste di VS. vi è sodéz- 
‘za, e.contegno , e di più si scorgono gen- 
tilmente , e con avvedutezza' limate da ma- 
no maestra, la quale, manéggia con pro- 
‘ prietà tutte le finezze più galanti della lîò- 
gua Toscana, e della Toscana” ortografia: 
onde ho cercato con' occhio ‘più ‘che cù- 
rioso , anzi. consoechig di critico severissi- 
mo; ma in generale non ho" siputò to- 
var cosa da dirle, se non che tutti que- 


sti dodici; i. carsi di. pensieri, 
e di cose prato «PP iné nuite sem- 
brano composti _ zia , e varietà di 


pa le. Ma, , j;ip.rip, 
Giovanetto,, che regli 















mobiltà di pensieri i subi, fetti No 
io, io. non lo. fe A SOT ite ieri 
vo questo, sentimento, mio. | te a 
VS. la mia; o Mo Dad ito, 


edi 
È m, q È (E. è 

‘no de' pensieri come sarebbe dl fto 
quinto; iti î 
he Quante, 
particolari, n 





una sillaba. Credo dunque che abbiasa 

diré: ‘ " 

‘Nè fur lieti così. prima nè pot 
ovvero 


Nè fur lieti così me pria nè poi. 

Nel primo. sonetto, quadernario. 2. 

VS. dice, che con le trombe sue la fama 
espone l’ alta virtù, che sovente ammira 
nel Serenissimo G. ‘Gastone È e poi nell'ul- 
‘timo terzetto VS. dice, che la fama ben- 
‘chè siùpidà; vuole ‘sperare da i-suoi rai 
pi s'e diletto. i ot lepre dire, che 
‘Ta' f.ma voglia sperar'fama non mi:piace; 
oltrechè so n ihi eid ciò , che Ve vo, 
‘glia inferire in quell’ ultimo verso: su 
"°° *°S"àan Marmo espose già dolci parole, 
"O Te don Pititendo ; e forse il mio!non 
‘interdetto ‘aste ‘delta ‘noia: solennissima 
Buassiggite. Ecco cbbedito:@#*comandamen- 
“ti d‘) Sig. Giulio. To -però®ritorno a dire 
‘di ruovò il gran' pronivstico del rilevante 
A go sche VS. val: fare nella Toscana 
ves'a, è questo mfo' pronostico infallibil- 
mente sì verificherà , se. VS. si metterà a 
‘leggere ottimamente’ quei poeti, che sono 
stati i Muestri degli altri, e s impossesse- 
rà de’ loro gertili fraseggiamenti, e di 
quei pensieri. de’ quali son piene le loro 
cpere, ed in particolare se gli imiterà nel- 
la unione, e facile attaccamento .delie co- 
se da-dirsi in modo, che un pensiero di 


è e um ici —-— —ualinvr 


seguito nasca. dall’ altro. Se VS.; poi ipa; 
gastigarmi, perchè sono stato troppo libe- 
‘rc nello scrivere, io mi»contento , che el- 
la lo faccia impunemente, e mi so'topor- 
rò volentieri, e con. mansuetudine di cuo= 
re a’ suoi più severi gastighi, e le fo umi. 
lissima. riverenza. GA 
.* Firenze 13, Maggio 1690. .. 
vii be 4 3 


i 


- AL MEDESIMO, 


3-ia Agia * ves Î PI 

‘In ottima eongiuntnra, ho; presentata 

val Serenissimo Sig. Principe. (io, Gastone 
«la nobil Gorona. de’, sonetti fatti da VS. 
r.le lodi. sue ;ied. è stata accettata , e 
letta volentieri. da .S.;:(A. Serenissima la qua- 
«dè benignamente. mi, ha comandato, che 
sio-leme significhi il suo.sommo aggradimen- 
sto conforme. ora eseguisca. con, tqgni mia 
:Ìmmaggiore coritentezza,i mentre  vedu,, che 
-VS:  Instrissima..xuale iucamminarsi; con 
«tanta e genti) disinvoltura, per le,.vie, del- 
sla Poesia Toscana ;(impervechà se ora, gio- 
«vanetto ella opera, con, tanta., vivezza, nè» 
«biltà. di pensieri , je pulizia ‘di, frasi, che 
-sî potrà egli sperare. nell'età più avanzata? 
- Me ne congratulo cow VS. Illustrissima e 
me ne congratulo. con tutto il mio affet- 
to in qualità di. vero. amico,'e di : vero 
servitore della sua casa ;.e.come tale pre 
go il Sig. Iddio, che la conservi lunga- 
»umente sana per questi nobili avanzamenti, 


dd a VS. faccio. divotissima; riverenza : ec,. 
Di VS. liJastrissima. 2, Li 
- «Firenze dalla Corte al Poggio Imperiale 


«B Luglio ‘1690. . 


‘LETTERA LATINA DEL. SUDDETTO 
"MARCO GIANNERINI A FRANCESCO 


REDI, , 
“n Ciaziasima, ab: Iilustristimo Domino 
? 00! Francisco . Redi. 
fiiioo sè hi N tm 


» Tuis, erga .me-promeritis mirum quan: 
» tum defuissem, si \exjmia iv me meosq. 
» collata beneficia sileatio praeterirem. Ex 
 literis patrui mei certior factus sum, 
w ie(jn2ennsar fratris: mei sita. te -gessisse, 
sì ut non incommodapm :tuum, sed omnium 
sì nostrum utilitatem spectaveris, praecipue 
severo cam. ipsum; exulem nativa beni- 
i guilate ad .te. revocasti,; tibi tamen. vide- 
4, baris mon: satis: egisse g: nisi in gratiam 
sr. Serenissimi. Ducis, apud quem tua me- 
rita mira quadam felicitate pollent, con- 
99 ciliawisses, et .pristinsm , Collegi Ferdi- 
(99 nandi dignitatem, quam .immevite for- 
:# san :9ccupabat,, perte reddidisset, qua 
e» de causa non, potui quin tot in me col- 
(3 lata beneficia bac . saltem, epistola non 
4 aperirem, etego meiofficii partes patefare- 
è rem, sin minus explerema, et tu cerlior 


v fieres, tantum rie tibî debere ut ; Figi 
» dosim omni:0 impar. Tstum hoc,quod 
w ab erùditis prarceptoribos hue usq. perce- 
» piquantumenmq. totum tibi debere fateor, 
4 at. eo bumanitati tuae devinctus ero, 
4 quoad ex hac mertalitatis scena absolvar, 
» Dices, quid-sibi haec! quaerat;. mempe 
w aliud nihil, nisi’ vt mei apud te memo- 
ss riam renovet, spérantem maxime in tuo 
s patrocibio, diturumq. operam ( sì res 
s ferat ) ut'abîimam tibi meum, fidem, 
» voluntatemqg:aliquatdo  probem. Vale, 
» iisque qui spem maximam in te confe- 
» runt, diu incolumen te praesta. Illu- 
4» ‘'atrissima ‘ic Clariss! doftfivationis tuae. 
Romae 18. EGR? Q6tobart: DD DIL tt 
Xii { 2J38N] Liioolia sono siption 
P +Ofì LOC 159 » (LI 14 1421] erslil <e 
‘A MONSIG. MA ROPPETTE VESCOVO 
Pest NUDI AREZZO GO. In te 
} Io Ali 7AfIN]a AUDIO, AUTTaOG.. è 
“Essendo în'cotèstà’Cattedrule di Arer- 
‘20 ’vicato! ni Ciridniicàto! per ‘la timivtte; del 
Canonico Gio. Battista? Italiani dovendo 
To VS. Hlustrissitma e revertadissima con- 
ferire a chi più'le*piacerà'‘ pio : mi prendo 
‘l'ardire?disapplicàre ‘la sua generosa be- 
nignità ‘a' valerébbferitto ‘nella ‘persona del 
Sig. Tommaso Gialtitierini: presentemente 
‘Canonico sopradtiamietario. to mon-ho me- 
rito alcuno in'ité‘medesimo da poter far 
» queste suppliche, ima'!la benigna) generosi- 
tà di VS, Iustrissimale Reverendissima 


386 i 
me.ne ha fritto ardito. La supplico dun 
que umilissimamente di. 5 spe grazia, € 
la supplico con tutto. l' affetto del cuore, 
accertandola , che «da me, e. dal Sig. Ga- 
nonico sarà ricevuta con ossequicsissima 
devozione , e le fo profondissima riverenza. 
Firenze 26. Giugno 1694. 


©» ALS. N. Ni AREZZO. usi 


ìa 


-» Ho segtito volentierissimo che il Sig: 
Arcidiacono: Lambardi: abbia accettata. Ja 
Pieve.della! ‘Tirina 4 stante: questo , «questa 
sera istessa -hoi-di. nuovo supplicato il Se 
renissimo' Granduca mio Signore-a favore 
di V.S..Instrissima} e: .S. (A;- S.:si è‘ beni» 
guamente: compiaciuta: idieomandar di nuo» 
vo'al.Sig. Coate Torquato ;).che in nome 
dell. A.:S: SL ririnori gli ‘ofbzj;, e le rac» 
eomandazioni.appresso:- del: Sig. Cardinal 
Chigi ,\acciocché ; V$,!dHustrissima ‘resti con 
solatà dell’arcidiacoriato: Ja letterà è stata: 
molo. efficace, e »premurosa., e scritta in 
termiui'caldissimi , ed .in questo in: vero 
‘questi: Sigg. segretarj mi .banno favorito, 
ed hanno. secondato .. molto «bene i coman» 
«di del Serenissimo Granduta.. Vorrei ora} 


sche tutto. questo .fusse. di -profitto.a VS. 
“Hlustrissima ella quale io: rassegno Je mie 


obbligazioni, avendo sentito. da) Sig. .,Ca- 


‘monico Girolamo mip-zio quanto ella mi 


«abbia favorito costì in Arezzo nella venu- 
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ta dellà Sig. Clarice. Marzei: (Mi continui: 
} onore :de' suoi comandi y:rmentre io. con 
tutto l’ affetto resto. be) 
- Dalla Corte 17. Gennajo 1666. - 


ANNI AREZZO, cia 


Mala cosa quando il cuore non istà 
bene, o che. iti esso sia qualche cattiva 
impressione, o che vi sia qualche cosa che 
come' strumento: :l'offenda. Io::per mè cre- 
do, che il cuore . del Sig. Cav.» Gibertò 
Gualtieri non vistid bene:yie ‘che ‘hebsuvi 
ventricoli; 'esme’ vasicheibda esso cuore sì 
diramano: vi. stà nn: mon! :s0:- the::;-- che 
impedisca: in patte/il flusso::e! reflussd/ del 
sanguéè. E ciò: perilo:' più: sagliono. essere 
amateriò : vistose tenaci, le «ual? ini que’va» 
sì-s' aggrumatio e'si assodano ‘appuntito dns 
cora , che ne’ suggetti:calorosi ‘ed: igarai: co» 
m’ è il Sig: Cavi sogliorio \ hem:dirado iè 
arterie delicuore nell'età: ‘molto :'isénile.ina 
durirsì e farsi quasirossee, è per: conseguenza 
men pieghevoli, e:se ineuo pieghevoli , meno 
possono. cedere. a’ moti del caore, che per 
esse spinge fuora i). sangue!ee. Se è vero, co- 
m'è verissimo, :che:subito che abbiamo man- 
giato ; subito cominci a passare del liquore 
dallo stomaco: alle vene lattee , e da. quel- 
le pel dutto. toracico alla. volta delle suo» 
clavie, e dalle succlavie alla volta del cuo- 
re., che maraviglia è egli, che il SigCav.. 


\- 
a 


# 


= | ag -- We 
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una ‘0'due dre dopo il «cibo cominti: a sen» 
tir travaglio in quella parte y se in quella: 
parte il chilo ed il sangne-trovano-ostaco»; 
lo al lor passaggio, ed in questo ostacolo 
si fa un ‘totabile ribolliment:? E ciò tanto 
)iù si conosce manifesto, quanto che verso 
L serà quando il chilo è finito di passare, 
il travaglio scema :e perchè di esso chilo ne’ 
rimane nelle vene lattee, quindi avviene, 
che la’ sera rimane: con. una: grandissima 
iohppetenza ; impernechè egli è impossibile 
l’appetire, sé quelle suddette vene non 
sieno affaito vote; e se-bene il Sig. Cava 
la notte travaglia meno, questo avviene 
perchè dopo la cena se n’eotra in letto, 
e idotme, é col caldo del ‘letto ; e col ri- 
concentramento del : talòè » navurale: cagio® 
nato dal sonno, gli umori ed il chilo più 
st issuttigliano ; ‘ed.’ vasi, ‘per:-è quali 
scorrono si:resdono ‘più larghi, e più pie- * 
ghevoti» RCITO » 
Ha dunque fatto  bevissimo VS. Eccel« 
lentissima a ‘dare l’acqua del Tettuccio al: 
Sig. Cav. avendo questa faculià colla par» 
te'sua salsugginosa di spurare. i canali, di 
cotroborare: lo stomaco , e. d’.incidere, e 
di tagliare le materie viscose e tenaci. Ma 
non.è servito: perchè l'acqua: del. Tettuc, 
cio. no passa, come VS. Eccellentissima 
sa molto bene, mon passa , dico le prime 
strade, e non penetra alle vene ed alte 
arterie lontane: ‘e’ bisogna dunque darghì 
qualche cosa piacevole che entrando nei 
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canali-del sangue possa penetrare.al cuore, 
e quivi possa incidere e assottigliare tutte 

uelle grossezze. che vi si fermano: posso 
dire a VS. Eccellentissima che in infiniti 
cadaveri ho trosate ne’ rentricoli .del. cuo- 
re, e ne’ vasi, che da esso cuore escono, , 
di quelle materie: grosse che ho mentova- | 


te, le quali dagli autori moderai sono chia-.; , 
q 6 


mati ‘polipi del cuore; ‘e -si assicuri. che 
Garsi tatti que’ cadaveri «alior che-viveanoy , 
erano -aftluti.. da' medesimi. accidenti, dal ; 
quali è afilitte-.il.. hoatro Siz. Gav. (Man- 
cav il'resta). dI e dimo se. e-to selle dille ss: ‘ona; 


AL PADRE FRA FRANCESCO, MARIA . 
GASINI .bD' AREZZO. POL:CARDINALE. 
.!.Quell’ altissima materia y..che. con .,no- 

biltà di pensieri è.statà descritta da .Y.. Pater- 

nità nel suo ultimo, e dottissimo libro io ve la . 

scorgo spiegata conitanta evidenga,e don. tanta 

dilonia o dhe esso -parmi.!. poter, dire 

con Tertulliano; de resurreoti. Carn.- e. 47» 

-fge jam, quod-spsius solis. radio. putera 

scriptum., ita ‘elaret... Jo ho dunque fatto 

il aio dovere se im questa. corte. ho. cele» 

vai n degnissiztio libro : -egli è bem . 

vero, che!per la mia poca abilità non a- 

vrò: saputo dargli tatte - quelle. lodi; che 
er giutizia egli merita, -Aecetti VS. .il mio 
uvn volere, e si assicari che dell’ opere: 

che escono dalla sua. pemnua , 0 ne faccioy 


e..rie ‘favò ‘semprer: altissima ed “amore 
vatissima stima , e le avrò sempre in ve 
merazione : ma dicami V. P.ternità, che 
lavora ella-di presente? Qual bella opera 
ha per le.mam da potersi sperare, che 
quanto prima. possa «esser messa in luce 
per via delle stampe? Sapplico la sua. bon- 
tà a compiacersi di appagare la mia amo» 
rosa curiosità , ed. a favorirmi ancora del» 
l’onore, de' suoi comandanenti, e le bacio 
earamente le mani. Di V. Paternità: ..., 
+ irenza 2 Settembre 1682, 8 


* p 


AL MEDESIMO. 


La lettera di V. Paternità in data dei 
2.Ottobre non mi capitò alle mani prima 
di.jeri.a -ventun'.ora p«che fummo a’ dieci: 
del medesimo corrente Ottobre, onde nong 
si maravigli se tardi vede la mia risposta. 
Mi dispiace d’ intendere quanto le è acca- 
duto iutorno alla sua predica impegnata 
da V. Paternità col Sig. Au.litor. Cappooi 

r Pisa, e poscia dal suo Padre Genera- 

promessa al Sig. Cardinale Visconti. pel 
Duomo di Milano. Mi fa troppo onore col 
domandarmi consiglio, e ajuto cirea il 
quid agendum. lo non posso parlarle cou 
certezza, perchè non so quali rimedj fino 
ad ora V. Patervità abbia usati, Nondime- 
no le dirò, che camminerei per le vie 
della semplice. verità , e della sincerità, .@, 





duca del negoz o ni Pt 


e. così l' averei fatto qualche giorno 
prima, 0 qualche giorno poi: Or questa 
mattina; sì €| porta 4a-.con congiuntura ed he 
rappresentato a Sd Ass S. sarà per ve 
nire un memoriale della città di Arezzo 
- per vedere se ci. fosseto modi di raggiu- 
starla in buono stato , ed in qualche. lu- 
stro.;s€| che però. io, supplicava.3” AS. S, 
a, voler. riguardario com.gli, occhi;della = 
a giustizia, enbontà; Giuro a 
pr ge Sig: Frabeesco; mio scaroy 
remissimo, mi. ha.irigposta 
»» che: mon 
‘sue 


aa Hina da | dtt a 

Se lrn TRO om 
le divotissima prison mi pg come 
ancora al Sig. Cav. Pietro Apolloni, qual 
sarò sempre. Di V. S. Illustrissima. 


Dalla Corte alle Cacce di Cerreto 6. 
Dicembre 1682. 


3; 
pu v s ò prev « ua no & 
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AL SIG. CAV. DONATO DI. ASCANIO 
BACCI. 
, Pira 9 ss 


sta onoend 


Stia. caro Sig, Cavaliere: con anfie 
ieto? mi ha: detto: il Serenissimo? Gràns 
ica che l’ha fatta» Teierite» della Coma 

pagnia de*Cavalieri;" eda’ suo':tempo eilé 
sarà dichiatata' tale! *Hò'»GarosUin Avertà 
servita, > conforine» la sefvitò: sempre rità 
ogni “Congitiottirà!, the thii'si porgerà ; "mi 
gontinni:l* rent icon caterina 
Ed:in questa» Cam sioriebrdi di 
do:y*che ‘in’ :nottie di 81'AN-S.*io le U 
FPiamno<passato» Si»ricardi* atidora» difaré 
Diario conforme ella fece paù 1° antdi 
Passato ;‘acciodèliè ? 10h ossa» »prèsenta re 


a SUA; Mi rullegro ad rséeotde’ sudt 
avanzamenti } '& AA Fedi Dio benedeng 
gui bramato bene. Di VS: filanti od 


<S Firenze ‘100 Maggi 68751000 0193 biasb 


ut ‘Pi ettisnoarie emiizeitovib si 


«stollagA cosi: vo) 958 fa suoane 

dom ioni riasritì 2 .Y 0 am bm 
SONO sio 

sw 4 ” ne” À L 


LETTERA 


Del Sig Donato Bacci 
al Sig. Francesco Redi. 

13 Chie e Fironse, 
£''>' s Rendo a V$ ‘Iastriss, infinitissime 
$ ‘grazie di quanto s'è per me compiaciu» 
$ ta ‘operere; ma l'averne io solamente avu- 
$ itb Ferteèzà questa “mattina: che «dal Sig, 
» Gran Prior ‘«nvstro:'sond stato ‘assieme 
w coglì "iltri dichiarato ,)il-<he ‘solo -«aspet- 
Wi lavò + per ‘trasferifhbvi costò, è -rendernò 
4; grézie “infisitissime’ al ‘Sereniss. Padrone 
dle otimè melito» di' Livorno mon: ‘mè 

‘To ferfetterido iti conviem cid: trasfe» 
»? rire “#l midi ritorhd: Supplico nondime+ 
# 10 “la buittà di VS. Hiastriss. che se la 
$y otcasione se’ li :porge' col padrone Seres 
nisi n' voler supphre al mio mancamen- 
» to, e s'accerti pure, che. coll operàzio= 
» ni cercherò ia yuesta Compagna réader- 
» mi meritevole di tanto onore, pure che 
+) Ildio Benedetto si compiaccia dar- 
» mi la salutée, si come lo)prego la idia a 
». VS. Illustriss. con quanti contenti sapreb- 
» be mai -desideràre )} mentre per non più 
» tediarla resto per sempre. Di V. $. Il 
45 lustiiss., ' 


Pisa 15 Muggio 1687.. ” 


AL SIG. CAV. DONATO DI ASCANIO 
BAGCL 


?, Caf 


mvitvaeoi + ?; | 
3 
È 
Livarnòi »0 + 


Ho caro che. ella abbia veduto, e toc- 
cato con mano, che io le ho seritto il ve- 
ros Mi, ‘mallegro;-adonque ira edella 
nuova. carica,rdi» Deuente della, TA 
de’ Sigg. Cavalieri; e, se! questa 
get sio ipa dl ctr beni SV 

adi unifelice» imbargo. 0:11 no, ti 
«q2ALSereniss(; Granduca ;in; nome; di, V. 
$. lio:-rese , Gre VEL p- 
vappresentato, oitonoscimento, g 
delle. proprie, infinite, obbligazioni, posa 
mui. dunque, YS..il buon, Servizio ,.,e sapr 
pia ,'che. So Semi ha, detto, y che se, ti 
la continuerà y;.vaglea/ suo ,tempo,alzar 
e- promoverla.;ad altre cariche, pa da 
allegramente, ;e mi» consersi, il,suo affetto, 
Di. VS. Tastrissi. 310q 


it1a0dr a 9 (0° è 
x ioni 1u7Maggio po 5Ò în & 


e FICO diasi Mi alors 
AL $IG, IGIOVANNI APOLLONI,. 
idio> 1308 Don) (3511320 | 
1 darli MET 
sa sd 1 


lo ho per > quanto. & sì a i Vip 
servito VS! Impetocahdi Felino 


8 


me sella desiderava , ho esposto 
Do al fu al’ SEP, Grabiluc fai 
m nore.,. e. 
una Me volere. bd fia sua i Prg prote- 
zione intromietteryisi a favore di Valt è gli 
o esposte tutte le cose necessarie da &spor- 





SdsP.. tralasciarne parma ne, i pur gi Îiò 


icevuta urna cortese 
put che vnol farlo con 
lare, sessi ama pu e si stima della dn 


di VS. yed 
lasci ieri IM Pant Zegna di 
n 3 





Fuor di. burla ; mi fesa I’ onore di i 
tinvarmi il suo ap o è. queto di "stioi 


‘congiuntura pago “rà 

Sevedise Aretina 

reniss. Arci ili It 

il mio riverentissimo rispi dvn 

mo. E Je bacio! lè duplica RIO SIIHVOSIT 
nta ReRARBEà” (105 cIsaì Tone odo _ Soi 


> 
(00 00.) SILE aunife st ‘o + sone Sdora viel 
f 


he 
sa oi 1 ì PANINI GIN by AT id 
I5b suofti dr or BAL NN nen 








= razione RS 


lpi maestri, de quali» vedute ida lonta@ 
ì MI perti etg effetto.; che. perdo: 
osiranio «poi. osservate d’ appresso.svi.usi, 
scorge la ruvidezza de i colori, lo 
mento delle pennellate, ed altre simili im- 
perferioni1Meda) più cauta, melle. mie caga 
nè voglia în questo imitar me, 
io sono indefesso nel lodar VS. ed gui» 
stare al suo merito mille pa #. posso 
farlo con agni, libertà, perchè, ho, prio 


di 
a 
1a laziale, degasi) 


spit 60% pa genio i 





mRRTISiC) Uieget ODI 
cc - JO infima laus 5 


Potrei giurare a VS. che più di pe ce 


La i nfiiras cre ey le Città. we To. 


scana, ed a Roma i e martedì pros- 
simo invieronne una a 3 Vesta Fifbprachi 
al ; RO mat eni ,;il 


1 
gi DAI 
c altra, una, con 






BERRA vi: pe È bipfa : )p 


fra è romori delle barche nell' i” CA 
ritornare a Venezia ; come ‘una. volta mi. 
vien fatto, Rici mandarla a vii We 


(AL SIG. GIROLAMO 'APOLLONI.. vi 
o Ato; | i 
“Ricevo dal’ Sig. Giovtini: "e incluse ,, 
cai invio WS, quale supplico' per 16 sbr. 


curo-ricapito di quella iù Hialitiiap Sig. - 
General -Botri' Pa coni. q seit occasione: is 


le ricordo: Ipdiiticn i mn vitù, e le avigu-. 
noia santissime Hdé di tutte, 
felicità , MV dub Mi sî con 


Ultro", te Da 


Vagionis Nè ‘essérido questo” pe bo, 

sto. di seriverè:) ni :86n° già Lr Gisere,. Di ba 

VS. mio Sig. è Padror sin golatiss.”” : 
Fiorenza 20! Dicemble 1683." 


B_ SIBILUI 


AL SIG; GIO: PATTISTA FOSsONIRONI 


LI 


. 
BAL gi 


Ho. tap resentlito dl''Séreniss. Gran.” 
Duca *mio? Sig:*%quiitità VS) desiderava, 
che io «gli rappresento ; ‘cioè’, ‘che ‘ella 
ha procurato’ ‘di Î ottenier voti ‘favorevoli 
costì in Rota per fi ‘el a suo lem-... 
po per convittore' né! io Bandinelli 
un suo Nipote di Arèzè0; ru ché avend o 


3 


DI, identità il Sereniss. Gran 

avea \con, sue lettere raccomandato un 
ane Pisano ,. ella, era, pronta ja, fi 

Lato inchiesta, se tal suo ritirarsi fc 

essere: grato a. S.,A. S..Mi ha ri 

Sereniss. Gran, sanroen VEPo aj PRE 
rem x avea raccomandato santa tal 


pn e di VS vi aftedie, da 










rispettosa n/a 
perdi sist ine 


-YS.idl 919909) % 
-le Ren stime)» 


é 191297 901 ,0mMg98 os diq ln sm vegilddo'i 


| a Giisogiocentio csì 
pon FrE 
ada , di ì 


fa 9 ,30870/8 0/2910p ib 0trsmrpaiarioson 
omissbsm lab +. * eV aftomorola 
or. Abiyzsa ca Wiq inno 2108 . 





895 
to perciò “da tiicodi ‘ogul maggiore atten 
zione, ed amatò ‘con premuroso atfetto; 
| Verrà' egli a ‘navigare ‘per “dar ‘egli: orà 
priacipio alle sue carovane. La cognizio» 
ne, che ba il'Sig. Senatore della somma 
bevighità ‘di* VS. "IMustifss. ve "ld sicurezza 
che iò gli ho dità “delle sae’ favoritissime 
dr * bad fatto ‘risolvere’ d' Spplicarla 

ì AAT sulla ‘Galerà: da Te comandata 


die sotto il'‘s10 










dii da toite:.© *juesto © buoa 
Gentoo IE 
N " € alito? i 

Li ai ombbit di MICI 


pe ‘’Capiti | 
in Ta prego" 0a utto è i 


ad accarezzare, e ere Guanica 
né Cavaliere acce dia c5 \otre xi 
l’obbligar me al stico alto NEGRO: | ne resterà 








il Sig. Ser Leny namente a V. 
S..1 ss, dichia rande ja | sempré di non 
aver altra pinta it è mondo , che 
1’ incamminamento. d sto iovane, e si 
riprometta VS, » medesimo 


Sig. Senatore più pronta servi per 









uanto lé xa ere lia 
Corte, € Cì > dova” iufolti rispet 
li nti). palo Ubenée assistere, pri 
n servire i suol'am Ed io con tuito: 1” 
dd onorar 


fetto del cuore la” 


396. ... 

de’ suoi comandamenti, e le fo divotissima; 

riverenza. Di ‘VS, lilustriss. ; 
Firenze 1. Maggio 1688. 


ALLA SIG. FAUSTINA DEGLI AZZI 
NE' FORTI. 


Arezzo. 

snrtiren asistoxi5 1 PF, P ‘ i 

in Ao VE Allnstriss, che è così nobile, & 
così gentile Poetessa. della. nostra. comune 
Patria di Arezzo { non: serà. forse: discaro il 
leggene .1’ Arte Poetica nueyamente in no- 
stra; Liagna fitta. stampare qui in'. Firenze 
dal. Sig. Banedatto, Meuzini litterato tratte- 
mato. ‘dalla Regina di |Srezià ,, e mio gran- 
dissimo.| amilcò,;:) e: tanto;. più. nou-le, sarà 
disraro , quanto -che.ésso: Menziai: vi:: ha 
in ‘fime aggiunto! due, superbe. sue Canzoni): 
una. in lode.della Maestà della Regina di 
Svezia sna.Sigobra , e..l altra-in lode della 
Sereniss. Granduchessa Vittoria. Stante que- 
sto ne ho mantlato un.lesetmplare costì al - 
Bali Gio, Battisia-Redi mio Fratello, ac-. 
cincchè. egli . in-mio, nome lo doni. a VS. 
Ilustriss..la quale.è da me pregata a vo- 
ler. riceverlo per.un. contrassegno di quel-. 
l’ossequio , col quale. io riverisco la . sua: 
Virtà. Riceverò a-sommo favore, se salu-, 
terà in mio nome il Sig. Cavalier suo con-. 


sorte. Ed a VS. Illustriss. bacio tti 
te le mani. Di VS. Ilustriss. 30. io 
Firenze 8. Maggio 1688, | uu... 


Lao 


ALLA SIG. LAURA BARONESSA 
DE’ SIRI ALBERGOTTE, (i) È 


Arezzo. 
La lettera di VS. Ilustriss.  scrittami 

d’ Po dimento pal 4 Genti gel o" non 
mi è perventità? palesa mattina qui: 
în ‘Pisa alta Corto Marea AE Priasal 
Cà cagione yrcara!ie rriverilissima nia :Si- 
mora, ché VS: Hastrisà veilià «così tardi? 

le'mié vptesiggie nari: priva sd rescutel 
mento faccio , dicendole pcohe/lcon devota: 
| © '‘particolafissima 0 /antenzione hors letto i}? © 
riletto’ la? taalissima' è avewratissima: rel 

lazione det ‘suo' male: così» fastidioso ; e dei: 

somale linlesieo ostia queta 

tempo ‘opera»secéndo ‘dettami:pruden- 

‘ tissimi \di'’codesti: ‘Eccellentissimmi) Sigwor? 
Bottori , che eolla»laro vigilante presenzay 

e dottrina ‘assistono alla sua pertona: Ques 

sti ‘“ medicamenti sfatvi come! che» ordinati 

molto, e' molto sas proposità y sono da ‘me 

approvatissimi  @Utmio vi sottoscrivo. piena+' 

mente, soggiugniendo che le ‘malattie» ac- 

coppiate con dolori; rsecondo gli insegua> 

meoti d’ Ippocrate se di Galeno je altresì 

di Avicenna,, vogliono essere giornalmente, ‘ 


e: di: oratu ars osservate e . tonsideratà. 
da quei Medici, che effettivamente: Assistoi 
no colla ‘lorò presenza } per potere » èccore 
rere ‘alle. mutazioni che sopravrengono;” 
ed' a: quei, sintomi, che possono secondo». 
lè stagioni correoti, e secondo Je» mutàzio« ’ 
ni allenirsi ,0 «pel contrario: «fortificarsi. 
Cara amatissima, e riveritissima mia Signo 
rami creda: clie de parlo in qualità; dé 
sno: vero verissimo sérvitore 3 in qualità dix 
Cristiano, e!li nomovdi onore;)e pers sod< 
diefave: ai, dettami :della ‘mià» coscienza} che: 
mi fa. considerare; iche nou wilè; dubbio 
aleuno,| che cotesti (sudi dolori; per*squanto» 
elia. ne. dà relazione).sonosdolori nefriticizi 
masse a questinefriticigi sieno ancora accopa 
piati (decolici;, ese. antoraril’utero ‘visabbia 
aricorvegli giornalmente: conborso? , bisognar 
cheillo «a itto, ;. eclo* considerino «Sigg» 
Medici «preserizia mente assistenti; per. pose 
tere.capplitave quei rimedi chè igiornal- 
mente son richiesti, e ‘indicati di più an- 
cora, per potere tralasciare quegli altri ,. 
i ‘quali lancorchò Aia lpriaicipio. saviamente. 
determinati e ordinati, fa di mestiere nul- 
ladimeno tralasciarli» peri sopraggiunti ac- 
cidenti, o per le osservate di giorno in giorngy 
avversioni, e contraindicanze, giovamenti, € 
lesioni. Cara am@tiss:'-mia e: riveritissima 
Signora, si rimetta alla: obbedienza de’ suoî 
Signori. Dottori. assistenti si quali. molta: 
, meglio di me: -sovvenirla ne’ suoi. 
fastidiosissimi dolori, molto e molto  me- 


glio di me, dico, .che mess diano; RO 
come lontano. non ‘posso dirle altro. sé. 
non che le lodo sommamente da. fréquenè: 
za de’ suoi serviziali,, purchè sieno al suo: 
solito .serviziali miti, piacevoli, e. gentili j 
perchè nel suovcaso; nella:sua età ‘nel 
suo temperamento, nel isuo abito di corpoy 
questi così fatti-serviziali miti; piacevoli, 
e gentili. non le: possono se:lmon portate 
giovamento 4: e non ->Je «possone mai » mai 
produrre el conaz: mè dilo stomaco y 
nè all’ utero;nè 1a’ canali i nreteri ,.siccomé 
non.(le potrà mai portar offesa veruna la: 
premesse suavireégola;ditwivere chel. manù: 
giare ;;«e. nellobere;echermisha accennatà 
nella sua relazione Questo; è \quanto oca 
ESM i nora posso dible; « & 
pregando, Sua>»Divina: mgestnalio 
ogni bramata.:consolazione jd vdivoe 
votissima riverenga; Die Vis! Hitustriss, (bo W 
— Pisa 8..Marzo: 1696. stile: Pisano»: 


«sa Gi ib issibuiro..ilesidorm noe sind 


+ ins HMasnp susivesfett 91901 19] sY60 
Al:SIG: DECANO:VALERIO INGHIRAMI. 
viag: S'inslesta ‘ib st sssnib1o 9° ianiigrisssh 

‘0 dn DIREMO iPratoirpisaeto otsiortiba! 
oi mc C10% tb 9Ì8 7719220 glu jo i dbbd 

> 608 na vòlo «Stmioibirisittaoo incolto x 
so Wi. do muovayiniche::finalmente il Sig. 
Pintalate mond PRI > contentato di daré 
11 la permissione ; che esta Quaresima. 
io possa andare a Roma a pigliare Giabe. 
m. } 3 e SIOIODO Lanioz:soi Lars 








‘insieme, giacchè. ancor voi 
uto di andarvi.al principio ‘di 


come vi ba invitato. il Ri Senator ee 
di Ca Zio. Ma oh 


pa 

4oî 
miéute, siccome vi ‘salato ancor io, e cara- 
îhente vi abbraccio. 


» Firenze 26. id 1650. @ al: 


vitate. ; 

e ‘ ; é Li ò 
| e di MEDESIMO. fora 
"; re ito ché di MR coetta. 
ro il'uiio Tntito di venire di pe pia 
ache 





Poet LIE 
di sacchi il dono, è q 
é che ve ne reste- 


. rò obbligato. PI o dunque, mon ve 


lo scordate , e te delle vostre, come 
talvolta in simili così! solete fare. Qui.cor- 
. ‘ Peppe d° “i 


Redi, Opere. Vol, VII 26 
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‘dialmente .vi - bacio. le mani. Nil mihi re- - 
scribas, attamen ipse veni. 
| Furenze 31. Gennajo 1659. a Nati- 
pitate. 


AL MEDESIMO. 


«1 Si,suol.dire, per. proverbio, che chi 
entra iu, Corte, con qualghe buona fortuna 
suol subito, far, gli occhi grassi, e perdere 
affatto, la memoma di Austi gli amici; a.me 
è avvenuto in ,contrario perchè, io - so- 
entrato , dn, Corte. con. le.. grazie in» 
folla che ini ; fa, il. Sereniss, . /Grandur 
ga. Ferdinandy. mio, Siguora,, e|.voi avete 
fatto,,, gli, occhi; ,grossi,,- e. vi sigte affatto 
scardato di, me, Signor. sì n: vi siete. sgorda» 
to. di, me,je.sono. pri, di. tre; mesi che. non 
mi avere scritto. Signor, sì, vI siete scorda» 
ito di me, 8. pure lo.non mi son mai scor- 
dato di, ygi,.nè. di quello, che in voce 
mn’ imponeste, che io ARE quando mi si 
fosse porta. la. congiuvtura,, Or. vedete la 
Rongiuoinre; .mi,si.€ porta, e io jer l'altro 
f voi gol Granduca, a_ conto del Vesco 
vado, e se la vacanza: succedesse ne spere- 
rei bene, perchè il Serenissimo. Sig, Prin- 
cipe Leopoldo vi ama, e stima la sostra 
virtù, e ad esso. Sig. Principe. bo confidato 
di aver mosso il discorso. col. Granduca, e 
lo ha gradito molto, e mi ha detto, che 


assituri V. S. anzi voi,’ della sua buo- 
na, anzi ottima volontà. Ché ‘te’ vienga' lb 
cacasangue, potevo far de chîù ? Mi ha 
detto il vostro Fratello, che fra quindici 
‘ giorni avete intenzione di venire a Firenze, 
Venite, che ci parleremo meglio a bocca. 
Portate con voi ina buona mano de’ ro- 
stri Sonetti, perchè il Sig. Principe Leo. 
poldo ne vuole mandare in, Francia una 
ratcdltà di'diverti) statà ii&tili da” Mon- 
sù Cappellatiò > Che è IAUutdie- dna Poi 
zilla ‘di Orlestisi Nom ho fndbve da''dabvi’, 
solamente”Vogli ‘dirvi! #he"4Wwatste' sete 
il*Sigi Gi19* Dati feta! "ita Tuutissioià tenà 
dille sélità? sud cm spec obnvititi fàrodò 


D) 

îl'Sigi Valerio Chimeéntelli 17%jl “Sig. Cotite 
Ferdinando deP Maestro il S ‘Prore Of 

. dio Rudellai , Vil® Sig" Michele ni}!* 
Sig! Cartotticò” Lasfrédiat, éduè Caval 
virtuòsissimi di’ Danimiatcà! Nel bére si fetè 
renzione”di +01; edi Coùté' del 


tro 
vi fece" ud‘ meg Britidisi ; li 
tisposì' ifì fori *dimetae%éon ‘#h tattile 
di ‘moscadellò “della Pettdja «di’titiil Ginfî- 
rietta' freddissintà y' Ch Wea donato il-Sig. 
Principe Leopoldo! *Quel ‘vostro mico! 
ceticio atzutro "Sta® nidlto''niolto ‘male, iò 
| per'iné 'eréedo, “che? fitis; ‘et pravis Médicîis | 
impelletitibhs') "voglia prestò presto andar | 
a Patrasso, "o'è Babboriveggoli. Veramente 
me'ne ‘dispiace, @@ Vefamerite ‘ut u0mb 
dabbene. Vogliatendi ‘bene, è dal vostro Fra- 


L) è Biiofr <p i 


negozio di Roma. Addio. 
... | Firenze 25. Luglio 1660. 


tello sentirete la mia opinione intorno al 


+ AL MEDESIMO, 


po Aliyostrò servitore: ho consegnato tut. 
ti. tutti i.quaderni: de' vostri Sonetti, è ve- 
drete., the vi ho obbedito ‘ciecamente con. 
una. severissima. critica, e particolarmente” 
nelle cose della mostra: litigua” Voi sapete ,, 
che.guando in. Guestericosè id parlo con 
gli,amici.a-«quattro: duchi ; f0 som ‘più che 
severîssimo ,.. perchè : son ‘geloso $elosissimiò, 
della. loro gloria. +1 vostri‘ Sonetti sot ‘ belli” 


bellissimi: ©. piemi di' vivezze ‘ mbe i 


sarebbe «un: peccato, che: Si con 
certe; piccole macchie. Vi ho etto, Cho î° 
vostri. Sonetti som» bélli betlissimi', è ve lo - 
confermo, er ve lo.réplito”ti’ nuovo ; ma, 
caro il..mio Sig. Valétiò ‘questi Sonetti 
non son tutti «tutti. belli® bellissimi è vene 
sono de’ bellissimì arcibellissimi : ve ne 


i 


sono de’ .belli,.@ vene ‘sono de’ men belli. - 


De’ brutti non ve ne è nessuno: "Ho con. 
irassegnato tutti <puelli, \che a‘ me-sembrano 
arcibellissimi. Ho contrassegnato tutti i bel- 
li, ed ho contrassegnato i meno belli, ed 
in margine di tutti ho segnato, e scritto il 
mio parere. Accettate da me il mio buon 
animo, e ringraziatemi della cieca obbe 


ì 


puo 


a sg (=* furiosa 408 
dienza com la quale vi ho servito: Pe: 
ciocchè voi con la vostra amore i pos- 
Siate ricattarvi meco, nel fagotto de’ qua- 
derni de’ vostri Sonetti vi ho aggiunto un 
quaderno, nel quale bo? fitto ‘scri vere ven- 
tiquattro de’ miei Sonettacci. Leggetegli, 
e criticategli omni pejori modo, e perchè 
s0 che, yoi. siete tanto: gentile}; che! nou 
vorrete farlo con la, dovuta severità; vi pre 
o.a chiamai ‘pin, ;Ajutò, quel »crudelaccio» 
el Sig, atonio sBuonamici: -H Sig; Carlo: 
Dati. vi. saluta «cordialmente ; forse questo: 
laggio . yuol; tenire:s@ Prato , ©»eeuverrà | 


uol venite, una matina;m desinare' con: 
v 2 quanti li ig i ine Ola 
da! Oh, quanti, dibri:},Veran i° had 

‘me una, nobile eco bre> 


messo il 

ria.,, €, degnà,.di. an. par snox»-Aneor «ib'vo= 

aPgamentando da mia ,.@rquando»verréte” 
Firenze Pa Ppsaosa vedere molto-eresciuta) 


veramente mi_ha fatto. ùn prio ces 
libri, e benissimo. i: Ed: um altro me né 
ha fatto il Sig;.Pri pe Leopoldo, Uir saluto 
al Sig. Autonio, Buonamici: Ed io résto qual 
A SeMABre., pc gassittà sh sv tom ‘ittumà ‘ali 
Firenze 35% «Aprile: -x66x4:.. 
tIgartind0o ob 
sta. PBlatresa» 
ing ori 23355? 
-h 953% 


; n * ì 
rarogiatteos un n PRI 


ra 
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AL MEDESIMO. 
DOMINE. 


Chie voi abbiate avuto la sentenza ia 
disfavore, me ne dispiace infivitamente: mà 
chesi ha egli da fare, hon voglio mica ché 
per questo nidî ci' dispèeriamo, Voi avete cere 
vello, e tarito basti. lo ‘per me mi consolo, 
che in questo affare. ho fatto ‘tutto quello 
che“ ho potuto, è Saputo', e voi lo sapete; 
cheavete avito da te:tutte le lettere, chè 
avete ‘desiderato ‘dì taccomandatione da 
questi Serenissitai * miei! dp ga Orsù hoù. 
più di ca Cerchia tb di campare; mà 
non si può catipar lungamente: se' non si 
‘sta ‘in allegria. Perthè voi diuque abbiate 
a stare in allegria co”vostri amici. Sentito, 
e stupite. Qui ‘di Livorho ho mandato a mio 
padre a ‘Firenze un: corbello con cisque- 
cento ostriche di Corsica grossissime., che 
pajono di queste del fosso: Gli ho scritto 
che ne metta centocinquanta in un panie; 
re, e subito subito lo mandi costì a V. SL 
hoc est a voi a Prato. Godetevele per amor 
mio co’ vostri amici; ma di più fatemi il 
favore di mandarne una venticinquina al 
Sig. Bali' Verzoni. Non basta; mandatene 
ancora una dozzina all’ Illustrissimo Signo- 
re, e Reveritissimo Arcisiguore Mannuccio 
Mannucci Onorando Podestà del Moutate, 


Provincia, come voi dite, non different i 
Cologuole. E piaccia a Dio, che non suo= 
ceda a lui come all'antico famoso Podestà 
di Colognole noto nelle commedie. 
Lasciamo le burle. . Vi torno a repli» 
care che spero certamente, che il Sig. Nic- 
colò Stenone .si abbia a,,conyertire alla Re. 
ligione. Cattolica lasciando, al Luteranismo, 
lo ho,tanto/in.mano che. vi. posso, dir ;que- 
sta- cosa» .con ; sicurezza. ;Ne, sia, ringraziato 
lddio. benedetto - erodrtemni, caro, Sig. Valea 
rìo., il Sig: Niccolò è; veramente. un gres: 


Jo:.di. costumi ;» Bit rali a da 
Filosofo, ;:- e . 08 a dite e gran 
Matematico, pt Noi Passa 
.fatto; nella ivostra gel ella di ig 


tazione .0;-diceria tenlngica)sopra, questo. af 
fave. Me. ne,, sellegna: Pon gials 1 e “in Fd) 
moglio. leggerla al, medesimo,; Sigi. pcol 
i piane ‘Salutate.. tatti, perni: }8,31,] 
«cio le, mani, jaguendavi € ion 
e; Corte, lascerà; ODO, . vs or Litta 
Rsa, stristisaota s9ier0) 16 adatti 01 

;»» Livorno, Sx, Miarzo sit DE vr 


Li 5IftR4y) 310% < ada 


| A SIG i netiee - 
Ù admin 


La Serenissima @ ran Duchessa mia 
unica Signora avendo ‘mna. pienissima ed 
infallibile cognizione, je certezza della con 
rienza, e delle. ottine qualità del Sig. Mar- 





e’ Antonto Maccani, mi ha questa mattina 
con grandissima premura espressamente co- 
mandato; ‘che ‘io faccia sè allè Signo- 
rie Vostre, che sarebbe di gusto grandis- 
simo, e di grandissimo piacere dell’ A. S. 
Serenissima, che l'èlezione da farsi del 
muovo, Medico cadesse sopra la persona 
di questo suggetto. In oltre’.mi comanda , 
chie ‘iti unì stesso ‘tempo ‘assicuri: le Signorie 
Vostre‘) che*è così amorevole, così pia è 
così ‘sarità’ ! verso) "cotesta > Città) intenzione 

dell A° 5. Seremissimay che se lnone sa 
fù che! di! vento 3°che il. Maccani: è- pià 
che’ abilissiità av‘cotesta» carita | èUlontano 
da' ogni ‘eccezione, nonni avrebbe comanè 
ditò' 10° scrivere “coa tanta ura: come 
Bia fatto." To ‘obbedisco La’sriveritissimi ‘còa 
minidi di08/%) :Sv poscimde prego a' darmi 
narito” prima: qualche risposta:;) acciòrvio 
fare uni viva testimonianza alla mos 
stra ‘Serenissima Signora!della riverente:-de= ’ 
Yozionée, «è dell’ sffettaoso ‘rispetto di. cotea 
sto Pubblico verso ilo Sy-Serenissima , ed 
accîò che iti Queste parte io possa far: loro 
vedere! quanto io Giava ovova evo 

Delle Sigg. Vic Illustrissime. (velo 

Firenze 20. Giugno 1664. .‘' 

Devotissimo, ed 
 Affezioriatissimo Servitore. 

Francesco Redi. 
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AL SIG. ANTONIO TAVOLA... 
i INGEGNERE, :. — nr 
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LI (fino r.2 ID d_om id 
È 
Pisai . . 2 
# 


In Pisa ed. in. Firenze; per, molti. anni, 
continui s' è fatta esperienza,,., che. mescor, 
landosi coll’ acqua: della, fontana di, Pisar 
una piccola! particella .di,acqua, rosa, stilla», 
ta.in..vaso cdi, piomba sl’acqua,di Pisa non, 
diventa biantà , è albiccia», come, la, diven,, 
tano tutte l'altrer acque-de) pozzi. ei delle, 
fonti. di Firenze. i Questo PRRPASIA ARGO fas 
cemdosi questa stessa esperienza , si, trova, 
che si; l’acqua «di Pisa, imb 9008 
mescolanza .dell''acquaros#?; laonde;il ;Serer, 
nissimo: Granduca nostro, Signore., vuol. sax, 


pere da Vi. Sig: oquello che sla creda, che, 


possa aven cagionato una :così,;.fatta. muta: 
zione , (e odi. più nuaa "Sap Ai ss 
| Vi Sign osserviccon ogtii «più. esa diligen» 
za, se spe ‘straniera sorgente di acqua, 
o qualche nuovo gemitfo i, 0, penetri 
a mescolarsi .coll’acqua!idel condotto; € 
resto di V. Sig, omai { neri 


sninzidonati 


Firenza «xx::dg0960 1667. 
Oto 


qua 
:LRISPOSTA 
Del, Sig. Antonio Tavola 
Sal Redi. 

e; Perla benignissimmsua degli, 11 .del 
srcorrent®o, non ricdvata sche. ila. sera» dei. 
* 18 stante sosento dla 1diwersità. snpitrowata: 
wineil! esperienza: del. moscolamento dell’ ax 
noscquarosa: stiltatàin:(pioiaha esa: L'acqua 
» elle; fonti! dé ) Pisa 3; he. mescalan osi: 
velmolib anvinaddietro,monisi ‘inbiancava 4 
>» e mescolandosi in questo tempo. ;siim» 
» bianchi) romefàonb tute le iire acque 
» delle fonti e pozzi di Firenze. Quale su- 
» bito da me qui in Pisa sperimentatola 
».la.rittova? sel/medésitno! midda imbian- 
» cata, e di poi trasferitomi alle. prese 
» dell’acque nell’emidenza de’ mouti di 
» Asciano con la medesima sperienza l’a- 
vs que: mon ssi imbiarita vano siccome feci 
yimel luogo dove: tutte: assieme; l’acque 
»-delle polle e gemitivi. si. uniscono, nè 
»_meno. ini ta] .Juogo lè, ritrovai alterate, @ 
»:.conducendo questo igiorno a Pisa. dette 
»2eque. ne’ finschi per vedere se. riscalda- 
w le, o per altre cause si alteravano,, le 
»:.ritrovar nel medesimo modo, che nel 
s* moute , senza -imbiancarsi. 


»-Mi resta: adesso la diligenza e spe» 


quo 
» rienza da farsi nel condotto fino a Pisa, 
» chejsi può dire l'acqua di su gli archi ser- 
+ rata, dove non ci-entra alte polle, che le 
s> sperimentate, sperando nel Sig. Dio si 
» abbia a ritrovare.daveausa 4 oa. ragione 
» di tal mutazione, sal potere quanto 
% prima in ordine»alla mia osservanza il 
» tutto rappresentare, potendogli soggiun- 
»gere, che de condizioni di questà acqua 
sa miorcrederevavtebbero a ritcovarsi sem« 
»' pre' migliori »per «le «diligenze maggiori 
» che si» fanno ysenza. init rrejin quelle 
» altre acquey' chele: solite; mentre }per 
» fine andomebi snoldevotissimo) hi 
» ‘prego:‘dall’ Altissimo: ‘il igolmo: d'ogni fe» 
vwrlicità. 05193 Giesup at:izobastorzsm 9 « 
| Di Pisa! litz0 diAgostor1667y: il è 
L} Lssn91i 1 1b issog 9 ito sllsb w 
t i +51 [8 Beit Si ifip assi sb OJId se 
AL SIG: MARC'ANTONIO: VENEROSI, «« 
3 ‘ lia smonròiegrt 0g ib 9‘, 6380 % 
sb euoRita;1:n ‘bumpos Hob e 
"ì ;igge- #04 Dv l' 005 0OsidsA 
Mi fa V. Sig: Hlustrissima semprergra: 
zia, quando»si: compiace dì. comandarmi 
perche io sono:mno:)de’ più antichi:!sebvi. 
tori ed-amicivoch’: ella. abbia y ed» io .tengo 
sempre in memoriani «favori , che:dalla sua 
casa ricevei nel tempo; che: io ‘era scolare 
in cotesta» città ‘e quegli che ricevo dalla 
sua persona; quando»veago costì colla. Gore 
te. Ho avuto ottima. ottimissima ‘«congiuo= 
tura di parlare. col Serenissimo Granduca 


ce 


— T_btù 


fra: 
Ferdinsado: mio Signore intorno al desi= 
derio, che V. Sig. avrebbe, che S. A. .$ 
gli conferisse fa ‘carica di Operajo del Duo- 
mo di Pisa vacata per la morte del Sig. 
Priore Angioli, e ne ho riportate ottime 
speranze. do non'woglio dire; che ne ho 
riportata la certetza; perchè! le cose fino 
che non son fatte, non si debbon dir 
| fatte. Ma S. A. S. mi>ha+risposto in una 
maniera, che dentro di me tengo la cosa 
per- fatta ; reveredò fermamentè che V. S. 
Illastrissima abbia da >rimameri “ebnsolata‘;'’ 
e cotesto Duomo: di: Pisa” ben servito dalla | 
sua; persona. Ho» parlato» adicora col "Sig, * 
Senatore Antonio Michelozzi', %éhie mi*ha'> 
promesso: nom solamentè di: nm a 
sare, ma di favorirej @ecreil I 
lo farà, perchèregli «è ‘mio buòno ‘atto; ed» 
io. kio spesse volte congiuntura*divservirio è 
a Gagione:de’ suoi-affatimonsblamente dol 
Serenissimo|-Granduba 3 lima ancora com la 
Sepenissima, Grauduchiessa Vittoria. qui 
Il Sig. DotturiGios Viticenzio» Tozzi mi 
ha scritta una lettera premurosissima , nella 
uale mi comanda, che io serva V. Sig. 
Uustrissinsa,) < GI)! risporido! | con) l' iriclusa 
lettera , ichie! prego lisa cortesia: la voler 
dargliela quandoiVegli” viene ‘costì in sua 
casa. Del resto fino a suo tempo non pro- 
mulghi cosa alenaa»di quello; che io qui 
le ho scritto ,. accioectiè inom guastassimo 
il fatto; e gli altri. pretensori potesserò'far* . 
de’ garbugli».Miiconservi il suo affetto @*- 


| 
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l’onore. de’ subi: comandi , -é.-derbucio o” 
mani. Ù 1 è ld LO A nb 
. Firenze 6 Novembre 12667; dira 11% 
‘ «OF *oj ata bo L ib cm 
.° AL.SIG. DOTT. ERANCESCO:.-;--> 
Lei a DEL ROSSOpiro: dl siero 

: t vafi Aafl1 ft? 205 ipo 


i « pi * h 


Goderà V.. Sig». Eocellentissima la: letec 
tura: dell: Imperato;;e son penserà cadi adil! 
tro.,.ima:do,.consetveràì in memofia vili lara > 
suo vere servitore d>sservilòre «obbligato 
come;le tao ifterolodoM cinpinA 910% 3. 

Mi sento,domandane allàgiornata quani: ; 
do,.sia. per vedersi. il.sno tre ddllé acque : 
del. Tettuccio, Per contesiaumi (favorisca! di: 
qualche..natizia . pey poter rispondere, Mi 
onori de) suoi:comanei3?se;omi ‘“douserti sil & 
suo affetto. con quello dell Eccèlientissimo * 
Sig. Francesco; sù fratelloi.\e ‘mio: Signore, e 

Firenze. ;12- Marzo 3672) 1 si {l 


A. 


AL. 81G» PIETRO: BIRINGUCCI 
AJO. DEL:SERENISSIMO. PRINCIPE 
GIO... GASTONE, 


L'apportatore!-disgiesta.: mia lettera è 
Giovanni, Caldesi., di Arezzo , il quale ba - 
ricevuto grazia dal Serenissimo Granduca 
nostro Signore di. essere» destitiato per uno 


4g 
degli) Ajatanti di Camera: del ‘Serenissimo 
Sig. «Principe. Gio. Gastone, pertanto: di 
comandamento del: medesimo - Serenissimo 
Granduca io lo invio ‘costì a. rassegnarsi; 
ed.inchinarsi a V, Sig: Hlustrissima “eòme 
suo:superiore è padrone; èd-à supplicarla 
insieme: ‘della ‘soa benigna ' protezione in 
questo servizio } che è per rendere ‘al Sec 
renissimo:Principe: suo Signorefallota quan 
do» Sua vAltezza: Seremissima' sarà ‘tornata 
«dalla. villeggiatura in Firenze. Bd 0’ mene 
ire ‘\obbedisc& |a’ comandi «del» :Serenissie 
mo Granduca, godo: altresì di*questazone 
gruntuva per ‘rassegnare “a Vi Sig: Altastriv 
sima (il mio!riveritissimo-vsseguio s'e supe 
plicarla dell'onore de’ suoi®comardattientà, 
ele:fotamilissima rivererizapano Lal 
Firenze 29Ottobre!!i6Bz, 1 |V 


97 rs. sa R:1-:8 PP O:SDP'A 

È AVI LUI E 01450 
Del Biringucci 

. al Redi. 
AIHIDILIÙ Lu 

ss Mi è pervenuta la lettera di V. Sig. 
so Tllustrissima nel punto che questi miei 
» Sereuissimi Padroni- erano per incammi- 
» narsì all’ Imperiale, onde non attribui- 
» sca a miu negligenza, se con protiteaza 
%-taggiore ‘non ‘gli ho duta la' risposta‘ 
» che formo adesso: con oggetto byte sed 
» carla a portare al ‘Serenissimo. idu- 
‘» ca nostro Signore‘i miei rispettosi Nene 


i 415 
» dimenti di grazie, per: il. muovo; Atto. di 
% benignità usatomi) comandando:ta »W, 
» Sig. Hlustrissima idiinyiàr da» mebil Sig 
»-Gio, .Caldesi, destinato; dall: A...S...per 
» Ajutaate di Camera del/Sig. Principe mio 
»-padrane. Godendo-égli il diolei autore 
» vol, patrocinio dee lassiourars»!-della. mia 
» parzialità, con, altrettant®ifiducia.;.-con 
» quant'ardore, bramo angb’io‘ipuello. per 
»menell’rintrapreudere in.breve sì peri 
»..colosa Inavigazio:e dopo aver: lingatien- 
» Le soggiornato!,sullido:, Di-questòr dunt 


». que mi, sia, ella»dibetale atei È 
se 


» sequiosa; ricen DE avrò sem 

>» pre ,, e inipazioconi. Hlustpissima: con 

stiate ERRO ‘sb Pr "Hab sat 
ul Poggio».Imperiale 99 Qutabre:1682. 
Di V. Sigo Ilustrissimas seno) 


Divocîss.) Obbligatiss. Servitore 
Pietro Biringucci, 
aoomtrnifi 1o0 
STAI IA 
LETTERA 


out ri nirmovaag 9 all se 


"Ut 1330, Del, Biringucci........ rt3t18 te 
Socutiiio deg co Redditi vin 


*'<Jis for related coazi / IE 
:» Avanti di arrivare interamente il 
» Sig. Principe: mia Padrone in questa 
» villa ne ha cominciato a, .gustar le: sue 
» delizie, poichè in-un: campo. contiguo al 
‘ palazzo , 0 suo. giardino, è-escito di ster» 


4i 
degl 1A jotemti di Camera. del Serenissimo 
Sig. «Principe. Gio. Gastone, pertanto: di 
comandamento -del: medesimo Serenissimo 
Guanduca id lo invio ‘costi “a rassegnarsi , 
ed-inchinarsi a Vi Sig. Hlustrissima “come 
suo:smperiore è padrone ;èd<à supplicarla 
insieme della soa benigrid ! protezione in 
questo servizio} ‘che è per rendere ‘al’ Se 
renissimo:Principe: suo Signore; allora quan 
-do».Sua Altezza Seremissima “sarà ‘tormata 
«dalla: villèggiatura) ih Firebzeiv Bd Liv Imenie 
tre obbedisce: ! a comandi ! del» Seremissie 
mo!!Granduca:) godo: 'altsébì di *questa don: 
guuntuva: per rassegnare a0Vi Sig: HMastrio 
sima: il mio :riveritissimovsseguio se supe 
plicarla dell'onore de suoi comindattenti, 
ele: fo taviilissima rivereriza rano» Anti 
Firenze 29Ottobre!i68z, .V_i0 


“ ®RE:8 PDA 
Ousantiti 013985 
Del Biringucci 
al Redi. 

KAKAIT La 
» Mi è pervenuta la lettera di V. Sig. 
so Tllustrissima ‘nél'puonto’: che questi miei 
» Sereuissimi Padroni erano per incammi- 
» narsi all’ Imperiale, onde non attribui- 
» sca a mia negligenza, se e0m protitezza 
% maggiore ‘non ‘gli ho data la’ risposta, 
» che formo-adessò' con oggetto di suppli- 
» carla a portare al ‘Serenissimo. Grandu+ 
‘# ca nostro Signore:î miei rispettosi ren@ 


i 415 
» dimenti di.grazie. per: il. muayo; Atto. di 
+ benignità usatomi? comandando. ta .»V. 
». Sig. Hlustrissima idi;inviàr da» mebil: Sig) 
+.Gio. .Caldesi, destinato; dll’: A...S...per 
» Ajutante di Camera del/Sig. Principe iniio 
»-padrone. Godendo-égli il diolei autore 
» vol. patrocinio .dee ‘assicurarsà della mia 
» parzialità, con, altrettanta ifiducia; con 
s quant’ardore bramo; anch’ io‘ijuello: per 
»w.memell’rintrapreudere ins.breve sì peri- 
»..calosa navigazione dopo aver: lungasien- 
»..Le soggiornato, sui lid o: Dinquestòn dun 


»..que.minsia, eliasdibetale persuasa dèll’os= - 


» sequiosa; riconoseenzaz-che ne avrò sem 

» pre ,, e.piverisconVe-Sige Hlnst rissima: con 

»tuttoblanimoinza ‘sb stoso ‘Ilsb elrevilg 

Dal Poggio, Amperiale 59.Qitobre1682. 
Di V. Sigo Hlustrissimas ssnov 


Divotisso Obhligatiss. Servitore 
Pietro Biringucci. 


FETO seri ti (91 
RRSSAA 
LETTERA 


iusliyi pi pisro9vi19n 3 iM dé 
Del Biringueci ii 001, 
Ad, ij u'iootie 


1» Avanti di argivare. interamente il 
” Sig. Principe.) mig adgone: in questa 
» villa ne ha cominciato .a,:gustar le: sue 
» delizie, poichè in-un: campo. contiguo al 
1. palazzo , 0 suo. giardino, è ‘escito di. ster» 
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» zo per tirare alle starne, e né ha bra 
» vamente ammazzata una per aria. Si è 
» dipoi trattenuto» stasera nel vedere il 
» primo piano del palazzo, e considerando» 
» che il quartiere ‘assegnatogli riesciva: po- 
PSoR grep per ae A 
ssi è fatto lecito di ritirarsi im 

» opposto direttamente. a quello; ‘lo now 
» eredo, che sia 5, | preso 
» dall’ A. S.y mentre il Sig. Gonte Alber 
» gati mi accentò , che ‘il nom: collocarla 
» iu queste stanze aveva il solo motivo del: 





+ » non esser parate, com” l'altre, : 
» in effetto coperl la ove 
» dormirà il by feregi. Libre 
» ormai grin spent Sg it 
” na, ‘colla : th. 


4 CRIS i ads SIA 4 
AL DETTO SIG. PIETRO BIRINGUCCI, i 


Ho: fatto vedete la lettera dì V. Sig. 
Iustrissima al Serenissimo Granduca unoè 
stro Signore. intorno al cangiar di appar- 
tamento, che ha fatto costì nella villa il 
Sereuiss. "Sig. Principe Gio. Gastone. Mi ha: 
comandato esso ‘Sereniss: Granduca che io 
risponda a V. Sig. Hiustrissima, che. egli» 
approva in tutto e per tutto ‘@iresta mu- 
tazione di appartamento , e perciò stia con 
l’animo casi , ne si prenda intorno a ciò 


4 
pensiero alcuno. Ha S. A. S. avuta gran: 
contentezza 5 che il Serenissimo Priucipe si 
sia portato così bravamente con. le prime. 
starne, e gli augura felici tutte le. cacce. 
Io supplico V. Sig. Illustrissima a rasse- 
nare al Priacipe Serenissimo ‘il mio pro- 
fondisimo ossequio , il che riceverò per 
razia singolare ; ed a V. Sig Illustrissima 
cio umilmente le mani supplicandola del. 
la continuazione de’ suoi comandi. |‘ 
Firente 20 Novembre 1687. 


i. DEL BIRINGUCCI .. . 
Di s'e 290 AL REDI, Sped 


» È riescita molt‘opportana al buon. 
» servizio del Sig. Principe. mia:.Signore. 
x» :la mutazion del quartiere, poichè &ssen- 
» do volto assai meglio, vi gode S. A. un 
y ottimo riparo dal: freddo, Jermatiina fe- 
» ce le sue divozionizzeil-dopo: pranzo si 
» godè nella caccia quella bella giornata , 
» siccome ha fatto questa  maitina :. ‘oggi 
» poi consuma l’ore.nello scrivere. quelle; 
» lettere che si raccomandano alla diligen-. 
4 za di V. Sia, Iilustrissima pel loro do- 
» vuto. recapito, .e.quella del Serenissimo 
+ Granduca nostro..Signore viene accom- 
» nata: dalla sua. preda. Va rivedendo 
» frequentemente qualche libro col Padre 
» Maestro , ed il Trucco ancora ha una 
» parte .del suo tempo, ma soprattatto 

edi. Opere. Vol, VII, — 27 
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» S.A. gode una perfetta \salute , e sta 
s allegra. Vuol ch'io saluti V. Sig. Illu- 
> strissima , alla quale mi risegno, 
* © Poggio a Cajuno 20 Novembre 1687, 


* RISPOSTA 
Al suddetto Biringucci, 


. Al Serenissimo Granduca in propria 
mano bo presentata la lettera del Sereni 
simo Sig. Principe Gio. Gastone, e l’ha 
sommamente gradita insieme con la brava 
€ nobile cacciagione ,;così gentilmente man- 
data , ed in questo puuto mi fa grazia di 
mandarmi l'inelusa, sua lettera responsiva, 
acciocchè io ‘la trasmetia costì a V. Sig. 
Ilustrissima Ki farla avere ad esso sera 
pissimo Sig.-Priucipex:ed io,godo di ob-. 
Bairo si CIRO ti 

Alla Serenissime Signora Principessa 
di Toscana ho pur, ancore; presentata Val-. 
tra lettera della quale ha falta una gran- 
de allegrezza con cordialissime dimustra- 
zioni di ‘amoroso. gradimento , e, mì ba. 
detto, che mi farà avere la sua risposta 
e inviarla costì, Se avanti al serrar delle 
ettere io l'averò la iucluderò qui, se no. 
la trasmetterò questa sera con altra mia. .. 
© Il Sercuissimo Granduca si è molto. 
rallegrato delle nuove della ottima salute. 
del rincipe Serenissimo, e che il nuova 
apportameuto gli riesca di miglior ripara. 


ù CA. Jp - 


contro il freddo. ‘ Cos i gli ritscisse ‘egli di sà 
paro contrò questé Sorel tanto piovoso 
e guastatore delle” ‘sile È cacdé: Questa 
mattioa qui ‘è 4 luvilito:® Psa era 
caldo. Su le 16 RE sè ori cato forte. 
Chi sa, questo fred: potr = esser buo» 


no a far rassettar pipero | io ce 
desidero pér SaS: E SFERA freria Ses 







pepieime i ella ion uale, su ypli pf . I 
Tae e Mvdi jlizie “jer ali 
moria che ud 

ning i - Se go 
Siate nati, DELE: Uni 


ta Ri si imishnegg 


ba el’‘oi sdo30i97e8 

«213 049 bs store sl1sì sog ‘amizaitianili 

di BI vela iè omiscia 

Regnono ie Sribod 

coon me bitertono@ ILA. — 
ib Lì b n 
re 


» ‘cipe bri 
» ‘strò. Sig! Cal WR Agevstmeote’ 

» deri tanto più rimisto Ginslito della 

na, ti Tigamr ALS | d "altresì 

$ ‘résa’ a Paltra ‘carta della 


» Basti E NET, la I cite alla, quale. 


D) up: re pre 


(S.A. la nobil 
» Pda de dei rs Polia ee 
n Avuto un Fagiani ‘spasso per la ‘novi 






e —. — — —_ -- "— n pra È 


420 e | 
» di essa,.e per, la, proprietà. del Inogo 
sy; veramente maraviglioso. i UR Ì 
3 Qai. è venuto qualche avviso, che'l 
» Sig: Principe di Toscana sia per partir 
» forse giovedì per Maremma... V..Sig. ll- 
+ lustrissima diane, l'opportuna «contezza , 
» acciò non si mancasse cin. non essere ad 


a}dugurare il felice visazio gli A Ss. 


. 















2.0 Si è restituito il, tempo,in ottima 
» pastura , onde non dilliderei che fosse 
asi pers lesciarsi g' pia. questi, pochi 
#, giorn), di, prù. Mi fayorisea _V; Sig. Tu. 
s strissima de suoi com pere 


"( mi... I ro) Ra E A è) cairo de pe 
nepbic: Colaio 24 Novembre 1687. 


(TI UPI r 4A 
Rien POLIA EL WrEvestito. + PI RA 
li olivise. 19va AL.REDL: SISTER, 
naolesx pio v0I aging ns wo e- È 
ei Qui belle bi rmate di Primavera 
” su, l'ingresso . ci i gna ‘invitano il 
», Sig. Principe‘ mio padrone a prolun- 
» gare la sua vil \atura, che perciò 
» prega VS: Illustrissima ad, implorarglie- 
» ne la permissione dal suo Serenissimo 
$ padre ,. senza il nuovo. conpiacimenta 
» del quale non ardirebbe S. A. di soddisfa- 
‘» re al propio. Qui vagodendo di questi 
» spassi, nè fu poco quello . che ) rea 
» jeri alle Risaje nella caccia deì Beccac- 
» civi, che v' erano in gran copia. Oggi 
» ha fatta una fila co' levrieri, e si è pur 


- 


Li 

re egualmente’ diyettitò*tifando s* 
» coll’archibuso. La' ‘sérà ‘studia *finò alle 
» due, e qualcosa Ui Vatitaggio,, e poi si 
» pone a’ quel fatitàso gioco delle iniothià- 
>»: tarlla? bai TRE: 0109701 ONTO è 
» VS. Mastrissima favoriti di' lvWisdt 
» re quando .il Sig.° Prilicife'' debba poi 
» tarsi a reriter-ì’ atto di' ‘rispetto “al'*sé 
»° renissimo Principe “di’'Tostanà ‘Tn ‘ocea- 
», sione della sita‘ mossh, p #° Oattpiglià!, è 
» se' venga, approvato | fallo. “tod "thè 
» mi tisegno a' denhi , ‘ed ‘dla giazia” dî 
VS; ft istrigsitnain oo 1008 9D s sn ce 
PERE MIO RE Novombt HO: 


- 


> 


=—- * 


e - » 


we 


DI DA 


AL DETTO, SIG. PIETRO BIRINGUCCI. 


1.8: be | ’ 
Godo sommametite' dì aver servito il 


Serenissimo. Sig. Princi ioyan (Gastone 
icaforme, ui: pP $ Gar: pet tut- 
to. Imperceché avehdi pfese: 
repissimo Granduca il ‘su04&X 

A. S. ‘ha fatta grazia di dirmî, che a pro- 
va, che esso Serenissimò Sig. ‘Principe’ in 
queste bellè giornatè quasi dì primavera 
si trattenga ancora ‘Quanto ‘le piace costì 
al Poggio a Cajano; è mi tréda Sig. Pie- 
tro, che lo approva piénamente, è di buo- 
na volontà. Suppliéo WS. llustrissima 4 ras: 
segnare a $. A. S. le mie ‘vere’ obbligazio- 
ni per l'onore; che mi ha fatto, de' suoi 
comandamenti , ‘de’ cuali sono obbligato 
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siicofa” a VS. Mastrissima per le di cuî 
‘mani mi sono ‘con ‘tanta mia coutentezza 
"pervenuti. 

Approva ancora il Serenissimo Gran- 
duca , che és0 Signor Priricipe venga a 
‘suo; tempo” a dare it ’brinn. viaggio val  Se- 
«peliigsimo Principe di 'Poscama; suo fratello 
in occasione della sua mossa alla-volta del-. 
Je ate di Campiglia). Mi quando esso 
“Serenissimo i present Giot! deb. 
“ba venite, ! reseritemente nom: saprei 
en A Ù cavi ' not si nr cd im qual 

ba ' Segiliré questa partenza: per 

i sibigia. Insomma îo mon 107so:j>sicco- 
me” vi RANO ‘Alu Atitora chesbom-lo sanno. 
rod véttà avviso” iéuiio lor veni co- 
pi yirsgobnoo sai st taets feti t “ 

“là gradito ‘i gr" «Granduca 
r avvisò” epassitempi’, © i: stadi del 
‘Sig! Pribdipe, e se ue" è rellegoato. molto. 
Mi cootinui VS. Illustrissima i suol coman- 
di, e di So igp rp riverenza. 


.' Novembro' 1687: 


“RISPOSTA DEL BINENGUCC 
L'REDI. È 


» L L? approvazione ricevuta dali Sere- 
" nissimo suo ‘padre circa il continuare il 
È % soggiorno in questa villa‘ ha consolato 
» molto l"animo Tod pe Principe mio Si- 
» gnore , al quale‘ho fatta la lettura del- 


A43 
‘la ‘seconda carta di Vurlllustrissima 3a 
‘sw ciò riconoscesse la dilizenza com cui éifà 
s coopera alle soddisfazioni di 8, A. che 
ss ottimamente. le distingue , s perciò vuò- 
45 le che in suo nome 10 le dia afféttuosig - 
» sime grazie, pensaddo di prode GUIA 
‘sy propia. penna al Serenissimo Granduca, 
is‘ecil farebbe: anche com WS. Ulustrissima 
vin tal. forma4 sictorae: SFegponisme n 
$5'si° propéhey;. ma. altri, buoni pensieri, che 
»3 sopraggiungono., anò,; quest’ ottimo. 
è 3 Inoproposita pol, 
us renissimo Sigo,Pri iat 
ss certi» che snon' può, Seguire , senza che 
» me preceda-.la pubblica; notizia ,. sicchè 
» pervora: viviam.quieti,; Lo ab “uppliso 


A 






P; 


» VS. IMustrissima a condonarmi la mol- 
"5" tiplicità degli; incomodi » 000 tutto l'a- 
‘> nimb riverisco VS$..1)1 ima, - + 
© Poggio-ai Cajano, 2]. IN 11887. 
me ia COPeTCREGE EV {0iita6o, 14 

stafttavit amisarni v 4 site 
LETTERA DEL: DETTO BIINGUACI. 
AL REDEI, * 00008 


» Nel trasmettere: a: YS, I)lnstrissima 

» l' alligata carta pel suo fido ricapito al- 

» le maoi della Serenissima Principessa le 

+» confermo il ben essere del Sig. Principe 
' 3» mio padrone, che fu jeti a_ Prato alla 
*» visita della Ciotola, e di molte altre 
‘» chiese per. soddisfare’ alla divozione ‘in 
‘ss primo luogo , e render poi paga la cu- 


She 
5 I Oggi ha ansmerzate. per aria due 
°% jandaje; una beccaccia , una slarna, e 
3) è corsa due lepri; e sabato. prossimo 
yy ‘pensa di restituirsi a Firenze, dove mi - 
4 contenterei , che-‘continuasse. nella pro 
‘39 spera’ salute, che.riceve ora da Dio be- 
»w- nedetto. Nè-servendo . questa per altro 
‘39!riveristo ‘VS. Allustrissima..con tatto l'a- 
"o mitino zi» + Aci » RNC I 
i!» Dal-Poggioa' Cajano il primo. Dicembre 
‘1,689. e bitifo vr id gi 

Hi cionbì si ef fissi c) | dii à di 
AL SIG. AB. ANTON FELICE MARSIGLI. 

Parigi. 


Pit Pér! to /ladirizzo del: Sig. Abate Coli 
ricevò-l’‘rinabissimia! lettera di VS. IlIustris- 
sima, e le rendo grazie della memoria che 
ella conserva di'mesuwo vero, e obbliga» 

‘ tissimo servitore. Quanto poi a Giallo ce 
‘ella ‘tni’serive intorno alle risposte del pa- 
dre Buonanni 'ub:suo igentilissimo libro , le 
‘die, che-eseguirò tutto quello, che VS. 
IMastrissitna “mi. comanda; ima :che dico 
eseguitò? To ho di pià. eseguito : e se, non 

+ fosse , ‘che per le.infimite infinitissime mie 

“occupazioni non. set padrone di me mede- 
simo, quel libro che io voglio far vedere 

‘ al mondo sarebbe già sotto le stampe, Ma 
$pero che:fra un mese potrà esser comin- 
Giato a stampare, cdi già son fatte ven- 


AL MEDESIMO MONSIG!ARCIDIACONO 
MARSIGLÀ,: 


- 


ticinque tavole di rami; delle quali dodici.son 
già stampate, € si vanno stampando, gior- 
nalmente 1’ altre sictome alomue.altre van- 
no bulinandosi. (Ho; fatto menzione. del me- 
rito di VS. HlustrissimaxiHo imentoyato an- 
cora il Sig» Ardero al i quale; quando. .Y.S. 
Mlustrissima: sì; abboecherà.:seco;, Ja, sup 
plico ‘con ‘tutto.l'affetto| 1a rasseguare il 110 
ossequio, e la stima altisssima , che.i0,fac- 
‘ciù di ‘lui erdelle sue, Opere, «che\ me gli 
professo servidore di vere obbligazioni È 
supplicando VS. Illustrissima della conti- 
nuazione de’ suoi comandi, le faccio di- 
‘votissitnairiverenzà i MOTMA LIA Io LA 
Firenze 13. Agosto 1683. 
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ANTON . FELICE, ; 

tin clisb sissi obust sl s_, samia 

ALLA I Balegnai, svineno? elis' 

é* wife] Diu L9to0ltvi9a omizaii 
.. t Il Sig: Dottor Giovanni Tommasi Mes- 
sivese Medica idell’ Eminentissimo. Cardinal 
. Legato Negroni è: uomo .di..grande jintelli- 
genza nelle più, cocuite, operazioni.della na- 
‘tura, e nel saperne fare de dovute _ espe- 
rienze. È figlio di. un: gran. filosofo. È mio 
. grande ‘amico, e..avendo.. qui vin. Firenze 
lungamente praticato. in..casa mia, e ope- 
‘rato negli studi. esperimevtali, che vi) si 
. fanno giornalmente yl'ho scorto per. un 
‘momo dabbene, e corredato, di una impa- 


INI 
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reggiabile disinvoltura , sincerità , € morlea 
stia. lo lo raccomando alla: autorevole pro» 
terione di ‘VS. Hlastrissima , e Reverendis- 
sima retdendomi certo ; che se sarà am» 
‘messo ‘nella celebre Accademia Esperimene 
tale, chevellà con *tanta sua gloria ha, a- 
ta ‘nella''sua: nobitissima: Gasa:, egli vi 
si farà onore. Mi giova questa congiuntu- 
rà per ràtvivere alla: rmemoriasdi; VS... 1), 
Ja mia Afiticalservità.; peri supplicarla., 
tiome cordialmente faccio, > dell’ onore dei 
suoi: comatidatenti e le bacio »divotamen- 
‘te le mani. !!*: 
| Firenze: 13) Dicembre 1687: 
nl CAL SIG DOTT: CIARPAGBINI 
vii si MEDICO: DI»-VOLTERRA. 


Io sono il-più. confaio uomo del mon 
do. Con 1° occasione, che il Sig. Mario Tor- 
naquinci è stato qui alla Corte, io l'ho 
riveritò ‘ricbégha do’ a’ Sua Signoria Ilu- 
strissima le mie infinite obbligazioni; ma 
I' ho trovato con tarbazione di avimo, € 
dirò così, molto in collera, per gli moci- 
ideùti dati a contò delle condotte; € par- 
ticolarmeate: in collera con. VS. già che, 
ivendo egli per sua somma gentilezza alle 
preghiere della Sig. Maria Usimbardi , del 
“Sig. Albergotti , e mie fatto ‘ottenere a VS. 
‘Fa Condotta di Medico «in Casentino; Ella 
‘oltre il non esservi andata -, non solo nen 


si sia: degnata ‘mai div:ringraziarne. quel 
Pubblico, e Sua. Sig: Hlustrissima con sue 
lettere; ma nè mreno:abbia scritta mai; nè 
pure una minima, e dovutà. lettera: (di rivune 
zia. lo-son rimasto sbalordito, sbalorditissi- 
‘mo: non entro: ne’ meritiodelli, capsa ; ta 
solamente scrivo questa mia;lettera da.buo- 
‘no e vero amico; evla» consiglio ,, che; vo- 
glia «quarito: prima: per' bocca ;vdi, qualche 
«Sig: ‘Principale far. parlare sad.esso Sig; Toaf 
maquinei) ‘è che ah medesimo;Sig, principale 
‘sì compiatcia cin! nome, idi.V.S.}fane appnes- 
so di lui tutte quelle parti; dimconve- 
nienza, e di 4cusa dessecliche: son, piùido- 
verose , e necessarie. Voglio credere, che 
VS. con la sua prudenza sia per attenersi 
al mié/corisiglio.B piégandole da Dio be- 
nedetto ognî.bramata|conselazione le bacio 
le mani. 
“ Firenze 9: Giugno 1685.1; ono» ci 
ee °F de sd; 90168990 "f 00D .05 
v 7 ale up olsfa $ ioninpra 
‘AL SIG. VINCE sCOPPh;;.vi4 
3 dt Ii D::5 dI NOM.?-,)9 
$. Gimignano, .. 00 4) 
Mi rallegro erni. VS. Eccellentissima 
dello avviso che.le è! piaciuto di darmi, 
che ella ‘abbia fatterle Istorie della sua. pa- 
‘tria di -S. Gimigriano , me ne. rallegro. con 
tutto il cuore; e.l’ eserto a terminare que 
sta sua nobile ,. e «virtuosa ifatica., per Ja 
‘squale ella: farà onore a -se. stessa , ed alla 
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.patria sua. Di quel ser Angelo da San Gi. 
| «mignane Poeta, antico , di cui ,io fo men- 
.zione nelle Annotazioni del’ mio Ditiram- 
bo di Bacco in Toscana, non posso darle 
«altra relazione se non che, in uno de' mici 
| antichissimi Manpscritti trovo, tre Sonetti 
-di costui, del quale fa ancora menzione 
Monsig. Leone. Allatci nella ‘ raccolta dei 
Poeti antichi da lui. f.tta stampate în Na- 
Poli 9A) 18811 ALL iter Qpr gin Li 
«Alesei. Racsolgo, che questò' seò “Ab 
SPIE FA, SEO: DI e 
egli indrizza un suo Sobe {o al imedesimo 


NI Di, VE E, ee dI 
San | ini nano n Astorrè Î d di isniga È 
no d Ì IRA: si "Gli Gigigoata; 
Folgore da San Gimignano: 1 Hgna: 


___————mÈ———_6——————  _ _ ___—______ 


(1) Questa lettera in sostanza è la 
medesima ;: che riporta lo stesso Vincen- 
zio Coppi ne suoi Aunali di San Gimigva- 
no a pag. 200. ra. gli Huomini Jilustri 
San Gimignanesi; se non che quella è un 
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AL SIG. PATRIZIO BANDINI. 
a È. Siena. i fa 

Ancorché io non abbia métito' alcuno 
con VS. Illustrissima , nulladimeno confi- 
dato vella sua somma bontà vengo è sup: 
plicerla, delle sue. grazie ; la prima délle 
quali,si è, che ella' si (Compiaccia .ritever: 
mi nel numero dé suòi, più devoti ‘servi 
tori, insieme col Bal” Gregorio Redi ini 
nipote , che. ba; l” onore di essere uno. dei 
Gonvittori di cotesto S Colletio! Tolomei. 
Se avrò questa. fortuna” o E 
ardisco di "promettermi,, © "WS Tustris 
sima: potrà esperimentaré ‘in ‘è, per ‘tit 


ds rtog 9 NEGARE 1 b Re 
to.it tempo, della mia “vità ai Puitore 
tezza, e di già antiti 
piaga 
simo Signor Cardinale” le" Medi dif 
sua somma generosità ,‘nòf fl se 







fig 

” . È . L 103 | SELES DTA 

obbedientissimo, lo s To u 3 Conteti= 
An metite ride 

seguo le mie vere, de Dis= 

servitù, ha voluto onprarmi coommani 





poco più distesa; e varia-in-qualche espresi 
sione, come suol variare una copia. cor« 
retta, e pulita dal suo abbozzamento. Que» 
st Opera, del Coppi fu stampata in Firen® 
ze dieci anni dopo , nel 1695. e dedicata 
al Gran Principe Ferdinando, è 
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dare questo mid nipote alla protezione dî 
VS. Dlustrissima con sua letiera: la tras 
smetto qui a VS: Ilustrissima ,'èd ‘in uno 
istesso tempo la supplico riverentemente 
de’ sudi comandi, e ie fo divotissima rive- 
renza: UU 
Firenze 3. Maggio 1687. 


hBAcSL 


MItieei nd LS sta 11:6(j {al ut è ' 


8 059°8ig. Patrizio! Avendo il Bali ‘Grego: 
wo Ref bubgo ‘tra Convittori di' code 
B'sto' Giltegio >» Folomiei'‘Painiti , Che,' cos 
w'me' dipote! del Sig: Frandeseo di tal ‘co- 
»' guoné', figuardato : da me pier Ja sua 
sinti el eradizione con affetto ‘e stimî 
% patticolare;'' godesse: vostì ‘ogni più op: 
w portuba ‘sistenza per la sua -educazio- 
wine, ie fosse diretto ‘con ‘ogni amore ne- 
w'gli studi delle’ buode arti, che però lo 
$ tacco matido ‘a VS” prémurosimente, per- 
w:chè #‘tiisura della ‘ parzialità , che ho 
w'per questo fanciullo, èlla si  conteniti «dî 
»w non perderlo di vista, e’ di cooperare 
wiad ogni suo comodo , e vantaggio; mene 
s tre io sin da ora ‘assicurandola del mio 
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» grato fticonoscimento,, resto .augurando 
»..a VS. dal Cielo ogni, prosperità. 
,--Di dtoma li 26.. Aprile 16067»... 


Al piacer. di PS... 
Il Cardin. de’ Megicgi,, 


RISPOSTA 
Del Sig. Patrizio Bandini 


vi ARE crrirrinare? O 

ì» ) (Ga L è, Las isvasti tx RI AU 
uu Comparser alli, giorni: passati il: Sig, 
» Bali sno nepote in questo Collegio, do- 
» ve la bontà del padron Sereuissimo si 
w. compiace {e i mi;siGMe intorno a 
s.ignesto siano, eseguiti i suoi, comagdamenz 
3. ti per l''opportuna,agsistenza che) hanng 
», biscguo questi, PP) che na, hanno, la cun 
w.ra _ie.fu dame, rivogite icin 
» pale ra Tigrdbliciarr Hi YS. Ha 
% lustrissima, Signore.disiugalari Histà e 
» merito, e..per; tale .l'assiguro, che, sarà, 
». sempre considenato ,,€d. id ..y/.adoperarà 
»: ogni atteuzione,, aégiò: egli. sesti ben sera 
» vito in, particolare in. questa» età, levera è 
» jo non sp..a chi, VS; Iustrissima ne abe 
». bia appoggiata: la enra per somministrare 
5». scii quello che powà bisognare al figliuo« 
3. do alla giornata , e: quando non abbia 
» a ciò considerato ardirei esibirmeli per 
» il desiderio che ho ed averò sempre 
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%. per egni immaginabile vantaggio di que: 
» sto Signorino, .e di; vivere. servo uo 
» inutile di V. S. Llustrissima., alla qua- 
» le fo debita riverenza. 

» Dì VS. Illustrissima 


"Siena 7. ‘Moggio 1687. - A 
Divotis. et Obbligatis. Serv. vero 
Patrizio ini, 


v° = AL-SIG. CURZIO SEKGARDI, . i 

0 Siena i 
Resterò infinitamente obbligato alla gen+ 
tile amorevolezza di | VS... Mustrissima ,..56 
mi farà il favore. di. mandarmi. la copia 
della festa fatta in Siena, nel 1326. quan= 
do prese l'abito di Cavaliere, Messer Frag=. 
cesco di. Messer. Sozzo.. Bandinelli. . lo;.ne. 
ho veramente una. copia cavata, da un mas 
nuscritto che ebbi. dal Sig. Auditore Fix 
netti; ma come. VS..Hlustrissima, nella sua, 
}ettera. mi serive.che quel che ella ba sk 
è in mannséritto antico , avendo 10. ancor 
di questo una copia fedelmente iscrila por 
trò faure è confronti più aggiustati de’.no» 
mi; e delle cose: E farò menzione, melle 
Note al mio Ditirambo. dell’ Arianna inferz 
ma , da chi esse copie mi sono state date, 
e donde sono state estratte, Intanto le ren- 
do umilissime grazie del suo cortese affeta 


TA n n in EE I" e - - ———— 


to, e supplicandola di qualche sno coman= 
dole fo divotissima rivereoza, | &# *- | 

 Fitenze 1r. Luglio 1687. Ma 
AL SIG. DOTTOR MICHELAGNOLO 


| Pitài 


Ha avute if itno Grandaca nostro 


Signore le consapute lettere di Meemet 
Bascià di Tuuisi, èd''im esse viene umil- 


‘mente, supplicato , che voglia far la grazia 
sogni del medesimo Buscià; “&mominatas 
mente vien domandata VS. Eccelleutissima 
per la buona faltna') vhevlasciò i Costan> 
tivopoli , Rm ro Pircn wi fa mandata a 
re, il quale fa po n 
Capitan Bascià mare. Onde il ‘Serenis- 
simo Padrone mi' comanda, che-vio gliè 
lo avvisi, ed in suo nome le» dica; ché 
VS. può quanto : prima trasfériesiva San . 
Miniato al ‘Tedesco, ed a Castel Fiorenti- - 

no per far le dovate convenienze: con la 
sua Sig. Mîire, ewol' Sig. Vicario suo 
fratello; e potrà trattenervisi quei dodici; 
o quindici giorni, che in voce mi significò 
desiderare ‘per accomodamento di rn cers 
tò suo negozio. Il ‘Bascià desidera. che VSi 

Redi, Opere, Vol, VII. 28 
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Eccelientissime arrivi in Tunisi a .conso» 
larlò più pre che sia. possibile ». © 808; 
giugne , che crede, che ella si abbia a 
trattener brevissimo tempo, nel suo paese ; 
e; di più si «stende a dire apertamente, 
che elia vi sarà da lui beu trattata, a, € ben 
rimunerata , e. con Benerosità maggiore dì 

mella di "gpl in Cosfantinopoli. Sia 
dusque VS. Eccell lentissima A, riverir pi 
sîg Scrgnifi, sed a chied gli Jicenza. del 
potessi Irasferire a San aio 


lato, ed a Ca: 
8161. g'ampipa all, pae di dueg 
Ps paagr* tiven, questa sera, [Sg 

nore. lo procuro che si proceda con fut- 


Je più a gue LS OAEFAIEBER, e, cautele, 


faccia A ore. . g Vyasarm 
Eur a di gesta ni È 
so a di r9j0(3687, di Hitorn.® 


Heusbo 106/851 01/091 esigq im om o 


Pupi £2 soi i gr arti ER c (INI STO9: 
(2) 


dai 7° tia pins. Perghint 3 
* Enitaol ni n) 
n ehe iuuî "ri Di sai dr : CLI da 


_» on alla” geniilissima sua iunz 
% ta la copia “della lettera dell’ Eminentis- 
$ simo Sig. Cardinal Delfino, Se io negas- 
% si di non n’ avere sentito quel contenio, 
» che si conviene , direi forse cusa incre- 
”» dibile ,€ fuori dì ragione; bene è è vero, 


# che alle lodi, delle quali SE. ti 
» digiosamente mi'favorisce’ per ‘sua sola 
» beniguità, non arrivando i io se noù*tol 
» desiderio, sarò ‘da qui’ avuoti iu obbli- - 
» go di fare ogni sforzo per meritàrnè al- 
» meno una piccola parte; per tabto ‘il 
» tutto riconosco dalla boutà del Serenis 
» simo Granduca” nostro! | ‘Signore, e' dalla 
$ cordiale, ed efficace” rgtezione del Si 

» Francesco Redi, ha odi sai siagolar be= 





» nignità non potrà ja Îl'miò scarso po. 
# tere com fe i pe “tempo secoh> 
bi do il debit tg ali = 10 f08 Méazitiî 

sino dh 


» sig ot da Lal cia e 
SAS Fas ine cile MI ICI 


% al merito suo; ma se 
» diretta di Sig. Dot ui aio ve 
» a me, mi è parso lecito il rispondergli 
» con uo Sopett 


a rue pci bop is: gii Rata 


atto alladendo' alla i di ini Poetica ; que- 
»” bg ca d'occupazione aggiunta ad'altre, 
» mi ha trattenmi 90) terminare quell per 
» la Serenissima , «Granduchessa ittoria , 
»” quali vo. siornalmaé inte “facendo. Invierò 
9 iurcantò 2° Sigodi FA sitori i sudi saluti, 
» a' quali non ho, ipo to soddisfare a viva 
# vote per hoa n° avere ‘adora veduto al 
# cuno; e qui supplicandola a non si scor- 
» dare della promessa de' suoi desideratis- 






2 Pdl Sig: Dottor ‘Romanelli 
"èbe si porta a'' Livorno ‘per Medico delle 


"w 
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4 simi Sonetti, le'fuccio umilissima reve- 
4 tenza, siccome fa mio fratello, renden- 
35 dole ancora la Sig. madre duplicati î 
$'‘salùti. 

-.! Pisa li 26. Aprile 1688. 


(ATA: SIG. MARIA SELVAGGIA 
2360? uni + ib soBORGHINI >. <> 

tini € f OL’) 1? Pisa. 3 t i? 
DL) Poisanelli, 
*Galeré:;, matidoa VS Mlustrissima! la Gra- 
‘fmatica Toscaha:-del: Buommattei , | e }Os- 


*Bervaziolii ‘deb Strozzi insieme: con le Poe- 
Sfie del Maggi Uavvametite :. stampate. Sup- 


‘piicola suagevtilesza a gradire .il tutto 
per: an picéolo' segtio della'stima., e vene- 
tazidne;’ché‘ho' verso la sua: virtù. La 


‘supplied ‘altresì de’ suoi da me desideratis- 


Simi comandamenti j'ed ‘a riverire in mio 
meme la Sig. sua madre; ‘e fratello- mici 


isnori. El a lei bacio le mani. - » 
»* *Firenze'14' Maggio 1688, . 


ALLA MEDKRSIMA. 
Ricevei i bellissimi Sonetti di V. S. 


per la Serenissima Granduchessa Vittoria, 
ed in buona congiuotura gli preseutai ab 


PA. S. Serenissima, che gli gradi con se- 
gni veramente di somma gentilezza; e vol- 
le im mia pre non solo leggere la:sua 
giudiziosa lettera precedente i Sonetti, ma 
tutti ancora i medesimi Sonetti ,:e gli. lo- 
dò, e gli applaudì, e se ne mostrò più 
che soddisfatta, comandandomi che io si- 
.gnificassi. a. VS. il sno Reale: aggradimen- 
to, ed il desiderio iche\avea di rimostrar- 
glielo ogni qualvolta si fosse porta occasio- 
ne di farle cosa grati Si può VS. imma- 
ginare quanto io godessi a queste cortesi 
espressioni ,che,ora;{le rappresento. in e- 
ssecuzione ide’ comandi. dell’, A S,, Serenis- 
-simà 4. la quale. disse -agicora, di... voler 
dare j:quando..sanà, tornata; dalla, illeggia- 
stura dell’Imperiale suna, certa sua :dimqa- 
estrazione; di::questo raggradimento.  Me..ne 
:rallegro con. VS. a cui. isaggiungo aeb.-par- 
ticolare dell’'altròi»to LO [OBEBOZIO, ,-: 
tengo piastrine a e ei 160 
.stì «della Corte, «dbbia;a V$, ide Ottenara, al 
.suo desiderio: senza .strépito [6 sfarse ;sen- 
‘2a apparenza verusà. che, da Jei .sia, stato 
procurato di ottenerlo. -E .supplicandola 
de’ suoi comandamenti, le prego. da Dio 
benedetto lunghezza di vita sana per glo- 
ria, del nostro secolo. 
Firenze 3. Luglio 1688. 


— nno) mini 
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ALLA MEDESIMA. 


Domenica prossima passata la Serenis- 
sima Granduchessa Vittoria, essendo venuta 
la sera avanti a Firenze per vedere il corso 
del Palio, e trovahdòmi io al mio solito, 
al Jevarsi di S. A:/S. si compiacque con 
Ja sua magnanima bontà di farmi un nuo- 
Fo ‘ebcomio’ de bellissimi ‘ Sonetti di V. S. 
è di nuoto mi espresse i? suo ‘benigno ag- 
Eradimento'; “in ‘testimonianza del: quale, 
tavandost di dito: un anello con quindici 
‘bobilî'‘dismanti | în'impose ‘che in. home 
di'8. A. ‘Ser. 010 imatidassi a V.'S. costì 
‘în Pisà. To fe ne‘doò patte ; Acciocchè ' ella 
îni avvisî ,'isé vifole "che le mandi questo 
“anello, 'è' per ‘tjitt vià vuole che glielo 
‘manidi; 6 ‘Pure ‘se “vaole, che.io lo con- 
segni Quî' in' Firenre a ‘qualcheduno dei 
‘suoi paréntì. ‘Starò ‘attendendo i suoi co- 
inahdî, e obbedird, ed intanto mi 'rallegro 
con V. S. ‘di ‘buon amico. Quanto poi si 
appartiene all'Altro consaputb affare, e da 

“Tei desiderato, ‘stia ‘cor l'ariimo quieto e 
ficuro, péròhè di nioro ‘mi ‘ha replicato 
S. A. S. che V. S. rie resterà a suo tempo 
certamente coosolata, avendone la medesi- 
nia Screpiss. Granduchessa favellato col Se- 
renissimo Gran Duca ; ed io intanto godo 
di avere avuta fortuna di aver felicemente 
servita una Dama così virtuosa, è così rag- 


4 
guarderole come è V. S, alla quale sil 
cordialmente le mani. 

Firenze 13. Luglio 1688; 


Li RISPOSTA: 
Lgs e) | della Borghini i 
POLAT » ; al Redi, © Ho «vol ie 


* i: ‘Giacchè la: Serenissima Granduches- 
w:sa-ha avuto im tanta considerazione il mio 
35 nulla; che st è compiaciuta di, onorarmi 
3 con mu-sì prezioso, regalo, meutre l' fia 
tolto -dallé-sue. mani, per :adornarne sichi 
% non’ hà in se altra, «qualità, sé;nou quella 
33 ‘chela medesima Altezza le comparie con 

_545 le:sué grazie, vorrei almeno potere espri- 
‘53 mere quello,=che malo nel ii A 
» e quanto: stimi., grande da, inia Fortuna. 
aaa rigira > 
+ lnstrissima: da me .io'tapie copgii ture, 
» e con tanto mio antaggiorsperimentata, 
.y a volersi degnare di avvisarmi il-modo, 
+ con il quale mi devo contenere con l'À. 
s-S. Sereniss, in questa accasione, essendo 
+ sicura, che mentre.mi regolerò col suo 
s prudentissimo consiglio, non potrò com- 
‘+ mettere - errore alcuno, Per tanto co- 
+ tnandandomi V. S. Illustrissima , che io 
33 le avvisi a chi deve consegnare l'anello , 
:9 la pregherò a- darlo nelle mani del Si- 
-» guor Tiberio Coscì, che a questo effetto 


» surà «da V. Sig. IMostrissima avendo 
+ in dato ordine al nostro fattore, che si 
» ‘trasferisca a' Firenze per portarmelo qui 
55 in Pisa con siturezza. Con infinita con- 
y solazione ho sentito ancora, che a suo 
3 tempo-sarà? sicuramente edempito il mio 
5 desiderio, il che per lo stato da me 
x ‘eletto di vivere nella mia propria casa, 
55 ni ‘era quasi che necessario; ben è vero, 
5 ‘ché‘non sò pet qual mia buona fortu- 
ssa, nbbia ‘senza merito alcuno così. alia- 
+ tirente “acquistata la » grozia di V. S. Al 
5 Itistrissina, «senza «Ja quale non patevo 
sperare in alcun tempo pure un mini» 
$ ino avanzamento ; al presente.non ho.al. 
»'trò che desiderare, che: la «conservazione 
| w della medesima ; di che vivamente sup- 
4 (pligola sud. bontà. La Sig. :madre;.e mio 
3 fratello Te-professano ‘obbligazioni’ infini- 
w'ite'per?i continui onorig'che ha ricevuti 
+ da ‘Vi S. Illustrissima lacnostra. casa, e 
» mentre le prego da nostro Signore ogni 
# contento le faccio umilissima reverenza. 
Pisa li 46. Luglio 1688, 


ALLA MEDESIMA. 


Alla Serenissima Granduchessa Vitto 
‘ .ria nostra clementissima Sigoora ho pre- 
.sentati i nobilissimi dodici sonetti, che V. 
S. ha fatti per le nozze del Serenissimo 


Principe Ferdinando di Toscana, e della 


Serenissima Bgfiripune «di Baviera, rt 
stati graditi dall’ Aù S, Serenissima, quanto, 
mai umanamente. si possi gralir cosa .in 
questo mondo, avendomi espressamente. co. 
mandato, che.io,faceia : cansapevole Na; Sa 
di questo suo .aggradimento, e.che. le. dica 
di più, che quando. quest'anno l'A,;$., Se- 
renissima: sarà sim Pisa, Je»ne darà,segni 
non-di sole parole: ed ha. voluto ella ;stes; 
san presentare ‘al Serenissimo. Principe ed 
alla Serenissima, Prineipessa,.i cloro esem; 
plavi: . or. vedas chesigrand’ onare s è. stato 
questo. Veramente, SigM» Selvaggia, ottimo 
e giudizioso y e pieno;:di, riterente., gratitur 
dine è stato») «e pensiero); di dedicare, alla 
Granduchessa Vittoria, questi..suoi, Sonetti, 
dg vali som sbelliy hellissimi»; ed..antali segno 
‘bellissimi; che» :da. |me;in.iogni. Jogo più 
.Opportuno: viene altamenteesclamato,,. che 
il Petrarca medesimo, noniigli, av 188- 
puti align 0, anziche p rentu: 
sono in. uno iù sostenuto, più. ro- 
Me ne rallegra. .con VS. e. me;ne.rallegra 
di tutto cuore, e da buono e vero amico, 
e supplicandola della continuazione de' suoi 
comandamenti le {a \divotissima riverenza, 
siccome aucora alla Sig. sua madre, ed al Sig. 
suo fratello, bas en è ave pò 
Firenze 4. Gennajo, 1688. ab Inc... 


Pi 
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è LETTERA 
ciel della Borghini: 
: vv1:9 te dl Redi. ‘. 


* ‘5 Sabato séra:y. comè. deve sapere V. 
4 ‘8. ‘INustrissi» andai per ordine della Se- 
sreniss. Grastvcehessa alla Commedia, do» 
» ve ammirai nella vastità delle macchine, 
» e nella nobiltà: delle? scehey siccome in 
ss mille altri adornamenti la grandezza del- 
. 3 l'animo veramente Reale, e generoso 
‘ % del mostrò Sèrbaissi Priheipé;' beve è ve- 
» ro, che io vorrei avere in me qualche 
» qualità rigdardevole per nòò mi ricono- 
94 ‘Béere'itanto “ indegna : dell:omore.che mi 
%'ba' fatto»8S, A./87 della protezione di :V. S. 
45 ‘alla quale devo:tot ,.'e dalla quale ri- 
‘conosco ogni .eosa.: La Sig. Bucetta, co- 
% rive già sa eV. 8: Hlustrissima, mi condus- 
‘9 se alla ‘detta’ Gommedia i ed. io riinasi 
‘% \molto ‘sòèddisfatta della cortese maniera, 
» co che mi trattò; e si può dire con ve- 
‘# rità, chela Sereniss. Granduchessa 0n0- 
3» tando la: medesima particolarmente della 
‘+ sua grezia mou: possa dispensare con più 
» giustizia, nè. più degnamente ‘i sitoi fa- 
% vori, essendo essa la più ‘spiritosa e gra- 
4 zioss Dama, che io abbia mai conasciu- 
% to. Bene è vero, che se questa Signora 
» aveva qualche buon concetto de’ faiti 


= —__ne la ng he ane 


. 443 
miei, penso che si disiugannasse , per- 
chè appena seppi’ pregarla a voler com- 

iacersi di rappresentire a $. A. gli umi» 
fi e riverenti sentimenti, che avevo in 
me, per quest’ onore ricevuto , onde io 
supplico umilmente V. S. tlustrissima 
a volersi degnare di fire con la Sere- 
nissima Grantuchessa: le mie parti; e 
inentre le ratifico lei mie eterne obbliga» 
zioni, con baciarle.divotamente le; mani, 
resto, > rie oil: rpirnims av, 

Di Casa li 31 ‘Gennofoi 1688. 1 920 
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‘53 Perchè essendo! io: in. Fitentgi n. as- 
sai meno: niove di V.iS Hlustrissima,, 
che quando sano ià Pisa), fion: mi. pare 
di poter far di, «imenonwdà, nòn. venire.a 
iocomodarlatcon laprescite ia cui. vor- 
rei, che la sua -Yenitiezza sr riconoscesse 
l'animo mio non :m@no ramile; € rive- 
rente verso di leî ,} che ricordevole delle 
tante grazie, che: ho ida: V.;S. ricevute. 
‘Mi vien detto da alcuni; che Ja Serenis. 
sima Granduchessa sia perrandare a Pisa; 
onde io presippomendomi;' che voglia 
la medesima trasferire:ad.altta occasione 
l'onore, che voleva -farmi, mi pare 
che non sia necessario, che io mi trat- 
tenga di vantaggio in ‘Firenze; ma di 
potere liberamente . pensare a ritornar- 


iN 


dad X 
» mene a casa, Bene è vero, che senza 
» sevtire il suo consiglio, non ho volsntc 
»» stabilire cosa alcuna.per contenermi con- 
s forme sì conviene, e non commettere 
# qualche. mancamento. La supplico dun- 
” n di risposta, e le invio un Sonetto 
» fatto da me.i giorni passati, come per 
s> ringrazismento delle grazie, che la be- 
»» migaità di..S. A. mi ha «dispeosate nel tem- 
> po.,-sche sono stata. in Firenze; .] 
» dunque, e:compatisca,. mentre. con feta 
+ divotissima riverenza, resto, 

Di Casa 5. Marzo 1088, 


Dunque. Donna:.Real,: non sol l'amile 
«E rozzo «canto mio, sdegnar. non vuoi; 
.:* Ma: pregio,;aggiungi al..powero suo, stile 
+»Com: siipeegie degli. alti Pico tuoi? 

Apco il superno Re, reui..tu. simile 
Sovra l'nsò mortal. .splendi fra noi, 

A’ tributi dell’uom caduco, e vile 
Risponder suol co’ beneficj suoi. 

Ma qual now. puote a Dio valore umano, 
Render grazia per grazia; il pensier mio 
Tal di renderlo a.te ricerca in vano. 

.Dunque, Donna Real, che far poss’ io, 
Se non invi tessendo al tuo sovrano 
Merto, sacrarti il nobile desio? 


hi 


44b 
‘ } vogrila 9 - 
ALLA MEDESIMA: 

‘Questa mattina ‘bo ‘rappresentato: alla 
Serenissima Granduchessa' Vittoria nostra 
Signora quanto da V. $;-Iliustviss ani fu, jeri 
imposto ‘intorno ‘alla: ‘sua ' pantenza.. verso 
Pisa. La medesima: Serenissima Grandu: 
chessa mi tia \comaniato «che in! nome di 
S. A. S; io le dia.i}-bwow-viaggio, cow dire 
le di vantaggié;-che' quando: anco So AL &. 
sarà in Pisa j le farà de'.suè «cavezze,, per» 
chè ama, e stima il merito, e la virtù sia- 
golare di Vi S. Ilfustrissima |! alla: quale 
con tutto l'affetto»!più riverente «debcuore 
io faccio divotissitta riverenza, gperandd di 
aver tempo; e sanità da potervesserè in. per- 
sona a darle il'‘buon .vidggiozsi e i 000A 
° Di: Casa'6i Marzo: 1688; «ab Inci. 

; no moun'lisb rsiodist A 
nad ‘00 lose nsbaoqe 

L E T T EoR; 450 Initm el 

) 1 FIT Rissa n9beisH | 

della detta: Bòrphini 0 {.L 
-.«@1. Redi, «vuoti puri 


+3 Le mie infinite: obbligazioni, «d il 
» merito di V. S. Illustrissima mi neces- 
s sitano a darle incomodo con questa mia, 
» giacchè è spaesato tanto tempo, che non 
$ ho avuto fortuna di sapere alcuna nuo- 
» va di lei.. Supplico bene la sua beni» 


» ghità n volersi compiacerè di perdonare 
s il mio ardire; accertanidola , che ini ste 
w meri fortabatissima se avessi una wolta. 
» qualche congiuntura, nella quale io po- 
w Téssi dimostrare a ‘V. S. il reverente os- 
». Sequio, che le professo. I caldi qua sone 
» Comportabili , ‘è così vorrei } che fassero 
s'dove si ritrova lei j tia rion ostante che 
» Qua corra viva ‘così buona stagi 1 

3 40 dirle, “chè ho poco ‘studiato, nov avens 
»' NA fatto se ‘non un” altra Canzone ‘sola, 
» dopo Gaeta chié le imabidai in lode det 
s la‘ Serénissima'” Grindachessa' è Vittoria, 
3 Quiet atti, ehe !bo' fatta, è per la Sere. 
3’ highiimà * Sposa 3 %€ quella ; ‘che faccio d 
w pieientò; è per il Serenissimo Pripci 

s Gio. Gasfòtie. ‘H tutto ‘pett ‘mio esercizioz 
» conssternio' ehe ‘nè ho necessità. Qua 

5 AVerd Terminato 'quest’altimià ye man 
» derò tue a'V, 57 rielle quiuli awerà ‘cam 
» po di esertitàtà la sua b intà, compaten- 
» dò ‘gli erfori, che ‘ritroverà in esse. Mia 
+ madre, ‘€ il’ miò fratello le rassegnano 
lè loro obbligazioni; ed'‘io con furle umi- 
w lissima' Tiverenzar, ‘Pesto. < «i 
00 (Pisa 26, Luglio 689: ce 


| ALLA MEDESIMA. 


Con le sue solite cortesi, e gentili ma- 
piere mi domanda consiglio di come ella. 
dovrebbe contenèrsi nella congiuntura del 





Sonetto. costà in. Pisa. ; contro la, nei - 
lissima Accademia,,, Btravaganti, p 
nel.qual Sonetto è. stat ata agis 
YS. sotto , nome ,di A vaggia., 
bedisco. a’ suoi, comandamenti, per ì, qua 
li avrò, sempre unasomma. Hg ica 
e le. dico, oregrnie» Pe dl UE psi- 
glio si.è, che.di questo. ;Sone se né 
urli 56 ne.rida,, e mon ne, ant 
VELUDO,n; Siro re eo epoi dì, 10 
xo. MEcUnO je (e Sopra 
non, la;tenti; PA ice gi que ie 
sta beati 
ella. met ia i dg L pari 
valezza le a) na 
Dama. virtuosa, pari, ce essere y lie: 
do sianola semplice mon calapeaa e qu o) 
nona, caranza, sarà, il maggior; dispia SI) 








che ssi. (possa; fare, a. colui nil, quale. 
nea ha aspirato, ad, dali She A:39 DE 
si. con. qual OSla; 
ea 0 rat, $ 
l n altro | Kr 
dell Actademio. nMa, SE Le e. 
pur vendicarsi e pari 


a mio modo. Qua "Niad do oa xoha tig pi 


Ja Chiesa della Madonnina vi dica un tare 
noster, ed un' Ave e” per l’anima dî 
quel povero, aeciocchè Iddio 
benedetto lo faccia pat e , e non iu- 
correr più mai-in,si i misfatti; fa cara 
amatissima Sig. Maria Selvaggia 

mio modo. e faccia: questa gendotta, 268 
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Pai Prancledi Pura 
alienus. In questo Comento a. carte.Go. fas 
cendo menzione il. Mi di a: Pr 
ce Abr pe 


Fiostia, le e ciba. 


pr TEA e i ne tal È 


n. bene in versi Latini, @. benissimo in 
Toscani. Or che vuol ella di più? 
Mi rallegro che i Signori Romani la 
loro celebre Acca- 


demia. Mi rallegro che il, . Lanzoni di 





ALLA MEDESIMA, 


Non si pigli VS. Hlustrissima peusie- 
ro alcuno del giorno nel quale ella abbia 
Redi. Opere, Vol. VII. 29 





rg esserè fi | t la veste se 
Gran Bochesa Vito ria o, Ra 
perocchè questa sera io tie bo par 


svista cons.A. ipa fue 4 poi b e rt 









br tr. ta dA da re 

» î ni 
vi “pa Lpete, io 34 
TÀ 


ia mai 





Py e 
‘8011 od o ALL carl 


cia sti 


î rò sa gt 
mic d a iginal bag 
i ri n AL 
sa que si big xe En 
iiuca Frrovag di qu 
Samente 





fe quanti ne vòrrà', sé però È questi ss 
non ph avranno apportata mita” e abor. 
rimento. Si accerti VS. IMastrissiaia , cl 
ho rossore. nel farlì' vedere a. VS, lilustri 9 
sima, che giustamente si è' uigia delle” pri. A 
me glorie ‘ ella riostta Italia, ‘anzi dell'Éu- 
ropa. Mi odori dî dio e so Pigmoli 
mento; e supplicando 


rivéritissimo è ssequio a ia re 
cin Ae 


ail +18 1633, <Y 58 9 
L 
IC SOSIO Casa' 2504 Ger NO, Sas im st 


siasui SI oivsd si ® 
AL SIG: DOTTOR GIUSEPPE‘ vERANI, 
Pisa. 


Per È saga ‘ifuitere‘ de ‘fico! he ho rice. 
vuta qui alla Corte nella. Vill ee 







Imperiale ‘la nobilissiina; + ì 
sid” sitio I, à di, igor 
Giò Gastone: litò amei 
di VS. Ecodllentibima'° "e a. n nat tina sles- 
sa del di lui natale ‘la VITRO a SA, 


Ser. che son. certa,.che.la gradirà_som- 
mamente , perchè in vero è una bella o- 
pera, e di più fatta da VS. Eccellentissima 
che dall'A. S. Serenissima è è tanto amata 
e stimata. To poi le rendo affettuose grazie, 
‘che ella abbia voluto. farmi l'onore, ch 
per la mia mano sia ARA aaa erchè 
sarò ancor io a 1 merito: Ba 


vis ‘sanitas Dai de fato, debetur tax 





kose] Medieò’, quia per ejus mahus- benza 

Po im fati ‘accepimus, ci lasciò scritto: «quel» 
‘Atutico. Sapphéo fa sua gentilezza a con- 

‘tînuarnti ‘? ‘sudvi’ comandamenti‘, e le fo 

“divotissimà riverenza. | 

vu “Fitenze mnella Villa: del Poggio. Im 


Ri t 
‘ parta 21. i. Maggi vel 
UE? ni de” osa 
sè ali *ija 3 1/ fee ti è #0)Às 


A DEI * AL-MEDESIMO. « 
do senae dr Has t osi su Re 

No Ha avuta "tatità putidori -di L: 
‘Spettate al'giòrno ‘della rmascita del Sereniss. 
“Sig; Prititipe Gio! Gastone ia ‘‘presstargli , 
comé ‘VS. Eccellentiss: ‘tiv éortiandò, ‘taisua - 
* Poesia: Bltelà presentad jeri: mella Villa del. 
“la 'Petraja nella congiantara < ‘opporiubissi- 


Oiina; Che rné veti Jormuttiosi dntedio A. Se- 


renissimio ‘Sit? Piivitipe di; Tosdana: mandò 


“qui “a Poggio Imperfaleran snossterzò , 
"“idcioétHè î0' subito cnveriutane la" permissio- 


‘tie dal Séereriissitto Gr Dliéa Cosimo mio 
Siguore mi. trasférissî! alla Petraja ji dove 


US. ASSO villeggiabendì la Sereniss: Sig. Prin- 


cipessa sutà ‘8posàz lo, che-non va quan- 
tape potuto torpar qui alla Villa. Im- 
periale, o. meco la Poesia, con inten- 
zione se il giorno della. Nascita non vi fos- 
si_tornato, di mandarla al Sereniss. Sig. 


° Principe Gio. Gastone accompagnata con 


È | 


' 


una mia Hettera. Mi pòrtài dunque alla 
Petraja, dove il gioruo medesimo. dopo 


© desinare - vi venne tl Seréniss; Gran Duca 


insieme col Sereniss. Sig. 
Gastone a visitare la Sort Se 1É 
pessa sposa;, Fatta-la visita.;;.il Sig. gr 
pr arde Gastone, Si dratteneva in 
1 palazzo, e facendami.,.J}.onore, 
véllar..meco introdussi 7 Hein ‘s0» 
Lg la persona;di. Vs. Eccellentissima, e 
quivi feci passaggio a mentovar la sua 
Pola, che io dovea presentare all’ A. S. 
Serenissima «ilygionna matalizio ; ed. esten= 
Parere a dirne le partico arità yenne a 


S.A. S.ol'impazienza di averla in, yquello 


detanbe; led sin, quello tistante; apra 
i ir rt de sueste; ‘i 
I’ istanteoa \ Pijo- 


cei ie EMI " su nt pira 
e daddo I 
renti 


- dierguazio dngual ARIIe, OI Orme 
- guisoo;. je» le fo x mil 


: gandola..‘a .salutax a IO, MORO, | i 
» nente il Sig. suo fratello). % est 
-.05 Firenze onella| Killa,; deli ESA 

1 pguiaticiediferalo. Siae ssascio 
tig Hip, 18010) 0Jpbioq 19152 ob 
3 2409 si 0990 \s}10q sQiser1sg 
sius106 ls elanbusm. 1b 
3 IL Arciconsolonodell’ Accademia della 

Crusca sedente.sovrada solita ;indorata, ger- 
: da, e tenente.in, mano i orrevole ,suo spia- 
e-matojo comanda a te Janominato Dottore 







Averani , che na prima tu abbi trova= 
to il latino alle PE modi di pig. che 
ui appresso ; si mandano; e iar- 
mente, e con prontezza tu ha pi: 
rai, ti si minarda 11 Qin oli Fg n 
nel solo, MR È 


io, fo soc 







mentare ret? 
vedrai..\che. «non. bai, nd o 
nero ottanta iene 
dozziva .con quel }eggiadro,, @ 
musinoy «ol; quale: quella; hell 
fece innamorar La se » stesso 


Diso? 5 “bb iter 
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A cqua di Nocera ‘acquista mig: 
virtù tertenidola ‘in Qualohe > bue- 
chéero di Portogallo j' ossia’ vaso 

di bolo odorose? . ‘|. 


e . : 
Accademia di lingua Poscand'in To 
frpidi i.i Gpesia gi ga id marquugegy s 


Addormentarsi d'un sonno di santa 
ragione , per dormir saporitamente 
Albergotti Francesco Antonio, Audi- 
tore in Arezzo so. 0.0 0.0 n 
degli Albizi, Monsig. Rinaldo , rico- 
nosce la guarigione d'una infer- 
mità dai consigli dell'Autore , 
Amati, Monsig. Gio. Vescovo di No- 
cera dell’ Umbria, amico dell’ Au 
tore 218 /o chiede di raccoman- 
dazione in una causa di suo fra- 
tello e s- 0 0 a 8S- 8 218 


219 


yN 


C Angelo da San Gemignano Poe. 
ta antico 428. fior pesanpi è 
Franco Sacchetti. . . . ivi 
Antichi lasciarono, molte cose renant \ 
sarie per. la conservazione della 
0. sanità, e, della\vita;.degli uomini 263 
Apicio;\solenne ghiotto, nominato 24%. 
a\che tempo visse. iviv. ove tenes- 
sopabbiice seuola > di.\ghiottone- 
ria. ivi, suo, trattato Ven \aguesar 
l'appetito . s° 19 dio ib de ivi 
rl \ domestico . de'-S$>.Redi di. mia 
Arezzo , discendenti dell: Autore 188 
Arterie:del cione nell'\eri molto se- 
wi rile sogliono non\di:rado indu 
rirsiv.,%b. onniiogs@ role \0088x 
store... Poétac, antico,-«da: Lo 
a anno e seronlile ablsw 428 
ttavanti y, Monsig,. soouo:d 
204) prega-l'Antore-@ 
3a presso il Granduca, perchè la 
sua Chiesa Aretina: non venga 
fatta. della Fiorenti» 
na 310. consiglio dell'Autore nelle 
vue indisposizionii + +31512:segg. 
Averani, Sig. Dott,pregato dall'Aw 
tore come Aroiconsolo dell'e» 
cademia della Crusca a. trovare 
v ina: ad alcune voci , e modi 
4 Ha ge a questo 
proposito lepidamenie dal mede- 
simo Sla Malta ela x «s" - ivi 


<a Lio Mut Y_ 0 ao Lo 


(SFR "E s ozio a 
MM xé ch 
Baldinuosi ; Sigi Filippo aggregato 
all vi ccaltermate de deci: nel. 
I Arciconsolato dell'Autore s0 268 
‘Fra Bartolommeo da $ Coneordio Pre: * 
dicatore' famoso} scrittore vdella 
Cronaca del Convento div8;\Ca- 
terinà di Pisa->353: quando: mo 
risse “e di che età -, cdr | 255 


B ‘Emérigo , oatrererai» Prigiti: nà 
la igot, Sg psico ea re tieniti + Re i ù 
Pallàdio della > mn 


8 Gior:Grisbstomo quojiag® du ivi 

Bonsi Carlo, Depositario «d' Atèz5 
278 ottierie»pervbpera»del9» Autdo è 
re la «licenza «dal Grandasa»di 
far'il’viaggio dò Loreto) \ivid\prews 
ga l' Autore» avténe 


Borghinî Sip, Maria agnen cs 
‘Borghinî, Sigi 
da all'Autore ‘alcani stivîn 
135. 436. ricompensato della 
: 435 è ri 
Granduchessa con ‘un anello di” 
diamanti che le» fa vere “per 
mano dell'Autore 438 manda un 
‘Sonetto in ringraziamento del sud- 
detto anello 444 ‘altra’ Canzone 
per la medesima 446 altra per la 
Serenissima Sposa. ivi. altra per il 
Serenissimo Principe Gastone, ivi. 





" 


Cr e 


| ascritta all Accademia di Roma 
i 449. risponde con un. Sonetto 
al Blegià di Menzini . . » . ivì 
Sig. Brandaglia, chiede per ispos 
una nipote dell'Autore: . .'<. 342 
Btriume :- loro delicatissimo sapore nel 
mangiarlo > + + bre dc» » 130 
Buboni cosa. siano - .-v + . +» 266 
Buondocorsi- Sig: » Abate Jacopo -; 
s monda 8 Sonetti - all Autore-da 
prifentere? al Principe Gastone 29%» 
209 22 Ab oiraunod iol, cnsrmmirne 
sr) pi sumo, PIL eb ssi vai 


Caccià: im una: deloGrandiba dì To: 
stunà sivsono vecisi più di-509 
daini 0° a » » pit, 80] LI o 278 

Calcante:" Grato» -indovino mominato 48 

Caldesì)> SigrGiox Autore delle 08 

"riserva lioni anatomiche intorno alle 
tartataphe terrestri e marine, de- 
dicate- all'Autore ©i>ramvia sl 

Cammello mbfto: esebito > dal- Redi al 
Sig Lorenzo Bellini per notontis 
zarlo CI è DI . . . } PA P; a 

Mons Cappellano , Autore della Pol- 
sélla d'Ortleons un.. duetta 

Capponi, Ferrante, Audîtore : gli è 
raccomartdata dall Autore una 
causa del Cavaliere Amati <. + 221 

del Carraglio ; Sig. Marthese ; Cao- 
ciator maggiore del Duca di Sa- 
voja 366 manda all Autore n 


37 


277 


dono uo essa Finoegl di ‘> 


Torino ° ca Dili ciliy Te a IS ivi 
Carattere mandato. da’:$8; Fertazzar, 
ni e Comp. d' Amsterdam.perle - 
stampa . del ‘nuovo. CRA 
della: Crusca... ® Ada e: gx b4° 54 
tari, Jacopo , nandsio, pie 
.. dla troppo crudele canimosiià, di‘. 


contemplare vla\viscete degli. uar... n 


mini wvipî: Lu. dec ved, Pi! NI 26 
menicano , del ta di $. Ca- 
terina da Pisa continua la Cro- 
naca del suddetto Convento . 254 
Casini;x P., Franceteo-Maria «@l' A->35) 
resto, Rredioatores poi. Gardiz 
© nale 383, suo libro dall Autore 
È; encomiato.. ipioohiede, consiglia... (59 
“ Autore. inv.un suo affari 
\sglsv salolanoà psv i » SELE» 
Cool «Nolfo » Poesia 
0° £. Gemignano sreszà Va sianìà 428 
Ceva, P..Tomma sas: suoi. Poemi;no-.». > 
minati.» pirlo osmora. Lo vi?. 237 
Chiflezio , Medico celebre di Besan- 
zone x. 245.im.0che secolo. fiorisse...ivà 
Comparazione lepida -d'.un Sonetto 
dell'Autore. srsmomr i ana1189 
Corsi., Marchese Gio. dispensato. dal 
servizio..de' Cavalieri operatori 
nel. Carosello 001 Principe Ferdi- 
nando di Foscana. per opera del- 
l Autore 276 pregato.dall’ Auto» 


463 


paso ne e 


i grazie a S.A. S. è. + «+ 2 
Cosimo III Granduca di Tae 7 
lodato da! Conte Magalotti +, + 138 


Croriacd ‘antica latina ms. esistente 
nella Libreria del Conventovdei 
Domenicani »di 8; Caterina di 
Pisà'ciron*il primo» inventore dé- 
 dE occhiali da niòso‘a5%»Chisia 
N Miitbre dell medesimo. ivi 
Crusio ° Sig. Gio. Eetterato in Kene 
sua 


. . . . . 4» è* . . ‘ 


Datt? 19; i Pyrsiderite il: Rota: 
Bro cHe SFRItrenti Stodiali 
A Se Tribano della -Camera»di 
Ups “Napolt>»: vi i)» più MALDI NA Te” 264 
Democrito +0 dini manieradî pensare’: 
362° da Chi creduto pasto» ©» +. ivi 
\Sik. Cavaliere - Donato. di Ascanio 
Babci divPisà ; per'operà dell’ Au... 
î . ‘tore fatto Tenente delta Compa- 
Bird MS Cavalier) 1% e nce 
Dow Friricesto di Andrea. Cavaliere 
‘Napolitano, gran Letterato + de- 
Sidera d'essere apgregaro all’ de-. 
‘cademià sdelta Crusba ea 
| ammesso” con “approvazione del 
E ‘Granduca . SCI Fio ale de ci 


” 
aper A cisiziae 


3 p « : sE o i tito 
sent +b:43 sb 
Edip o nommato >. al, cc t_3O7 


Erofilo. ed..Esistrato degni. di. cicli 
sima infamia per avere.con trop- 
po crudele curiosità contemplate 
le. scoperte, a. malva. viscere 
degli uomini. vivi .. vi loreto 
Pi Eschinardis.suaeorso; Fisico Ma 
| tematica, olpntisà pià qui * ob 338 


ad * » . C) DI s-° © è. pis 


F 


Fagiulix;\ Sig. Gio Battistay, n 
T-Autord: dele o carnirO ds 
nia. 295.)gli, 
‘> 297 gli DE un Sort . 298 
Falconieri, Alessandkaa proposta, dal,» 
. bi 2'Autore:sallsAccadaniaxo 
‘Crusca 


dn orge, > > guil 


‘ 7. 
Falootieriy. Monsig». Ottavio 3, dater >; 


nunzio nelle Frandre PENSO 

Falconieri, Sig, Paolo. critiea d'un 
suò.Sonetto, fatta dal Magn, "ai 
citata CT n T7 
, Fasano. parita Eng "del | can» 
sto 16. del Tassa in lingua Napo- 
disana. mandata. dal Rodi al Gone 
.te Magalotti 181 

Se Faustina - degli "Azzi ne Ford, 
Poetessa d' Arezzo . +. + + » 396 


È Nr lf i 


eee 


Favoriti: sua Elegia i in occasione del 
l'andata in Francia del Cardi- 
nale Chigi +. . » - 23r 

Ferdinando II. Duca di Toscana è 
suo detto nellé così della 

Filicaja Vi ncenzo lodato | “i 216 

Fini Francesco” greto da prcoge 







>. che sta 
contro, se iso 


-* En i 


itorè. 


cos 


Fr 
I 
a DA 
FPranzone, © i 
DOS Ja Or Miao, bsrial 0Ì = 
| Bilas prote sa {os "SIE 
È fase LS DAI de: t'% pa i d'T 


PE, PA Plinio di, Tosodié , 
propone all’ Autore “nin obvasio? 
ne di matrimonio per suò nipote 339 
Gatta del Petrarca citata dall'Autorè 100 


—- 


di e ———_——____— 
“e 


e —_ ——_ "ei 


Ghiri» notomia del Redi sopra i ime- |. 
desimi 185 aèeenna d'aver tro- 
vato nel fegato due vesciche, di 
fiele el LA st* n sbenalt 

Giannerini , Sig. Giulio 4 manda al 


ciine casse di 


ivi 





messe 282 in dono un 
esemplare del Ditirambo dell'Au- 


tore alCardinale Delfino 183 un _ 
altro a Mot Bget e cHe de" 
vedere a mollî dell'docalenia 

Francese, per cui, ne. chiedono 


butti un esemplare 183. Generosi- 
tà del Granduca nel mandar mol. 


dl pone 
dall’ Autore 


Amazzoni 46 dà all " un 
bellissimo anello di 15 diamanti 
da far avere se 


a» - 





Autore . 
finte Pa Papici, ossia le Fr , 
male sia e.» 
pda Sig. Valerio » regala al all'Au 
tore un antico Pnp i Poe- 


“of ti antichi cid 9 . i si ® *, GOT 


"= TA RR saga Dia 


edi ‘0, . 
P_i ST 2 ” dita wi 


bed 4 ARE piglio n i, 
ar iu 


eo È 


* 


Libro venuto da Londra sull’ invert: 
zione di ridurre’ facilmente è Con 
poca spesa l'acqua marinà botta 
a bere, itato in» Dj ana, 

Lonchio: solitudine “det Mabilotti*, 


Luogo dove si radunisà 1° Autore ‘in 


Ru Tributo. dim aid dò ancorati 
rioni Tar Topino campallini 
oi. seni tam ti si 


suo. sentimento “Sopra aleuni So- 
nettîì dell’ Autore" 84 e segg. 90 
e segg. 98 99 «scherza èdoll’'Au- 
tore sulle Brume 136 e segg. le- 
pida iscrizione a questo proposi- 
Redi. Opere. Vol. VII. 39 


to 139 sua parafrasi del Ma. .. 
nificot mandata ‘all'Autore 105 È 
106 sua risposta al porere dell Au- 
tore a questo» propustto 113 e segg. 
Maghabechi ntonio regalàto dall'Au- 
rore di win greco «30 prega l'Au- 
tere a imandar, le sue medaglie 
al .Sig. Gio: Crisio in PFenerià 237 
Malcadueo: come.si chiomi vin Fosta- 
na e in italia 267 osa»! ivi 
Male noli.: rion si. può fare “il''iiag? 
gior, dispetto ail omalevòli Che 
cel<sn curare: fe loro viatle” ©) 369 
Mancenis \Baida sare Franvese Fi- 
lasofo Mawmatico i vAstrolotio è 
Clumico, 233 Si 3 Pòluint* 
de'-suoivi)ggio» L SS svi 
Marchette  Monsigi Hitcovod Ater 
ZO 4: pregato. \dalt' Autore déoni 
feritesun-canonicato vacante val 
dig. Abate Tommasi Giùmerini 379 
Martini. Sig) Conteztodardll’ Autò: 
resstli Conte Magalotti ov, ‘w19 
PivMuttioli: sue prediche rassomi* 
gliate dall ia alla Fiera Hi 
Praio A 47 
Morzimedici,y Consilina di Arezzo 274 
confermato. tommiìssario di Arez- 
zo per vpera dell’ Autore » -. . 275 
Medico, -come chiamato = anti» 
chi Maestri . . “ + -.‘358 
Meemet Bascià. di Tunisi verive al 
Granduca. pregandolo a mandar. 
gli un medico... . . . +. 433 


Menagio : suo libro nominato 448 in si 

esso fa menzione della Sig. Ma: 

ria, Selvaggia Borghini . ’..., ivi 
Menzini, Benedetto + suo Dramma. —. 
enmposto. per ordine della Gran. 
duchessa Vittoria e presentato. alla. 
medesima dall’ Autore 268 dimd. 
strazione, dell'aggradimento delta 
medesima, ivi. interponè Autore: 
ne’ suoi bisogni presso il Grand 
ca 270 271 su0.\detto conero ‘i. 
Preti di Roma 271 .suodesiderio 
d’ andare .a Napoli, ivi. da un 
dettaglio, d'un. sun Poema! all'‘fu: 
tore. ivi: sua:esprèssione nel vivi: : 
tare il Sepolcro. del Tasso rana 
suo giudizio di Roma; ivi, sha. mig» 
linconia, ivi, prega l'Autore. ad in- 
terporsi. per sottenereota. \cutterà‘ 
di. Filosofia Morale rellUniver 
sità. di “Pisa\.273 ‘manda alla» 
Sig. Maria Selvaggia Borghini 


Ci 


un’ Elegia «St 2135 
Mezzo Cavalièrei» cosa voglia signifi. 
care . . . . 


: . + 209 2:10 
Microcosmo, animaletto marino . 144 È 
Migliorini, Medico fiorentino molto 
accreditata. ..\.v ini, ,°; 249 
Miniere di. Vilisoa nominate 210 suo 
SR ed ii e e e 
Mitrito | cha male. sia. . ... . +°267 
Mondo Matino :. descrizione dell’ Au. 
OPE. + 00 0° 000 è 0345 








, 68 4 

del Monte, Sig. Marchese Francesco 
Maria, gentiluomo di Camera 
del Granduca 333 cerca in ispo- 
sa una nipote dell' Autore, a cui 
offerisce carta bianca 343 344 
memoria dell'Autore a questo 
proposito» + .. +.» 344 


N 


Naselli, P. Gio. Battista , ©esuita , 
Rettore del Collegio di Arezzo 
350 ringrazia l Autore a nome 
di tutto il Collegio per molti li- 
bri mandati da lui a quella Li- 
breria . . . . +. 351 353 356 

Naturalisti “lora detto . + » +. . 76 

del Nero, Agostino, Barone, Com- 
missario di Arezzo per le racco- 
mandazioni dell’ Autore . . . 215. 

P. Noris nominato @. . +. . «+ 257 


10) 

degli Orti, Villa dell'Autore . .215 
P 

‘Pandolfini, Pandolfo , supplicato dal 


l'Autore a favorire una causa 
|_. del Cavaliere Amati di Pistoja 220 
del Papa, Dott. Giuseppe, fa imba- 
sciate all’ Autore a nome d'una 


A . 

469 
Regina 223 lo stimola pet parte 
della medesima a stampare le 
sue Poesie. ivi. accenna all’Au- 
tore il modo di vestire dì certi 
Dottori di Roma 224 pregato 
dall’ Autore per ordine della 
Granduchessa Vittoria a coope- 
rare in Roma al ritorno a Fi- 
renze del Cardinale de' Medici 222 

Papece: in alcuni luoghi della To- 
scana sono chiamate così le far 


rima i ; » 266 

da Peccioli, È. Lonienied} ‘dell Or 
dine di ‘Sì Domenico! io Atore 
della Cronaca latina ms. del Coh- 
vento ‘di ‘S. Caterina di’ Pisà ‘253 
fu gran Predicatorè ) è ‘Leèterato 
256 sue opere. ivi. mandato umba: 
sciatore . ivi 

Pignattelli , de Seofano o * Bròporto 
dall'’Autore per accento Hellà 


Crusca . » + I 7 
Platone : sua descrizione del Tempo È; 
Polipi del cuore, cosa siano . » 383 


Poltri, Domenico . Segretario del 
Granduca 337 desidera la: citta- 
dinanza di Arezzo . . . . ivi 

Posteme nate da umore ritelatitonico; 
quali I I O 266 


\i 








er 


70 


R 


Redi» rappresenta. al Granduca Ferdi» 


nando i bisogni del Menzini , da 
cui vierie sollevato con' una som- 
ma..di.-danaro 269 tribelato da 
dolori. nefritici. 273. promette @l 
Menzini tutta l'opera sua per la 


Cattedra di Pisa. e. presso. il 


«Granduca e pressa il. Principe 
vFerdinando ,.\e..presso la Gran- 
sduchessa Fittonia, nonche pres- 


sò il. Sig. Paticiatithi. Segretario 


di  Stato-,. «e. massimamente ..col 
Sig. -Principe \.Gio.- Gastone ‘sa- 
praintendente agli ‘affari dell U- 
niversità di. Pisa..27à 274 manda 
due: Daihe% bianche. "I al 

ini per 


Sig Dortbre Lorenzo «Bel. 


notomizzarle. 277: foda + suo pen- 
siero. di» stampar. le. sue Poesie 
278 ne ricusa. la. dedica , e lo 
persuadè a dedicarle all’ Accade- 
mia della Crusva j quando sarà 
annoverato tra gli Accademici 


:278 si congrasula. colla Sig. Me- 


ria Maddatena  Bonsi d' Arezzo 
e per aver portorito un. figlio 
maschio , e per averlo prescelto 
a tenerlo al Sacro Fonte 281 
risponde al Mugwlotti sopra una 
eritica fatta ad un suo Sonet- 


to 28 scherza sopra un incendio 40 
manda al Magalotti d'ordine del 
Granduca una Scrittura in lingua 
Inglese , perchè ne faccia la\tradu- 
zione in lingua Toscana v5- si 
ride della incredulità di- alcuni 
Francesi' alle sue esperienze delle 
vipere 74 scherza. intorno. alla 
sua Musa 98 suo sentimento in» 
tono la, parafrasi del Magaificat 
di Muagalottivero. e sopravinta 
Canzone “del -medesimmossgersde 
riflessinini»ste due ludghi» d'una 
Canzone. del-Piliodja <183 154 
sua ‘lepida comparazian& vinto rmo 
al rassettamento di-a terze dan 
suo Sonetto x89\propone.a go fra- 
bello Gio: Battista \um partito vdi 
matrimonio ‘per vit. Balb\Gresorio 
suo: nipote 3sg\d4o valtro penrda 
Sig. Marià Cecilia» sua nipote 
342 Imandavinisdonov un fe 

“di libri perla “Libreria del ind- 
wo. Collegio d''Areszo Bbovaltro 
353 alero‘355 altro 357. Chiede 
al Magalottè alcune nuzioni «cir- 
ca la‘voce Bamberlucco 180' sua 
. gratitudine-werso il Maggi perraw 
vergli fatto-uwnSonetto sopra il 
suo ritratto ‘180 insinua ‘all’'Ac- 
cademia della Crusca di citar de- 
gli esempi delle: Prediche del: P. 
Segneri 198 manda al Sig. Ales» 


sandro Segni Segretario dell’ As. 
cademia della Crusca moltà quin: 
ternetti d’ osservazioni “e giunte 
al Focabolario 201 e segg. mam 
da al Sig. Carlo Dati alcune ca- 
gnizioni circa il primo. inventore 
degli occhiali da naso 252 € segg. 
animato dal Principe Leopoldo, 
e.dal, Granduca \a farla: Lica- 
lata nello Stravizzo. dell’Acca> 
demia della. Crusca 260 loda il 
pensiero del Conte otti per 
una Canzone al Re di Polonia 
159 suo parere circa. là médesi- 
ma. 160\e segg. suo. [rimedio al 
medesimo per le) mani. scrépola» 
te 163 e segg. suo consiglio, cri- 
stiano dato alla Sig. Mdria,Sel- 


vaggia Borghini intorno alla ri». 


sposta d'un, Sonetto 447 ftomina 
to con lode nell’ Accademia Rea- 
le di Svczia 290,manda alla Bor- 
ghini 10 de’ suoi Sonetti 450-rin- 
grazia il Filiogja di 4. Sonetti. 
fatti in sua lode-301 manda: ale 
cuni ritratòi. di. Principessé. alla 
Sig. Marchesa..Laura è Salviati 
307 alcuni libri. alla Sig. Bore 
ghini 436 ottiene da suo Padre 
il permesso di. andar::a Roma 
per l'anno Santo | w& +0 

Redi. Gregorio, Balì, nipote dell'Auw 
tore 


Redi Gio. Battista, Bal, fratellò 
dell'Autore, pregato dal ‘medesimo 
a teneré per lui al ‘Battesimo 
un figlio del Sig. Carlo Bonsi 
d' Arezzo . 

Redi, Suor Angiola Maria Felics'; 
sorella dell' Autore, ‘ religiosa in 
Santa Ma'ia Novella ‘d’ Arezzo 
346 consiglio dell'Autore in una 
sua malattia 

Redi, Sig. Canonico Girolaho, Zio 
dell” ARS, ue dal mede- 
simo È 

Reliquiario ‘d ‘argento con 7 abitò di 
S. Maria Maddalena ‘de’ Pazzò, 
regalato dalla Granduchessa Vit. 
toria alla Sig. ‘Cecilia Redi ni- 
pote dell’ Autore » . . ; 

Ricasoli, Senatore: gli è racoombii. 
data dall’ Autore una causa del 
Cavaliere Amati i... va 

Ridolfi, Abate Francesco, loda due 
Sonetti dell'Autore al Conte d'El. 
ci 215 riverito dall’ Autore e dal. 
l Accademia della Crusca come 
uno de’ primi e pil affettuosi Pa- 
dri del Vocabolario 217 sua opé- 
retta +, 

Rogna: suo rimedio ‘maridato dall'Au: 
tore al Sip. Giannerini A 

Romanelli, Sig: Dottore Romanello , 
va.a Livorno per Medico delle 


478 


. 280 


ivi 


è 349 


+ 345 


è 22K 


2256 
369 


9 Galere 3 se a è LI, 436 


La 


474 
Rossetti... Donato, , Canonico della 
Prep'situra di Livorno, Profes- 
sore di Filosofia. nell Università 
di .Pisa 233 Matematico del Lu- 
ca: di. Savoja se Professore in 
| Torino, ivi. stampò vatie Opere 
in. Livorno e in) Tvrino. ivi. gran 


“© + Baccalare, viali dntadania di To- 


rino N] * è 
Rospigliedì, Deicit) par opera dell Au 


tore scrive lettere premurose:val 


2I 


Sig. \Panciatichi --Segretàrio “div... 


Stato del Granduca; perchè lven- 
ga conferita al Menzini:laUCat- 
tedra di Filosofia: Moralè néllU- 


niversità di Pisa i 18 è vm 273 


Rucellai y-\Sig. Priore j siominato! nel 


= Ditinazaba nio onl'iosiroltiotà’' 16 le tig 


Sol suo es h 


Mirra 1 L 
so EER O 


Uno, iS he RS 


dea dl O 1 © ‘e 210 


ifalvio Giuliano. famoso. giureconsul- 

: © £0 206 in che. eno ga 
suo detto +... è 

Sangria'.( voce Spagnuola),. Sidia 


o emissione di sangue . -.. .è 


 Savj più antichi se abborrissero le 


notomie degli umani cadaveri . 264 


Sciattato , per rovinato, e reso incu- 


a RA 


13 


: gcioppia , chi sia stato . . . . ». 162 


Scrofole, cosa SIANO è» +. + . ». 266 


WS 
P. Segneri, celebra al Gratiduea il» 


valore degli  Accadenivi della 
Crusca 198° desidera cl net Vo. 
cabolorio vengano cita ‘le Stò» 
rie del Corcilin | di Trentò del 
Cardinale Sforza Pallavirino 199 
si esebisce inajuto della:stampa 
del nuovo Vocabolario vv", 200 


Seneci, che male sia . .... anti 0, 
Sinesio, Padre pata Chiesa Taedai 

suo detto» ds), surtag ‘yrog = 
Sonétti dell*. e vali Conte Lore 


zo Magalotti: 2628-29 \38b 3i082 
853739 4550 Br 5253.5557 
5859 61.62 63:64 66 67 7275 
79. 80 81 82 88:89 gé inorvioz 
103.104.130 148) alSig. Cano» 
lo Dati in. morte di Madama: N. 252 
Sonno : descrizione d' un sonno del- 
l'Autore . è : . * 25 
Spina, Frate Alessandro. Domenica 
<«.. no, quando morisse 1255 d orìde. 
sia’ guestà famiglia) sat), 0396 
Spine ventose , cosa.:siano. ‘;: ).... 265 
winanzia , che male sia ‘è’ ) + . 266 
Stufa. Paolo, elètto Accademico della 
î Crusca . edi di et - 


rà 
sud 


476 
: T 
Tasso, ove tia sepolta .. . . . 27% 
Tenerezza d uno che*è briaco . . ,17x 
Tettuccio (1cqua del): sua virtù . 382 
Tilli, Sig Dottore Michelangelo, 
mandito dal Granduca a Tu- 
nisi pei bisogni di Meemet Ba- 
scià, ricercato al medesimo per 
la sua buona fama lasciata in 
Costantinopoli: . , .-. . . 433 
Topi. più pacifici de’ Ghiri per non 
aver la vescica del fiela  .. . . 185 


- W 3 


Vadingo,-come. chiami la gotta . . 265 
Vajuolo : è. più sicuro ,. per senti- 
mento dell’ Autore, praticare con 
genti che non abbiano il Va- 
juolo di buona natura , che con 
coloro che lo hanno cattivo . . 247 
Vanni da Bindo, Poeta antico da 
S. Gemignano —. . . . +... 428 
Veglie Toscane : Opera di Carlo Dati 
non mai pubblicata, di cul esi- 
stono alcune bozze originali nella 
Libreria Magliabechi . . . .258 
Vesalio Andrea, mandato in esilio. 
per la troppo crudele curiosità di 
contemplare le viscere degli uo- 
mini vivi è è. è è è». è » 263 


Viali, Dottor Padovano, già Lett. in 
Pisa 60 promette li dar fuora 
una Scrittura Tosana e filoso- 


477, 


fica intorno alle ere cagioni di 


una pioggia di Acia ‘che disse 
caduta nel Distrtto Bolognese 
60 scherzo dell’ Aitore a questo 
proposito . . ; 


Vino: chi vuol lunga\ita ; beva poco 


vino. 0. 0 o 
Viperajo Jacopo } sw: orribile biscia 
pigliata ne' boschi di‘ S- Rèòssore 


ivi 
368 
47 


Visconti, Sig. Cont D: Ercole , \re- 


gala I" Autore “lun cassettino 


d'oro pieno. dî’ tabacco di Spa- > | 


ERA. è 0049 0 00» 
Frate Ugolino di Set Novi valente 
Predicatore è» . +» è. * 
dagli Uomini onordà deve farsi gran- 
de stima’ di ‘chi si pretide cura 
della “riputàziohe è fama» degli 
amici . . . 4g de SÒ , eo Foli . 
Urna con tre Mattri' ritrovota' sotto 
° l Altare magg»bre della Pieve in 
Toscana 312 altta con uh altro. 


Martire » e 0.0.0. s_». . . Fi 


76 
253 


228 


ivi 


ho 


Le 


478 SR 
TATOLA. 


De’ nomi di coloto, cui sono scritte 
le Lettere dilquesto Volume... .. . 


A lbergotti Auditor: Francesco Antonio 
__337. pes 
degli Albizi March. {rica Casimiro. Li-, 


vorno -‘:0)4. 
degli Albizi Monsig, Rinaldo. Cesena” 
292. \ 
Amati Gio. Vescovo di Nocera 221. 
Apolloni Girolamo 38. 
Apolloni Giovanni 389: , 
Atavanti Monsig. Fescovo 310 314 315. 
Auditor Fiscale 304 
degl’ Azzi ne’ Forti Faustina 396. 
Averani Dott. Giuseppe. Pisa. 451 452 


B 
Bacci Cav. Donato 38} 389. 


‘Bacci Abate Francesco 383. 

Baldinucci Filippo 26n. 

Bandini Patrizio. 429 430.!' 

Bardi Conte Ferdinando 211 212, 

Bellini Dott. Lorenzo 277 2-8. 

Bentivogli Conte Filippo do3. 

Berti Simone 209. 

Biringuéci*- Pietro. 413 416 48 sa: 

Bonsi Carlo 279 280. 

Bonsi Maddalena 281, 

Borelli Gio. Alfonso 210. 

Borghini Maria a Segna 436 438 445 
446 449 450 

Buonaccorsi Abate Jacopo 295. 


‘ 
Cc % 
“x È 5aX 15 iitonstst è 


‘Casini P. Fra Francesco Maria. sa CI 
Ciarpaglini Dott. Volterra. 426... 

Coppi Vincenzo. 4%]. ....\i Fo 
Corsi Marchese Giovanni 276. 


FT NU rook 


Bisi) 


Dati Niccolò. Roma 264. 


Dati Carlo. 250 251 252 208 253, ae 
262. 


) 


F 


da Filicaja Fincenzio 153 3or Boz. 
Fini Cav. Francesco 275. - 


Fossombroni Gio. Battista, Roma 393. 


a) 


Francini Lorenzo. Madrid 282 283 284 


G 


Ghinci ne’ Redi Cecilia Madre dell'Auto- 
re 328 329. 

Giannerini Giulio 350 361 362 363 364 
365 366 368 370 3 


| Giannerini Marco. Pisa 3,3. 


Giannerini Abate Tommaso 374 377: 
Giovannini 288. o, 
Girolami Senator Piero 206 208. 

Giudici Cav. Gio. Francesco. Livorne 


394. 
Gonfaloniere, e Priori di Prato 407. 





I i 
Inghirami Decano Valerio 399 401 402 
404 406. 
M 
Magalotti Lorenzo 16 17 20 21 23 25 26 
28 30 33 37 38 4346 49 54 57 5g 
Gr 63 65 71 74 77 78 79 8 87 93 
100 IO, de 119 123 141 152 155 
15 175 176 178 179 
AG; n pr 189 190 IQI 192. 
Magliabechi Antonio 229 230 254 
233 234 235 236 23) 238 239 240 


"© ar 242 243 2 
Marchetti Monsig I 3 SÈ Là 
Marsigli Antonio. Parigi 424 425. 
Marzimedici Cav. 274. 

Menzini Benedetto 268 273. 

Morassini Felice 357. 


N 


Nardi N. N. 225. 

Naselli P. Gio. Battista dual 350 #08 
355 436. 

Neri Dottor Ippolito 247. 

Del. Nero Barone Agostino 214. 

N. N. Arezzo 38. 384 

N. N. Giovanni 341. 

N. N. 265. sas 


p 


Pandolfini Pandolfa 220. 
del Papa Dottor Giuseppe 222 224 
Pini Alessandro. Fenezia 305. 


R 


Redi Francitco 5 :8 68 83 6 099 
far fr 120 148 198 218 253 

2 o 280 246 309 312 

il 6 ad da 
rr 45r 
454 439 440 442 





pg 


Bedi, Opere, Vol, vi 31 





i Gregorio Padre dell'Autore 336 
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ERRORI CORREZIONI 
Pag. 28 1. rt E 1 cuore E"l cuor 
8 » 17 ha comincia; a ha cominciato a 

” 25 ac- cessone ac- cessione 
73 » 17 così . così 
118 » 27 umananità —umanità 
162 » 22 sterza terza 
164 » 7 Veri Neri 
174 # Lo zucecca zucca 
207 » 23 fiasci fiaschi 
240 » 9 trasmesse © * trasmessa 
abo » 29 strizzerella + stizzerella 
266 » 27 schiaccar schiacciar 
267 + 2 tina una una 
314 mul. 1688. 1689. 
445 » 20 Reliquario —Reliquiario 
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